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CAPO XXV. 

Principii generati di questa parte dèlia criminale 
l^slasmne. 

Io riatriago tallo il sistema legislativo dì 
questa parie della criminale leginlazione in una 
catena di poclii priiicipii. Questi saranno il {m- 
damenlo di tulle lu idee che andremo a mano 
a mano STiluppando in questa complicata teoria 
delitlì e delle pene. Per poco eoe si conoaca 
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la materia che sì tràtu , si ronverrì della im- 
p()rlaTi/a di ijiipsie premesse. Lasciamo gli esor- 
dii , e vi'iiiaiiio all' eApnsixiune de' principii. 

I, Sii \f. leggi sullo le formole eli' esprimono 
i patti sociali; ogni trasgressione della legge è 
dunque la violazione di un patto. 

a' Se i patti sociali non sono altro che i 
doveri die ogni cittadino contrae colla società, 
in cnnipetisu de' drilli rlie acquista; ogni vio- 
lazione di un patto deve dunque esser seguita 
dalla perdita di un dritto. 

3. Se i dritti die acquista il cittadino solla 
società, 8Ì riducono tutti alla conservaùone 
ed alla tranquiUità Don interrotta del godi- 
mento della sua vita , del suo onore , della 
eoa proprietà , così reale come personale , e 
di tulle le altre prerogative della sua politica 
condizione (i) ; ogni delitto deve dunque pro- 
durre o la perdita o l'interruzione di nno di 
quésti benefìcii. 

4- Se on cittadino puiS con un solo delitto 
TÌolare tulli i patti sociali; egli può dunque 
per un solo delitto esser privalo di tutt' Ì so- 
ciali drilli. 

5, Se tutti questi dritti non sono ugualmente 
preziosi , e se non tuli' i delitti sono ugnat- 
OM-nte funesti alta società, è giusto che colui 
cli« si astiene dal delitto più grave e che con- 
meltè il meno grave, conservi il dritto pià 
prezioso e perda il meno prezioso.* 

6. Se il valore relalÌTo de' sociali dritti pu& 
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PARTE SFXOND.Y 5- 
variare colla iliversilà delle politìclie circostanze 
de' popoli , il legislatore non deve trascurarle 
nel determinare le pene. L' esilio ilalla patria , 
per esempio , può essere una pena capitale iti 
un governo (i), e pu& essere la minima delle 
pene in un altro (a); e nell' iatesao governo 
pub essere una gran pena per una ciftsae di 
cittadini (3) , e una pena molto piccola per 
un' altra classe (4)- 

Se le idee morali di un popolo possono 
anche alterare il valore relativo de' sociali drit- 
ù, il legislatore non deve neppur queste trascu- 
rnre nel determinare le pene. In una nazione, 
per esempio , dove la dottrina della trasmigra- 
zione delle anime fosse universalmente rice- 
vuta , la pena di morte &rebbe minore im- 
pressione che non )a farebbe ta un paese ovb 
questa fltranezza non i ammessa. 

8. Se il genio e l' indole particolare di un 
popolo, se il clima istesso e le altre fìsiche 
circo'slaoze di un popolo possono anche in- 
fluire so questo relativo valore de' sociali dritti , 
il legislatore non deve trascurare alcuuo di que- 
sti oggetti nella riduzione del codice' penale. 
Presso un popolo, per esempio, feroce e guer- 
riero , dove gli uomini sono avvezzi a dìspres- 
zare la vita , la pena £ morte non &rà molta 
ìmpresuone. Presso un popolo avido di de- 
naro, le pene pecuniarie potranno esser molto 

(i) jVella democniia. 
(a) Nella monarcliiH. 

(3) Per gli ottimati in un' arialocmiia. 

(4) P*t la plebe atll'ittetso governo. 
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efGcaci. In un cliiria o estretnamenlc caldo, o 
eslremaiuenle freddo, 1' esilio dalla patria sarà 
una pena mollo legf;iera e poco temuta ec.(i). 

g. Se a misura che il governo e la società 
si perreziona , il valore assoluto di tuli' i ao- 
ciali dritti cresce iti proporzione de' progressi 
die fa la pubblica prosperità ; se a misura 
che questa si aumenta , sì diminuisce l' inceit' 
tivo a' delitti , e si accresce il dolore che porla 
seco la perdita de' fiocìali vantaggi ; à coiaro 
dunque che n potranno senza rìschio raddol- 
cire le pene, a misura che si perfeziona la 
società. 

IO. Se tulle queste politiche, fisiche e mo- 
rali circostanze de' popoli possono non solo in- 
fluire spi valore de' sociali drilli , ma anche 
sulla maggiore o minore opportunilh di alcune 
pene, sulF inopportunità di alcune altre, e sul 
maggiore o minor rigore del sistema penale j 
è necessario che Ìl legìsljitore esamini pro- 
fondameiile ciò che ù chiama stato, £ iota 
nazione prima di formare il suo codice pena- 



bUe, se non quando i volontaria; dove non 
vi può esser volontà , non vi pu6 dunque es- 
ser delitlo. 

(i) Io non rnpporto qui iiiedi espmpi clic per faci- 
Utnre I' mti;lligcnza de' ^nnci^i. Allnrcnè verrenio al- 
l' applirauone cU essi , n vediìi quanto sieoo fecondi in 
risuluti. 

(i) Spero che il lettore troverà nel decorso di quello 
fibra sviluppata fino all'evideiua questa materia, che 
A»f^ altri è (tota tisKurata. 
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PARTE,SECOXDA 7 
la. Se la società non è vindice de' pensieri, 
ma delle azioni ; finche la volontà di delin- 
quere non si manifesta, non potrà mai esser 
punibile , e se si manifesta , non dev''4sscr 
pttnìbite , se non quando si manifesta ccl- 
r azione dalla legge ìslessa vielala. 

i3. Se la legge non deve punire nè V aito 
senza la volontà , nè la volontà senza 1' allo ; 
per incorrere dunque nella pena vi bisogna il 
concorso della violazione di un patto, e della 
Tolontii di violarlo. 

i4* Se tra lutti i patti sociali ve ne sono al- 
cuni clic più direllamenle tendono alla conser- 
vn/ioiic dell'ordine sociale, cdi altri clic meno 
direllaroeiite v'influiscono, e se la conserva- 
zione di quest' ordine è lo scopo di tutti i so- 
ciali rapporti j è cbiaro che la gravezza del de- 
. litto si deve prima di ogni altro valntare dalla 
maggiore influenza die Ha il patto che si viol^ 
sulla conservazione di quest'ordine. 

15. Se la violazione di un paltò può essere 
accompagnata da alcune circostanze ette mo- 
strano la maggiore o minore disposizione che 
ba il delinquente di violare qualunque altro 
patto, o di ricadere di bel nuovo ncll'istesso 
reato J le circostanze che accompagnano il de- 
litto , possono dunque renderlo più o meno 
grave , più o meno punibile. 

16. Se l'istesso delitto può per la diversità 
delle circostanze esser diversamente punito ; è 
chiaro cbe le" leggi debbano in ciascbedun de- 
litto distinguere la qualità ed il grado. La qua- 
lità è il patto che sì viola, ììgrailo è la mag- 
giore o minore malvagità che n mostra nel 
violarlo. 
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ij. Se il delitto maggiore deve essere mag- 
giormente punito del delitto niiaore , e se Ìl 
▼alone del delitto dipende dalla quaìilà e dal 
grado ^ la misura della pena sani dunqae la 
qualità combinata col grcu/o. 

i8. Se l'oggetto dulie pene è di allontanare 
gli uomini da' delitti collo spavento del male 
al quale sì esporrebbero commettendoli; la mag- 
giore speranza di rimanere impunito , che di- 
pende dalla, natura istessa di alcuni dRlitii p'\ù 
occultabili , non deve dunque esser tr.i.sciiraLa 
nel determinare le pene. La Ipgge deve in que- 
sti delitti compensare coli' accrescimenlo della 
pena quella diminuzione di spavento clie de- 
riva dalla Ibcilìtk di oecuilarli. 

ìQ. Se ogni delitto deve avere la- slia pena 
proporzionata airinSnenea clie ha sull'ordine 
sociale il patto che si viola, ed al grado dì 
jnalvagitii clie sì mostra nel violarlo ; le leggi 
debbono dunque ben distinguere i delitti per 
bea distinguere le pene. 

30. Se le azioni sono molto pin difTìciii a 
determinarsi, che non lo sono ì dritti; se bir 
sogna descriver quelle, nei mentre die basta 
difBnir questi; le leggi criminali debbono dnn- 

3ue entrare in quei dettàgli , che le leggi civili 
ebbono evitare, se non ai vuol lasciare un 
perniciosissimo arbitrio Ira le mani de' giudici. 

Que.ili sono i principii generali , da' quali 
dipende l'intero sviluppo della gran teoria 
de' delitti e delle pene, lo ho volutd premet- 
terli, per dare una guida alle mie idee, e 
per mostrare a chi legge, il piano sul quale 
que*t' edilìzio deve innalzarsi. A misura dia 
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a' innottreremo in questa importantissima ma- 
teria , ci avvedremo che questa parte della 
scienia legislativa è interamesle compresa in 
qnesti footì prìncipìi 

CAPO XXVI. - 

Della necessità delle pene e dd dritto 
di punire. 

La società, privaniJo l'uomo di una parte 
della sua naturale libertà , non può distruggere 
in lui ii fonte di onesta nativa passione, Il cuore 
dell' uomo cerca l'indipender.za, quantunque la 
sua ragione gli mostri i vantaegi deila dipen- 
denza. Egli vede nelle buone leggi l'appogft'O 
della stia sicurezca ; ma vi vede nel tempo 
istesBO aa freno dispiacevole alle sue passioni. 
Egli vede eh* esse son qDelle die gli procurano 
la lieKcità nello stato rodale; ma vede nel tempo 
istesso che Io privano di quella che potrebne 
godere nello stalo naloralc Egli conosce che 
esse non prescrìvoDO se non quello che con- 



gli esseri socreroli; ma sente nel tempo istesEo 
ch'esse gii proibiscono ci& clie conviene a' suoi 
piaceri, e vede eli' esse danno lil riposo ab 
the tolgono alle passioni, 

Queste riflessioni , che non distolgono l' onc- 
st'uomo dairosser^arza dello leggi,' fan con- 
cepire al malvagio il secreto dìffgno di' lasciars 
le leggi agli altri per la .'ua sicurez», e di 
liberare se solo da qucsio freno pel suo van- 
taggio. Egli ToiTebbe che i sociali vincoli si 



viene al ben 
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restringessero sempre più psr gli altri, ma vor- 
rebbe intanto che non si sciogliessero che per 
lui solo. Egli vorrebbe essere indipendente e 
sicuro , vorrebbe godere di tutta la naturale 
libertà , senza perdere la civile sicurezza. 

Questi sono i disegni del malvagio, ed ecco 
la neccssitìi delle pene. La sanzione penale è 
<]uella parie dflia legge colla quale si olTre al 
cittadino la scella o dell' adenipìnicDlo di un 
sociale dovere , o della perdita di uu sociale 
dritto. 

Se tu vuoi esser sicuro , dicono le leg^ al- 
lorcliè fissano le pene, bisogna die tu ubbidi- 
schi a' nostri precetti; e se vuoi essere indi- 
pendente, sappi cbe non vi è pìij sicurezza 
per te. Quella società ìstessa che difendeva la 
tua tranquillità, si armerà contro di te, ed 
essa non deporrà le sue armi fincliè tu non 
abbi sofTcrta la pena destinata al tuo delitto. 

11 dritto che avevi acquistato col sociale pat- 
to, sarh per te estinto, subito che avrai violato 
il patto die te l'aveva procur.ito. Se il patto 
che violerai, sarà uno de' piiì preziosi alla so- 
cietà, il dritto che'perderai , sarà anche uno 
de' pili preziosi per te. Se con un solo delìtio 
violerai pifi patti, per un solo delitto sarai pri- 
valo di più dritti. Su, per csemjjio , la tua mano 

Earricida 5Ì armerà contro il tuo Re; se imrao- 
irai alle tue passioni il padre di;l!a patria; se 
imbratterai di sangue q'iel trono dal quale si 
emanano gii ordini che difendono la pubblica si- 
.curèzzB, tusarainel tempo istesso punito come 
omicida , come parricida , come ribelle , come 
McrilegOj come perturbatore della pubblica 
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tratiquilìità. Con queslo solo attenlato vio- 
lar.do tutti que' patti co' quali ti ^ei obbligalo 
a rispettare la vila de" tuoi simili, a difendere 
quella del Itio Ite , a conservare illesa la costi- 
tuzione del governo, a rispettare la santità de* 
giuranicuti , a non turbare la pubblica pace ; 
per questo solo allentato lu rimarrai privo dì 
tulli qwe' dritti che con queste obbligazioni 
aveii acquistali. Tu perderai la lua vita, il tuo 
onore, i tuoi beni, e tutte le prerogative della 
cittadinanza, perchè violerai que' palli che d 
assicurano il godimento di tulli questi drilli. Da 
ciltudino elle eri, tu diventfrai l'inimico della 
patria^ e noi che indichiamo la volontà gene- 
rale , ordiniamo al corpo che ha tra le mani 
r esecutiva facollh, di liberarla ds quest' inimi- 
co , e di far piombare sopra di te le pene da 
noi ' stabilite, st per metterti nell' impotenza 
di poter di nuovo ricadere nelt'istesso delitto, 
GOtne per dìelogliere gli altri dall'imitare il tuo 
esempio (i). 

Ecco il linguaggio delle leggi espresso dalla 
loro EBnaone. Non si ^uò dubitare ihe questo 
dipenda da un dritto; poiché, se la società 
ha il dritto di copseivarsi, deve anclie avere 
il dritto di prenderne i mezzi, e questi mezzi 
SODO le leggi che presentano alla volontà de- 
gli uomini i motivi i piiì proprii per atlonta- 
kstIì dalle azioni nocive al comune interesse. 
Questi motivi sotio i vantaggi che le leggi 
olTrono all'oìtcrvatorc delle sociali obbligazioni, 

(i) Vcggasi cih che dice Plotone relativameiile a fjue- 
it' oggetto nell' ejardid al nono diMc^O de Cegìt, 
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e le pene clic minacciano a colui che le viola. 
La societSi rappresentando i dritti clic cianche- 
dun indivitluo aveva nello stato della naturale 
indipendenza, ha, per mc^.zo dui sociale con- 
tratto, ereditato anche quello che ogni indivi- 
duo aveva su l'altro individuo, allorché ijnc- 
fllo violava le naturali leggi. Or questo dritto 
era quello di punirlo j giacchi, come si pro- 
verà da qui a poco, senza questo dritto, tutti 
gli altri sarebbero stati inutili. Or , siccome 
questo dritto ch'egli aveva sopra ciascheduno, 
ciascheduno ■ l' aveva sopra di lui j cosi , nel 
sociale contratto cedendo egli' alla società qae- 
sto dritto ch'egli aveva sopra degli altri, gU 
altri le hanno contemporaneamente trasferito 
quello che ciascheduno di essi aveva su di lui. 
Ècco donde deriva il vero dritto di punire 
elte ha la società , o sia il Sovrano che la 
rappresenta^ cioè, non djlla cessione de' dritti 
che ciascheduno aveva sopra se medesimo , 
come alcuni han credulo , ma dalla cessione 
del dritto che ciascheduno aveva sopra degli 
altri(i). Dalla necessità e dal dritto di punire, 
liassiamo all't^geUo delle pene. 



(i> Io non ho (htlo qui che ; 
Queste saranno sviluppate da qui a poco, qunndo par- 
lando delta pena di morte, dimoitrerb il dritto che hn 
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CAPO XXVIL 

Oggetto delle pene. 

Né la vendetta delP oiTesa recata alla società , 
uè I' espiazione del reato sono gli Oggetti delle 
pene. La veodetta è una passione, e le leggi ne 
sono esenti(i); e la giustizia non è una di quelle, 
tenibili divinità alle quali ì loro cradeli ado- 
ratori immolano le umane vittime per placare 
il loro preteso furore. Le leggi, allorcliè puoi- 
scono, hanno innanzi iigli ocelli la società, e 
non II delinquente j esse son mosse dall'inte- 
resse pubblico, e non dall' oc-io privato j esse 
cercano un esempio per l'avvenire, e non una 
vendetta pel passato (a). 

La vendetta, qualunque ella fosse, sarebbe 
fssurda ed inutile j assurda , percLè le leggi 
moderatrici delle particolari passioni giuslilìcbe- 
rebbero in questo caso, col loro esempio, 
quello che-coudannanp co' loro precetti; inu- 
tile , percliè non potrebbe impedire che il 
torto recato alla società dal dtlitto del reo 
non esistesiìe realmente. Le grida di un infelice 
richiamano forse dal tempo, che non riloina^ 
le azioni già consumate? 

(i) Noi faremo vedere nel decono di qurìto Ijliro 
che finché lo vende Ita h l' i^gUto delta priin , la so- 
cielà h ni'llo stnlo di bnrbBrie. Kel i;opo iiiv, si Im- 
vcià molto illusirala ijiiesla lei'ità. 

(a) Ifinio frtidins punii, dice Platone , i/uia ptcra- 
tum est , sed ne peectlur. V. Plot ia Protagora ; / ìd. 
eliam Arùtot. Polilic, lìb. vii. cap. iS, tt Bel-iet dfi 
Cive cap. 3. S il- 
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L'oggetto diituiue dello leggi nel punire i 
(lelilti altro no» può essere, se non qriello 
d' irn}ie(lire clii; il ileliiiqueiite rechi altri danni 
alla societìl , e di distogliere gli altri dall' imi- 
tare il suo esempio, coli' impressione che la 
pena da lui sofTerta deve fare su' loro spiriti (i). 
Se questo fine si può diiiii|oe conseguire colle 
pene più dol.-i , le li'g^i non debbono impie- 
gare le più severe. Q. ielle pene sono diinr[ue 
preferibili die, serbata sempre la pruporiione 
che conviene col minor tormento del reo , 
producono il maggiore orrore pe' delitti, e il 
maggiore spavento per coloro che sarebbero 
tentati a commetterli. Il legislatore, nel deter- 
minare dunque le pene a!ie diverse specie de' 
delitti, non deve permettersi che quel grado 
di severità necessaria per reprimere l'aiVezion 
viziosa che ti produce. 

Se egli oltrepassa questo confine , egli cade 
nella tìraoDia ; poichi , se la società der' esser 
protetta , i dritti degli uomini debbono taaera 
rispettati , e non è permesso sacrificarne se 
non quella porzione eh* è necessaria per con- 
servare e difendere la pubblica sicurezza. / 
principii c/ie debbono dirigere il Legislatore , 
dice Platone , soii tiuelti di un patire e dì 
una ijtadre, e non quelli del padrone e del 
tiranno (a). 

(i) Tn vindicandis ìnjurìis, dice Seneca, de Clemeta. 
lìb. I. c. 31. kiec tria lex seaila tu, quae Priiuxp* 
quoque teqiù ilebtl , aiU ut eum , quem puait , etnea- 
del, aui ut poriii r/»< ccteroi mciiorcs reddot, atU Ut, 
tubimi* malis , stcuriores celeri vivant. 

(fl) Sia igitar leges àviutìbut oonicnhantur, atpiorit 
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È vero che quell' islessa pena die basterà 

§er distogliere la maggior parie degl' individui 
i una socielb da un delitto , non basterà per 
distoglierne un piccolo numero ; ma il legisla- 
tore, non deve divenire un tiranno per questo; 
egli non d^ve avere innanzi agli occhi die la 
maggior parte, e deve persuadersi che le pene 
non potranno mai interamente bandire dalla 
società i delitti, ma che il felice risultalo che 
deve da esse augurarsi, è di diminuirae ^aot« 
più sia possibile il numero. 

CAPO XXVIIL 

Specie diverse di pene. 

Il delitto , come si è detto , è la violauoDB 
di un patto , e la pena è la perdita di un drit- 
to. Le diverse specie di dritti c' indicheranno 
dunque le diverse specie di pene. 

Come uomo io ho alcuni dritU , come dtla- 
dino ne ho degli altri. La società mi assicura 
ir godimento de* primi, e mi dona gli ultimi. 
Gli uni e gK alln divengono dritti sonali, su- 
bito che la ^ocietli o li dà, o li difende. Da* 
diversi ometti a' quali «i rapportano tolti oue- 
àli dritti, noi possiamo dunque formarne le loro 
diverse classi, e dedurne le diverse specie di 

malritque peftonam lalo'r legum peitiOu gena ; ter^ 
piagne caiiùitìi pradrnliaeque pirluletn hahrant po- 
liui, quam domini^ lyrannique imperivm minilantìt 
tantum et deieribenbs, ratitmtm nero nullam ptniw 
aiMignamii, Plat. de Cegib. SiìaL ix. 
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■ pene. La vita, l'onoro, la proprietà reste, la 
proprietà personale , e le prerogative dalla cit- 
ladinanZii dipi!ni';nli , sono gli oggetti gen.'rali 
di lutti i sociali dritti. Noi avremo dunque cin- 
que cljssi di dritti, e per contiegueaKa cinque 
da^ti di pene. 

Noi avremo pene capitali, pene infiunanti , 
pene pecuniarie, pene prtMatife o ivspansife 
dMa libar'à pirsonale , pene privative o so- 
spensive (lAle ciniche preriìgtCife. 

Esaminanda preliminarmente ciascheduna di 
quctte specie diverse di pene , noi esporremo 
ì priacipii generali elle debbono dìrigerae t'uso. 
. Osservandole quindi nel loro rapporto co' di- 
versi oggetti che compongono lo stato di una 
nazione, noi vedremo P influenza die ciasche- 
duno di q'iesti oggetti p\i!> avere sul loro re- 
lativo valore. Q lesto ren[leriì 1 nostri' p ri ncipii 
applicabili alle diverse circostanze politiche, fi- 
siche e morali de' popoli , e ci faciliterà lo svi- 
luppo della grau teoria della proporzione tra le 
peae e i delitti. 

CAPO XXIX. 

Della pena di morte. 

Da' seatplidssiou prìncipi! , da' quali noi de> 
dotto abbiamo il dritto di punire, si deduce 
anche quello di fir uso della pena dì morto ; 
combinando q'iesti pvincipii con q-.ielli coi quali 
bì è determinato T oggetto generale delle pene, 
noi distingueremo facilmente i' uso di questa 
pena dalTabuso. Se alcuni n>3d«rai scnttorij 



LJi^itrzedby Google 



PARTE SECOHD& 17 
ricMamanclo alla memoria degli uotnmi un an- 
tico sofisma, persuasi non avessero la iiiapf;ior 
parte loro lettori a credere die la pena di 
morte , della quale tutte le nazioni iiau fatto 
uso, non possa derivare da alcun dritto, e che 
questa sia piuttosto una violenza giustificata qual- 
che volta dalla dura legge della necesaiUj se 
questi autori , io dico , non avessero adottato 
un paralogismo che in ultimo risultato ci do- 
vrebbe condurre a dubitare della giustizia di 
qualunque altra specie di pena, io mi tacerei 
sopra quest' oggetto , e rìsparmierei al lettore 
la noia di una metafisica discussione. Ma e il 
gran numero di coloro che hanno ingegnata 
questa assurda opinione, ed il gran numero di 
coloro che l'hanno adottata, mi obbliga a svi- 
luppare maggiormente le mie idee su questo 
proposito. 

Quale può essere il {Urino , dicono essi, che 
si attribuiscono, ^ uomini di trucidare i loro 
smUi? Non certamente quello dal quale ri- 
sulta la sovranità e le Ug^. Esse non sono 
che la somma delle mìnime porzioni della pri~ 
Villa libertà di ciascuno : esse rappresentano 
la volontà generale, ch'è P aggregalo delle par- 
ticolari CÌU è mai colui che abbia voluto la- 
sciare ad altri uomini f arbitrio di ucciderlo ? 
Come mai nel minimo sacrificio della libertà 
di ciascuno vi può essere quello del mas- 
simo tra tutti i beni, la vita ? E se ciò fu fat- 
to , come si accorda un tal principio coli' al- 
tro , che l'uomo noit e padrone di uccidersi? 
'Ei doveva esserlo , se ha potuto dare altrui 

FiLASOIEM, Fol IF^ 3 
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questo drillo, o alla società intera. Non è 
dunque , seguono essi a dire , la pena di morte 
un diritto , mentre ho dimostrato che tale es- 
ser non può , ma è una guerra della nazione 
con un cittadino, ptn he giudica necessaria O 
utile la distruzione del suo essere (i). 

Per non lapidare alcun dubbio nell'animo di 
clii legge, riiluciamo alla precisione sillogistica 
questo razincinio, ed osserviamo dove si na- 
sconde* I' errore. 

Niuno può dare quel che non lia; ma l'uomo 
non ha il dritto di uccidersi; dunque il Sovra- 
no, che non è altro che il depositario de' dritti 
trasferiti dagl' individui al corpo intero della so- 
cietà, non può neppure avere il dritto di pu> 
nire alcuna colla morte. 

Ecco il sofisma che ha sedotti tanti giuspub- 
blicisti, e che se reggesse, potrebbe éstendern 
a tutte le altre specie di pene, delie quali la' 
facoltà coattiva Ta uso per reprìmere i ddittì. 
Noi potremmo coli' istessB verità dire che la 
galera , le miniere , l' ìuramia , la carcere per- 
petua, sieno pene, delle quali la suprema au- 
toritk non può lar uso, senza commettere on'iit- 
giustizia. Poiché siccome ninno lia il dritto dì 
uccidersi , cosi ' niuno ha il dritto di accelerarsi 
la morte, ciò che avviene a coloro che sono 
condannati a' lavori pubblici, alle miniere, allg 
galere ec. 

Della maniera istessa , siccome niuno ha il 
dritto di disporre della sua vita , cosi niuno 
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ha il dritto di disporre del suo onore e della 
Bua libi>rtà. Le pene infamanti, le pene priva- 
tive della libertii personale, anno dunque in- 
giuste; perchè niuno avendo il dritto di pri' 
Tarsi di questi beni , niuno poteva neppure 
cedere nn dritto che non aveva, al Sovrano. 

PufTendorGo nel suo trattato del Dritto deìla 
naUira e delle genti (i) conobbe le funeste 
conseguenze che dedur ai potevano da questo 
principio, e cercò di combatterlo; ma la de- 
bolezza della sua confutazione non fece che ac- 
crescere la forza del sofisma. Egli ai contentò 
di un argomento di aimilltudine , che sì sa di 
quanto poco valore sia in buona logica. Biso- 
gna sapere, dice egli, che siccome nelle cose 
natursh un corpo composto può avere alcune 
qualità che non si ritrovano in alcune de' corpi 
semplici componenti , della maniera ìsteaaa un 
corpo morale pub avere , in virti^ dell' unione 
medesima delle persone onde egli è composto, 
alcuni dritti che non ai appartengono ad alcuna 
delle .persone componenti. L'armonìa deriva 
dalla percuasione di più corde sonore unisone. 
Percuotete una sola corda, questa vi produrrà 
un suono , ma non un' armonia. Dunque seb- 
bene l'armonia non ai competa ad alcuna delle 
corde -sonore particolarmente considerate, pure 
essa deriva dalla percussione di piiì corda ntU 
cell'iateaso tempo. 

Ha a questa similitudine si potrebbe rispon- 
dere con nn'aitra non meno opportuna. Si po- 
trebbe dire , che siccome cento miliotii dì cerohr 
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non possono formare un qnadralo, pcrchà 
uu cercine non può mai ridursi a quadratura; 
così la volontà dì cento milioni d'uomini noD 
può render giusto ciò die di sua natura è in- 
giusto, o sia, di' è ristesse, non può dare a 
tuUo il corpo quel dritto elle a niuno di essi 
81 appartiene. Ma le similitudini non debbono 
mai essere le armi di un filosofo che ragiona, 
L Auiore celebre del Contratto sociale (i) 
tentò un'altra strada per giusUficare l'oso di 
queste pene; ma senza negare al rasìoiumento 
di questo filosofo quella profondità che tia sem- 
pre mostrata nelle sue produzioni, ardisco di- 
re, che Ti earà sempre come difendere il pro- 
posto sofisma , finché non si ricorra a' veri 
principii, da' qu-li dedur si deve il dritto di 
punire. 

Una riflessione mi si presenta in questo pun- 
to. Le verità che i>iù difficilmente sì scuopro- 
no, 8ono quelle cite sono più vicine a' nostri 
occhi. L'analisi deve allontaiiarie per poterle ve- 
dere. L' occhio intellettuale degli uomini si ras- 
Boniiglin all'occhio fisico de' vecclii. Essi non veg- 
gono gli oggetti vicini, e veggono i lontani. Per 
vedere i primi, essi debbono discostarii, allonta- 
narli da luro. Ecco ciò che avviene nel caso nostro. 

Ognuno conosce che la società deve avere 
il driUo di dar la morte a colui che ha fero- 
cemente attentato alla vita degli altri} ma quandp 

_{0 leggali il cap. V. M libro li. del Contrailo so- 
nale. L Autore Qou la di.' moJificnie la minoie de! 
sillogismo, lo non rapporto il tuo ngioninieato , Ber- 
cile è troppa atHo. 
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va in cerca di questo dritto, non lo trova. La 
Tcrith eh* egli vuol vedere , è troppo viciiM. Dì- 
scostìamola , e noi la troveremo. 

L'uomo fuori della sodet^ civile, nello stalo 
della naturale indipendenza , ba il dritto alla 
vita: egli non pub rinunziare a questo dritto; 
ma può egli perderlo? Senza eli' egli rinunzi a 
questo dritto , pub egli esserne privato 7 Vi è 
mai un caso nel quale un altro può ucciderìo, 
aeiìzachè egli data eK abbia V autoritii dì Girlo 1 

In questo stato di naturale indipendenza ho 
io il dritto di uccidere l'ingiusto aggressore? 
Niuno ne dubita. Se io dunque lio questo dritto 
sulla sua morte , egli ha perduto il dritto alla 
sua vita , giacché sarebbe contradditlorio che 
due dritti opposti esistessero nel tempo istes- 
ao. Nello stato dunque delta naturale indipen- 
denza vi sono de' casi ne' quali un uomo può 
perdere il dritto alla vita , ed altri può acqui- 
stare quello di toglierla, senzaclib dlcun con- 
tratto sia passato tra questi due. Ma si doman- ' 
da : questo caso è soltanto quello deiraggressione 
e della difesa ? Se 1' evento corrìsponde a' di- 
segni dell'empio ag^essore; se l'infelice ch'e- 
gli ha assabto, cade morto sotto i colpi della 
sua mano omicida; in questo caso, il dritto 
che aveva questi acquistato sulla vita dell'ag- 
gressore, resta forse estinto colla sua morte, 
o si diffonde egli sul resto degli uoùiini, cia- 
scheduno de' quali è vindice e custode delle 
naturali leggi? Dovremo noi supporre che T ag- 
gressore che aveva perduto it dritto alia vita 
prima di perfezionare il delitto , lo riacquisti 
dopo che il delitto è consumato ? Dovremo noi 
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credere die l'istesaa causa (il delitto) possa 
produrre , un momento prima ed nn momento 
dopo , due effetti diametralmente opposti 7 

A questa dimanda, il più gran pensatore del- 
l'Europa, l' immortale Locke risponde per me. 
Le naturali leggi, dice questo gran filosofo (i), 
non altrimenti che tutte le altre leggi che s'im- 
pongono agli uomini in quella terra, sarebbero 
interamente inutili, se nello stato di matura 
ninno avesse il potere di farle eseguire, e <£ 
punire coloro che le violano , o contro ad un 
particolare, o contro a tutto il genere uma- 
no , la conservazione del quale è lo scopo di 
queste leggi comuni a tutti gli Uomini. Se deve 
dunque esistere nello stato di natura il dritto 
di punire i delitti, è cìuaro che ciasrhei/uno 
deve avere questo dritto sopra tulli gli nitri, 
poiché tattici uomini sono naluraliiunic ugua- 
li; no (per dir l'istesao con altri (ermiiit J per- 
ii cbè il orìUo che in questo slato I» uno come 
e uomo, lo ddibdno necessariamente avere tutti 
1 gli alb'i uomini (a). i> 



(■)Nel«uo MCcindoUattBtmiJ Governo civile cap, fi. 
S 7- 

(3) SeiKB Bnunetterti l' esistenza di questo comune 
dntto di punire, nello italo nelurale , io non so come 
ti potrebbe mai f;Luiti6csr« il dritto della confederaiione 
di due e più tiaiioni per far liipeitnre i loro dritti, e per 
punire quella naiione che ardirebbe di violarli. Lo na- 
zioni sono l'ia loro nello slato di natura , come lo eruiiii 
gli uomini prima della formatione delle lodetà civili. Or 
iiiouD Ila negato che tutte le naiioni hnuno il drillo dì 
uair*i e di inuover la guerra s quella nazione cbe ha 
violsto il dritto delle genti contro qualcheduna di «se. 
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A questo rag iou cimento di Locke noi pos- 
sìanio a^ijiugncre un^ filtra lifleisiono. La na- 
tura non fa cosa alcuna aeiiaa un oggetto. Tatto 
è Icg^tto da quella legge di ordine ciie regola 
r universo. Quelli cbc noi chiaiDiamo fenomeni 
morali, que^ s^ntiiiienti , quelle passioni clie si 
destano in noi senzacliè noi vi mescoliamo la 
nostra opera , non sono altro die tanti anelli 
di quelfinvisibile catena rlie ci conduce a* 
gran disegni della natura. E^sa , per servimi 
dell'espressione di Aristotile, ha tanti mezà, 
quanti, wao i suoi fini (i), e noi posaiam 
qualclie volta indagare qualche SUO fine dalla 
cognizione di qualche suo messo. Quale og- 
getto , io domando , potrebbe avere t' odio che 
in noi si desta contro il reo di un delitto che 
non interessa n è noi, nè i nostri parenti, nè 
i nostri amici! Chi di noi non sollre nel ve- 
dere impunito un delitto I Chi di noi non gode 
^ando la gìustiiiD ne condanna il reo alla me- 
ntala pena ? Chi di noi al racconto di qualche 



Ifon è la sok dhìodb oKen ctw ha quedo iliilto, ma 
tutte le altre potsono a lei luiirti per veDdicarln; moc- 
cfaì eiauheduna nnumia h cuitode e vindice delle 
dipendenti dal dritto delle f,ttità. Se lì concede ijueiu 
dritto alle nazinni, bÌM^ Goncedorlo agli uotniiii nello 
itato naturale; e ne li nega ■gUuMniai, m deve negare 
alle uazioni. ' 

(l) Ou^ev fap ■i fuiii Ittui tenrei eiev e\ yiìhteut- 
vai tifi dtì/fooiv ^ttjifaptw nn'ixpu; , aìX cv nfei tv. 
La natura , molto dìitria da quegli arufici che per 
po*erlà lavorano lutto,cot eokelh delfico, itm si serve 
d' un meziO che per un tota fine, Arist della Repab. 
lil>. I. ' 
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atroce reato non vorrebbe a?er tra le maqi 
l'empio che l'ha commesso, per vendicare il 
torlo che ha recalo all' infdice che noi n^por 
conosciamo 7 Se vogliamo easer sinceri , noi 
dohbiam confessare che niun motivo di pri- 
mato interesse si presenta a noi in quel rao- 
nento. 

Se la natura non avesse dunque dato che al 
solo offeso il dritto di uccidere l'aggressore, 
a che giovava inspirare nell'animo dt-gli altri 
m odio così determinato contro di lui? L'a- 
more della propria esistenza non sarebbe stato 
forse in questo caso suETìcieote per corrispon- 
dere al suo disegno ì Se la natura c' ispira dun> 
quo questo sentimento , è da supporsi che nello 
stato natnrale essa non solo dato aveva a 
tutU gli uomini il dritto di punire i delitti , ma 
aveva aggiunto a questa concessione uno spro- 
ne, per indurli ad esercitarlo. Caino intriso 
del sangue del suo estinto fratello, allorohò 
dicéra : il primo che m' inamirer&j sarà il nuo 
carnefice (i), e! manifeslava bastantemente la 
coscienza eh' egli aveva dell' esistenza di que- 
sto dritto , e dell' impegno che ciascheduno 
aver doveva di esercitarlo, 

A che giovava in fatti dare all' uomo tante 
obbligazioni , senza dargli contemporaneamente 
un freno per impedirne la violazione 7 A che 
giovava dargli tanti dritti, e negargli poi quello 
eh' era assolutamente necessario per indurre gli 
altri a rispettarli ? 



(i) GetMs IT. t4- 
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La legge di natura sarebbe stata una legge 
assurda , se avesse negato all' uomo questo 
dritto (i). L'imperfezione délo sfato naturale 
non deiiva dunque dalla deficienza del dritto 
di punire, ma dalla deficienza de' mezti, O sìa 
dell» forza necessaria per far valere, per eaei^ 
citare in luti' i casi ijueslo dritto. Nei caso no- 
stro , per esempio , se la moglie (le)l' infelice 
cb' è morto sotto Ì colpi ilei suo aggressore , 
non trovasse clii fosse bastantemente forte per 
uccidere 1' omicida del suo sposo ; se niuno 
esercitar volesse contro di lui il dritto die 
ciascheduno ba su di lui acquistato dopo il 
suo delitto } s« una turba di parenti valorosi e 
ibrti difendessero la sua impunità ; invano la 
desolata moglie ricorderebbe agli altri uomini 
il loro dritto; invano le sue lagrime rìsveglie- 
rebbero ne' loro cuori intimoriti quel scoti- 
mento col quale la natura da se sola gli avrebbe 
io altre circostanze indotti a vendicarla: l'aa- 
sassiuo , protetto dalla preponderanza della for- 
za, resterebbe sempre impunito , ed ogni in- 
trapresa contro di lui non farebbe altro che 
moltiplicare le Tittiine della sua perfidia , e gli 
esemfii pemiùosi della sua impuniti). 

([) Se essa tnì obbliga a far ntpeltare i mici e oli 
altiiii dritti , essa mi deve dare il iIi itlD di (<tr usa de* 
meni necfssarii per oUenei* questo fine , e Iib questi 
tneiii il principale sono le peni'. Veggasi AVnIllo nel 
/uj neilurae lib. i. enp- li!, S <: ti,,. Egli dimostra 
evidentemente questa veiità. fnctrido drriviire ila ([ue- 
tta oliblicazionc il dritto di punire. Forse qiiciti stessi 
prìncipii hnn ralto dire a Malebranche che l' ìafbtìoiie 
odia pene i pinttoito us dovere del principalo eli* uq 
driUo, 
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Or qtiest.1 impci fezione dello stato naturale 
è stata corretta nello stato civile. In queato 
stato non si è creato mi nuovo dritto , ma ai 
è reso sicuro !' enercicio dell' antico. In, questo 
Stato DOD è più un privato che si arma contro 
un altro privato , per punirlo di un delitto che 
ba commesab ; ma è la aocietìi intera : il de- 
positario della forza pubblica è qi:eIto eh' eser- 
cita questo dritto , del quale gì' individui sì 
spogliarono per investirne tutto il corpo, o sia 
il Sovrano die lo rappresputa. 

Nè questa cessione si fece in un istante. 
DoveUe pasgare lungo tempo prima che gli 
uomioi ai apogliasaero dell' esercizio di un dritto 
co^ caro all' nomo. Questo non si andò pei^ 
dendo che per gradì quaai insensìbili ; e nel 
decorso di questo libro noi mostreremo come 
avvenne questa lenta progressione, e come se- 
guì lo sviluppo della società istessa (i). 

fiiassumiamo dunque quanto si Ò detto. 

L' nomo nello stato naturale ba il dritto alla 
TÌtn : egli non p\i6 rinunEÌare a questo dritto , 
ma può perderlo co' suoi delitti. 

Tutti gli uomini lianno in quello stato il 
drillo di punire la violazione delle naturali 
leggi } e se la violazione di queste ba reso il 
trasgressore degno della morte, ciaachedun nom<} 
ha il dritto di togliei^li la vita. Or questo dritto 
che nello stato della naturate indipendenza cia- 
scheduno aveva aopra di tutti , e tutti avevano 
sopra ciascheduno, è quello che nel sociale 



(i) Nei cnpo xnr. 
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contralto si è trasferito alla Gocìelì , si % de- 
positato tra le mani del Sovrano. Il ilrìtto dun- 
que cbc ila il Sovrano d' infliggere così la 
pena di^ morie, come ()uatunqrje allia pena, nuu 
dipende dalia ceastone de'dritlì che ciasclie-* 
duno aveva sopra se medesinio , ma dalla ces- 
sione de' dritti che ciascheduno aveva sopra 
degli altri (i). Nel mentre che io ho depositato 



(lì Queita noia È dfislinata a pie venire un'obiezione 
che qiiiilche giaspiiLblicista |ieilt>iite potrebbe fare su 
■jiict ibc si è dello circa il dritto di punire che ha 
1 uoiHO nello stato naturale. La peuB, dicono i gluspub- 
blii'ìsli, e un alto dì autorità di un (uperiore vrrso un 
infeiiure ; ma 1' eguale non pub aver impero soli' egua- 
le i par in parem non liaiet imperlum. Nello stato nn- 
titmle dunque, tutti eli uomini ««scodo eguali, non vi 
pub essere tra loro chi abbia il ilrillo di punire, i'er 
rispondere a quejt*nbieiiane io potrei ncgiue la maff' 
giore del siliogisino. l'otiei dite che questa cirioitania 
di superionlii . clip i giusjmbbliciali el idono iiorcssarla 
nella persona die infligge la pena, non è adatitibile che 
nella civile posiiiooc degli uomini. Potrei dire con liar- 
beirac ( Comentarii al Diilto di Calura c delle Genti 
di Punèndorf. lib. viri. cap. Ili. g IV. nota 3.) die 
aiceome, per conseeiienia ucccjsnria (Idia ooitiliiiione 
delle lociftù civili, (e pene non a' iiiflipgono che da un 
supeiiore, da ciò è derivato che gli uomini li sono av- 
veufiti a credere queita circottsnia come euenziale alle 

C, ed « ppHa ai fatto , tenu diraoilrarìB, come te 
ma natione comnne che porleiie la nia pruoni 
con li. Ma loiciamo ai f!iiu^i^bliei«ti ie loro idee luUe 
(tene, e riipotidiamo all' obiezione, set^u< negare il prin- 
d|no dal quale t dedotta. Checo.iii s''inlcnde per ugua- 
jgbanw naturale, io domando P Questa non puù esser 
hIIto che r uguaglianza de' diilti. Gli uomini sono dun- 
ooe uguali nello stato naturale , perche Iibdiio uguali 
dritti. Sa dunque tuo perde tai dritto nel mentre cbo. 
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nelle sue mani il dritto che io aveva sulla 
vita degli altri , gli altri gli hanoo contempo- 
raneamente trasr<!rito (quello cb' essi avevano 
sulla mia ; ed ecco come io e gli albi, senza 
cedere il proprio dritto alla vita , siamo espo- 
sti u^almente a perderla, quando cadremo in 
quelli eccessi, contro i quali raotorid l^s- 
tstiva ha minacciala b pena di morte. 

Ma quali sono questi eccessi , quali sono 
^esti delitti , contro i quali V autorità legisla- 
tiva deve minacciare questa specie di pena 7 
-Se ella ha il dritto d'infligger le pene capita* 
li , come si i provato , in quali casi pnb eser- 
citare questo dritto } Quale è il lìmite die ne 
distingue 1' uso d&U'abnsoI Gonsoltiamo la ra- 
gione e l' esp'erioua , e vediamo ci& (di* esse 
ci dicono. 



gli altri lo consei-vano , colui che lo perde non i più 
naturalmente uguale a coloro che lo cooiervano, ma 
questi sono a luì superiarì. Or nello stato naturale co- 
lui che attenta un dritto di un altra, perde, come si 
è veduto, nel tempo stesio ìl dritto corriipoadenle ch'e- 
gli aveva i in qucito caso dunque egli non ì piti eguale 
al reito degli uomini, e per conteguenta tutti gli altri 
die non han po^to alcun dritto, tono superiori a lui, 
C GOoie npenori pouono piniiito. Il delitto dunque, nel 
tempo stcMo die dislnigga V uguagUaiua , trasDMtte il 
drìt^ £ punire. 
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CAPO XXX. 

Della 'nMH&rouone colla quale si dee far uso , 
della pena di morte. 

Toglier la vita ad un uomo ; immolare alla 
f)Qbblit,a tranquillità l' esistenza di un indivi- 
duo } impiegare quella forza istessa che difenda 
la nostra vita , per privarne colui che co' suoi 
attentati ba perduto il dritto a conservarla } 
rimedio violento è questo che non può esser 
utile , se non quando è colla maggiore econo- 
mia adoprato, ma che per poco che se n» 
abusi , degenera in un veleno micidiale cbe 
pub insensibilmente condurre il corpo politico 
alla dissoluzione ed alla morte. Qb die av- 
viene in alcune nazioni di Europa , i una trista 
prnova di questa verità. 

Quali sono presso queste nazioni le conse- 
guenze che derivano dall' abuso 'che ai A iàlto 
della pena di morte? 

Si è moltiplicato il numero di alcuni delitti 
più atroci j alcuni meno atroci rimangono im- 
puniti; si è indebolito il vigore della pena. 

Tutti si lagnano della moltiplicilà degli as* 
sassinii in Francia, e tutti attribuiscono questo 
male alla legge cbe punince culla morte il 
semplice furto. Manca in questo paese al ladro 
un freno dì piiì per non divenire ' assassino. 
Se egli ruba, è condauniilo alia morte} se egli 
ruba ed assassina, è condannalo all'istessa pena. 
Il ladro dunque diviene quasi sempre assassino, 
poiché il secondo delitto, senza esporlo ad una 
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pena maggiore, lo libera (la un testimonio im- 
portante, la dinunzia del quale può condurlo 
al supplizio. Per punire i furti colla morte ai 
son dunque moltiplicati gli asìassimì in francia. 
La seconda conseguenza clic deriva dall'istesso 

Erìncipio, è l'impunità de' delitti meno atroci, 
egola generale : una legge tirannica non può 
cDiiaervarsi in un popolo libera; una legge fa-, 
roce dee, presto o tardi, perdere il suo vi* 
gore in un popolo umano. Se l'autorìtJi legis- 
lativa non l'abolisce, la congiura de^ costumi 
la Ta lacere j e la negligenza, o la durezza del 
legislatore sarb allora la causa unica de' pro- 
gressi dì quel male clie una legge più umana 
potrebbe lacilmente impedire. Gli esempi die 
possono illustrare questa verità, sono molti: 

10 ne scelgo due. 

Il fallimento fraudolento è un delitto che 
sarebbe più raro , se fosse più leggermente 
j-iioìto. Io quasi tutt' i codici dell' Europa si 
trova punito colla morte. Ma qual è il fallito 
fraudolento die aia atato appiccato I L' eccesso 
della pena Ita prodotta l' impunità , e l' impu- 
nità ha prodotta la frequenza del delitto. L' Eìir ' 
ropa è piena di negozianti i quali, dopo avere 
abusato della pubblica confidenza, menano tran- 
qnilli i loro giorni, consumando gli avanzi delle 
■ostanzfl di tanti infelici che la loro mala 
fede ita ridotti alla mendicità. Ognuno si fa 
un dovere di aoccorrerli nella occultazione del 
delitto. Le parti stesse interessate non recla- 
tnano il rigore della legge contro di loro ; ed 

11 ma^strato, che non ardirebbe di condan- 
narli alla pena dalla legge rissata, è il primo a 
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procnrare la loro ìmpimiU, o ad impedire la 
nanifestBiione del reato. 

L* isteam avviene nel furio domestico. Qnc 
alo delitto sarebbe forse cosi frequente , se la 
lepge non lo punisse colla morte ? Per non 
vedere un patibolo ìnualzàio innatui alla porta 
della stia casa , per non esporsi alle pubbliche 
Hialediziani , il padrone nasconde alia giuslizla 
il ladro : si la un delitto di accusarlo j ed il 
furio rimane impunito sotto la protezione di 
quella legge istessa che lo punisce colla morte. 

L'ultima conseguenza finalmente die dfriva 
dall'abuso dtlla pena dì morie, è la diitiinui'june 
del calore della pena. Io sono qui coadetto 
dire delie cose owie, perchè la natura della 
mia opera e l'ordine delle mie idee mi proi* 
biscono di tacerle. Il lettore ne sorìi ben pre- 
sto compensato colla novitii cbe ritroverà nelle 
posipriori idee. 

Le peno lianiio un valore assoluto ed un 
valore di opinione. Il primo è nella intensità 
della pena ; il secondo è nell' immagiiiazione 
degli uomini. Il primo si misura dal bene clie 
sì perde, e il secondo dall'impressione ohe fa 
nell'animo degli uomini qucHta perdita. 

Or non si può dubitare che le impressioni 
più folti perdano il massimo loro vigore, al- 
lor;;liè sono Frequenti. La callosità cbe si vede 
nella supcfjficie de' corpi animati, prodotta dalle 
replicate pìM-cussioni de' corpi esterni, non 
diversa ( se\ non clie rigaardo al aoggello ) 
da quella cb^. ai genera nello spìrito , colla 
replicata immagine degli oggetti die gli si pre- 
sentano. L* inteiìfliUi di qualunque mosione 
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de)l' aninio si scema a misura che cresce il nu- 
mera, e la Trequenza delle cause che l'eccitano. 
La morte non si riguarda mai con tanta indif- 
ferenza , quanto ne^ tempi di peste e di guerra. 

L' orrendo spettacolo dunque di un delin- 
quente condotto al patìbolo dalia mano della 
giustizia non farà più queìl' impressione che 
far dovrebbe , quando offre frequentemente 
agli occhi del popolo, ha legge delusa nelle 
sue speranze vedrà le sue stradi guardate con 
ìndìfTerenza dagli spettatori, e leggerà ne' loro 
Volti intrepidi l' inefBuacia di un rimedio il 
cui prezzo è la vita di un uomo (i). 

Ecco ciò che si osserva in que' paesi dove 
si abusa della pena di morte. Ma non ci Irat- 
teoiamo pili sopra verità uè ignorate, nè con- 
trastate; e senza annoiare il lettore con altre 
riflessioni dirette tutte < a provare ciò eh' egli 
non nega, determiniamo in poche parole io 
quali casi ed in quali modi dovrebbe restrin- 
gersi V uso di questa pena. Che si tolga la vita 
a queir uomo che a sangue fi-aldo ha diretta- 
menu o indirettameate (a), attentato feroce- 
mente alla fila di un altro nomo : che si 
tolga la vita a colui ohe ha tradito la patria , 



(i) JcivnVii! , i/uof! mnximuni rcmfdiiim Imbet, as- 
siduitate aniiUil aucioriialcm. Sencc. de CUmeiU. lib. i. 
«ap. ai. 

{a) BttcDtafi iif^rettì «trebberò ttn'accum calun- 
niom, a la testimonkiuu fatta (li un delìtia che Dorln 
«■co bt pena di morte. 1 Tendilori veleno, i aelitti 
da' giudici in materie capitali icniQ «aà» canpresi ìu 
i|iieito numero. 
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che ha cercalo di sovvorliie la sua coslllu- 
zione , che, in poclie parole, si è reso reo di 
maesA in primo capo. Glie, rislrcllo a que- 
sti soli casi l'uso di questa pena, IVsecuziona 
se ne faccia con tutti quegli appurati die pos- 
sono renderla più impDiieiile a^li occhi del po- 
polo ; Dia die si cerchi nel tempo stesso di 
renderla quanto meno sia possibile tormentosa 
pel delinquente. Glie la diirerenza della pena 
de' vaiti delitti , a' quali verrebbe destinata , 
dipenda dall'unione ai altre pene, e non dal 
maggióre o minor tormento che l'accompa- 
gna. Ghe si proscrivano tulli quei feroci sup» 
plizi che sono ancora in uso presso alcune 
nazioni che si gloriano di essere umane ne' loro 
costumi, ma che sono ancora barbare ne' loro 
codici. Che la ginstizia si vei^ogni di coprirsi 
del manto della tìranma , allorché conduce la 
sua vittima al patibolo. Che il legislatore' si - 
persuada che i toruienlì i più ricercali non fanno 
altro che inasprire gli uomini contro le leggi, 
senza correggerU; clie iotleboliscuiio l'effetto 
della pena , invece di renderlo più elBcace ; 
ch'eccitano la compassione pel delinquente, e 
non l'orrore pel delitto; che danno gli esempi 
della ferocia invece delle istruzioni benefiche 
della giustizia. Che- si persuada lilialmente che 
un'esecuzione di quella natura non sarà mai 
accompagnala dall' approvazione pubblica; che 
un' esecuzione non ratificata dal volo pubhiico 
è inutile ; e che un' esecuzione inutile è sem- 
pre ingiusta , perchè T oggetto della legge nel 
punire non è di vendicare la società Jell' of- 
fesa ricevuta dal reo, ma di liberaHa da' nuovi 
FiLAHciEw, fi'ol. Jp'. 3 
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mali, a' quali la sua impunità potrebbe espor- 
la (i). Ecco l'uso che la ragione, la giustizia 
e l'uQwnìtà ci permettono di fere delta paia 
di morte. 

CAPO XXXl 
Delle pene i mjàima. 

NoK sono le sole sensauoni dolorose gl'istnf 
meotì della sanzion penale oe' moderati governi. 
Il solo dispotismo è quello che non ha altro 
che il bastone, il laccio ed i tormenti per 
distogliere da' delitti i vili suoi scbiavi. Dove 
regna uti tirarino , i beni e i mali reali sono i 
soli che EÌ apprezzano : quelli di opinione non 
si conoBcono, percbà non vi nè pn& esservi 
opinione slabuita in un paese dove 1* inco- 
stante maniera dì pensare di un solo deter- 
mina la maniera di pensare di tutti ; dove chi 
comanda dispone degli spiriti come de' corpi, 
e chi ubbidisce non è che un sasso inerte che 
prende quella direzione che gli dìi il braccio 
che lo spinge. Non avviene l' istesso ne' go- 
verni moderati. In cjoesti una doppia sorgente 
di ostacoli si offre all'aurorìtb sovrana, per 
reprimere 1' alTezion viziosa del cittadino. 

1 line generi di esistenza fìsica e morale 
che gli appartengono , Formano questa doppia 
sorgente di ostacoli, de' quali, quelli che di- 
pendono dall' eusteou morale, quando vengano 

(f ) Togati il capo dell' ometto dàìe pene. 
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bene adoprati , hanno allretUinta forza , e poa- 
Bono anche avere una forza maggiore ili quelli 
che dipendono dall' esistenza fisica. Tra gli 
ostacoli dipendenti dall'esistenza morale, o sia 
da' morali rapporti del cittadino colla società , 
non si può dubitare che uno de' più forti sia 
il timore dell' iniamia , o sia la perdita del 
dritto alla pubblica optuione. Questa opinione 
cosi cara all' uomo ; questa opinione , per con- 
servar la quale la giovane Indiana si gitta vo- 
lontariamente nel rogo ove brucia il cadavere 
dell'estinto marito (i); questa opinione, per 

(i) Questo costume degli Indiani cì sembrerà altret* 
tanto più strano, se si rìflettn al loro dogma della me- 
tempsicosi. Essi credono clic l'anima, dopo la dissolu- 
zione del corpo, va ad animare un ahri) corpo, e cbe 

mai fine, lo non so come con iji'ieiln sistcmn abbia po. 
tuto sLabiìh'ii clic la sjiiisa debba ineseniurc te lUe ce- 
neri con cjuelle di uno sposo , dal quale deve rimaner 
per sempre separato. Ma per un effetto della aorita con- 
traddizione dello spirito umano, una sposa che eritatK 
questo oiribllo suicidio, sarebbe per sempre iofame nel- 
l'indostan, e i suoi lipli verrebbero ancbe a partecipare 
della sua ignominia. Gli Eiu-opei non han dovulo sten- 
tar poco per diminuire il numero di questi spettacoli 
ne' paesi da essi soggiogati. AIcnni piuiclpi Miin ne bau 
f^Ito un oggetto di conirìbuzione , col permcllerll me- 
diante un considerabile pagamento. Clii '1 crcdi^reblie ì 
Vi sono delle donne indiane cbe si son vedute occu- 
pale a' pili penosi lavori , per guadagnare la somma 
cb'era destin.-ita a comprare il permesso di questo strano 
suicidio. Se Popinione pub tanto contro la natura e la 
ra^one , qual ibrza non avrebbe quando fosse conibì- 
Data coir una e coll'altra? Nel quarto libro di quest'o- 
pera noi ci occuperemo di questo grande oggetto, che 
noa oiterviamo qui ohe dall' aspetta che inieressa il (Io- 
dica peule. 
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consprvai- la (jnale il {;iifrriero corre innanzi 
all'inimico non della sua patria, non della sua 
fanii^liu, tuj dei suo He, ciie fùtsp. non cutto- 
sc(; clifi jxi' torti che gli ha rreali ; questa 
opinione , per conservar la quale ruomo si 
rende in airuni casi superiore a tulle le altre 
pBSMoni . rompe tutt' i fieni, viola le umane 
e le diiinc lejìgi , ed olire intrepido il suo 
pello ulla .spada dell'inimico clie l'ha cliiamato 
ad un ducilo , V eaìlo del quale è o la morie 
sono i rolpi dell' inimico , o la prrdiln della 
\ila sotto lii uiannaiii del carnelìcc , o la per- 
dita della palria , de' parenti , degli amici , 
delle ftjrtnne, di tutti gli oggetti della sua 
amicizia e del suo amore, quando la fuga Io 
libera dui rigore della legge che lo condanna 
alla molle; quest'opinione, die l'uomo prefe- 
risce alla perchè non muore con lui, per- 
chè non rimane sepolta insieme colle sue ce- 
neri nel!a tomba die le raciiliiiidejperdiè resta 
unita a\ suo notne, anche qiiandf termina la 
sua esistenza; quest'opinione, io dico, oHre 
alla dilìgente mano del Icgi.ilaiore gì' istrumentì 
più elficaci per allontanar gli uomini da' delitti. 

L'Egitto fu il primo a conoscere t' efficacia 
di questa forza , e ad in.cpgnare alle altre na- 
zioni r u^o lantag^ioso che |iole\ano farne le 
lif.'^i Col più inj^t'gnoso arlijizio i savi legis- 
lativi i ili questo popolo cercarono d'intimorire 
il malvagio cr'n una pena posteriore alla sua 
Diorle. L'uomo polente, die violava le leggi, 
poteva sperare finché viveva di rimanere im- 
punito sotio r ombra itel suo potere ; ma ter- 
minando questo colla sua inorlu, egli scampar 
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non poteva i terribili decreti dì uti rigoroso 
giudizio f che condannava ad un eterno obbro- 
brio il tuo nome, e lasciava insepolte le ab- 

borrite sue ceneri. 

Il cilladino, il magislrato, il sacerdote, Ìl 
lìe , allorcliè nirriva, doveva esser giudicalo 

fiiiiia di e.sser sepolto. Un Iclro lago separava 
abitazione de' TÌvruli da quella de' morti. Sulle 
sponde di questo Iago si fermava il cadavere, 
ea un araldo ad alta voce ne intimava il ter- 
ribile giudizio: <• Chiunque tu sei, ^1i diceva, 
" ora die il tuo potere è termiuiito col!;i tua 
n vita, ora die i titoli e le digiiilb ti :tiilian- 
" dojiano; ora die l'invidia »on nasconde i 
« tuoi benefìzi , il timore non occulta i tuoi 
« delitti , l'interesse non esagera nè i tuoi vi- 
H zi, dì le tue virtù: ora è il tempo di ren- 
« dcr conto alla patria delle tue azioni. Glie 
« bai tu fallo nel tempo della Ina vin ì La 
" legge t'interroga; !a palj'ia ti ascoltMj la ve- 
li rità ti deve giudicare. •> 

Allora quaranta giudici sentivano le accuse 
cbe si producevano contro del defunto: si pa- 
lesavano que' delitti eh' erano rimasti occulti 
durante la sua vita. Si esaminnva col maggior 
rigore come aveva ubbidito alle lflg;;i , se era 

zia, ae era magislrato; come aveva esercitate 
le funzioni del suo sacro ministero , se era .sa- 
cerdote J con qual moderazione avea fatto uso 
del supremo potere , se era il Re. Il cittadino 
die aveva violate le leggi , il magistrato che 
Ite aveva abusato , ìl sacerdote che le aveva 
disprezzata sotto gli euspicii della supersUzione; 
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il Re che avCTa versalo il sangue del popolo 
in una guerra ingiuria, clie irveva profiue le 
rendite pubbliclie pe' suoi piaceri, che aveva 
commesse delle violenze contro de' privati , 
dell'estorsioni contro del pubblico, che aveva 
dettata o protetta una legge ingiusta, che, in 
pocbe parole, abusato aveva de' suoi dritti ed 
oscurato lo splendore del trono ; era come gii 
altri condannato all'infàmia, e privato di sepol- 
tura. Questa non si concedeva se non a colui 
che i giudici trovato avevano innocente; e que- 
st' ultimo ulSzio era preceduto da un elogio de- 
stinato ad incoraggire la posterìa dell illustre 
defunto a praticare le snevirtì^, e ad imitarne 
1' esempio (i). 

Ecco a che si riducevano quei famosi giu- 
dìzi de' morti degli Egizii, de' quali tutta l'an- 
tichità ha parlato con meraviglia e stupore , 
come quelli che , forse piiì di ogni altro , in- 
fluirono a' rapidi progressi che la virtù fece 
presso questa nazione , che poteva con ragione 
gloriarsi dì essere l'istitutrìce delT umanità. Es- 
sa, come si è detto, fu la prima a conoscere 
la posiìbilìtii di sostituire i sentimenti alle 8ei>< 
assoni, le pene ideali alle pene reali, f igno- 
minia a' tormenti. 

Dopo degli E^zii, Iffinos (a), Idcoi^o (3), 



<i) 'Vtegad Dìodoro lib. i. 
' (3) VtS Pbt in ma». 

(3) Tedi mcolù Gragii deSepubSca Laeedaan. Kit. 
m. laiuta IV. TiutU. t. ir ef in. ututa ti. bulit.x.- 

itA. VI 1 1. Imit. xt. apvd Gronov. in Ihewiro Aa- 
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Zaieuco (i), Caronda (a) a Soloue (3) mostra- 
rono in Creta, in Sparla, in Locri, in Turio 

(■} PolUno, dove parla della legislazione di Locri, 
rapporta tra le altre una legge di i|ue«io legislatore , 
colla qiiale, per impedire il lasso delle danne, si sl.tbi' 
liva die le sole prostitute portai- pale;sero oi namenti di 
oro e vesti dipinte. Diodoro Siculo la rnpporta più dif- 
fusomente. " Che una donna (dicevu la IcRge) di con- 
fi diiione libera , tutliivolia che iiuii sia ulibriaca , non 
Il possa aver presso di ?c piìi di min serva: clic uon 
II esrn di notte fuor di citlù , [pi. indo non Io faccia per 

« richi di gioielli ui di atolTe dipinle , ]iuri:hè non pi o- 
li tatti il mettien di cortigiana : che iieisiin uomo porli 
« addosso alnli <lì drappo Milcsio, qii.-indo non lo fnccia 
u per prostituirsi od un'infame dissolutezza Vedi Dio- 
dor. Sic. irisl. lib, jci.cop.2i. Una legge simile ebbe 
nncbe Iiiord in SpEiila, come può vedeie lu Clemente 
Alessandnlio d,!^i'<'. lil, 11. cap. io., ed in Lli.iim 
far. hi'!. 111.. XIV. Hip, 7. 

(a) Ffili sfl.ifi un» pena inHiiunnle pe^ cnlinmi^.Jori , 
ed un' allra per coloro die abbandonassero 1' e^ei citu, 
u riliulasscro di prender le armi per la difesa della pa- 
tria. I primi dovevano condursi per le pubbla lic strade 
coronali di tamarino, per far conoscere al pubblico fin 
dove era giunta In loro malvagitìi; egli ultimi dovevano 
rimaner tre gioroi esposti nella pubblica piana vestiti 
eoa obiti da donna. Vengasi Diod. Sic. ad Olimp. 83. 
an, 3. Queste due leggi basterebbero per Tur meritara 
a questo celebre legislatore le lodi die AiHstolile giu- 
stamente gli dà nd II. lil). dr lìrpiib. eap. tiltlin. 

(3) Veggasi la CoUeiione delle Leggi Atliclie di Pelilo 
ne' vari titoli, e più d'ogni altro nel lib iv. lil. g. 
e nel lib. vi 1 1. tit. 3. , e Pollerò Archaeotogia Graeca 
lib. I, cap. a5. , dove palla ddic tre specie di Arifiia 
o sia d'ignominia cbe preseiivevano le leggi, e dove 
parla della pena detta StiìX); , die consisteva nello seri, 
vera in ima colonna il delitto ed il nome del delinquen- 
te. Oetnostene {Orai, in Naeeram.) rapporta ana l^e, 
(Milla quale era proilùto al marito di nienere la moglie 
ai altera , ed a questa di asHitere a' pvbUici aaraifiu. 
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ed in Atene i prodigiosi eFTettì dell'opinione 
pubblica bea maneggiata , e del timor dell' ìn- 
làmis , quando venga opportunamente adoprato 

dalle leggi. 

Rnma istessa , fincliè fa libera e virtuosa, 
conobbe quanto conlribnir potesse alla conser- 
vazione de' costumi la correzione del censore, 
il giiiili/io del quale, scbben seguito non fosse 
dulia perdita di alcuna civica prerogativa , spa- 
ventava nulladimeno il cittadino coir ignominia 
clic spargeva sulla sua persona (i). Io non 
parlo dell' infamia della di drillo, che unita 
era alla perdita di una gran parte delle civicbe 
prerogative (a). Questa conservò il suo vigore 
anche quando l'altra lo perdè colla decadenza 
de' costumi , della censura e della libertà. Il 
Romano , degradalo sotto |1' insnlti della tiran- 
nide, non temeva forse V infama ddla legge, 
come quella che lo privava delP opinione pub- 
blica ; ma la temeva come una pena die 1' e- 
scindeva da qualunque dignità civile (3) o 
militare (4)i ^ da qualunque ministero giudi- 
ziàrio (5)j che lo privava di ogni potere ^ e 



(0 Censori! jiiiiìcìum nihit fere lìamiutto afftrtf niti 
rnÌHirem. Jlai/ue quod omnis ca fiidkallo vertaùtr lan- 
lummnih in nomine, animadvcnio ìsia igaommùi dia* 
est. Cicer. lib. iv. de Rrp. leste Nomo, 

(a) Vedi Sìgon. de Judidii lib. II. cap. 3. 

(3) Ltg. 1. C. de DignU. 

(4t 4 Sa' lempai D. de re nàlU, 

15) L. ne i/iut 38. C. de deair. L. t. T>. ad leg. 
Jui. de vipriv. L. fin» pratior 13, % Ltge D. de fui. 
h. t, D. de offie, adtettorum. 
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ie&a speranza di ottenerlo (i) , e che gli proi- 
biva fino di Far da accusatore (a) o da le- 
stimonio (3) ne' giudizi. L' amor del potere ^ 
venendo allora in soccorso dell' indebolito ti- 
mor dell'infamia, dava all' inranianle jjena quel 
valore die senza questa combinazione perduto 
avrebbe tutta' la sua antica efUcacra. Ma il di- 
spotismo non fu la sola causa die indebolito 
avera 1' assoluto valor dell' in&mia presso que- 
sto pigolo. Là molliplìdtì degl' infami , e V a- 
buso che sì era fatto delle infamanti pene (4), 
prodotto avrebbe l' istesso effetto anche in una 
forma pììi moderata di governo. 

Regola generale: Per dare alle pene d'infa- 
mia il massimo valore, e per ottenere che lo 
conservino , bisogna che la destinasione di qne- 
ate pene segna F opinione pubblica e non la 
contrasti ; che il numero degl' infami non d 
molliplicbj troppo ; rbe non si adoprino que- 
ste pene contro qiirlln cbsiu di'lla società che 
o poco o niente conosce 1' onori*. Lo sviluppo 
de' tre principiì compresi in questa regola in- 
dicherà al legislatore l' uso che far si deve 
delle pene d' infàmia. Io comìncio dal primo. 

L' infamia della legge è zero, se non & unita 
all' infamia di opinione. Questa Teritb , cotnechè 



(0 L- II. S = S- praetor. 7. D. rfc postul. 

(aj L. 4 e L. 8. U. de accaiat. 

(31 L. 3 e L. ar. D. de testé'. 

(il Per persuadersi dell' tibuso che si fece in lìoinB 
lieti' infamia, basta leggere nel Digesto il titolo de kit 
nolanlar infamia , e nel Codìee il titolo ex qiùbut 
eaiutit infamia irrogaiur. 
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ignorala da alcuni legislatori, non lascia d'es- 
sere evidente. L' infamia è una pena , e la pena 
non è die la perdita di un dritto. Or qual è 
il dritto che si perde colla pena d'ìnlaniial 
Se la legge non combina con l' infamia altre 
pene, il dritto che si perde coli' infamia , è il 
dritto all' opinione pubblica. Se 1' opinione pub- 
blica non considera dunque carne iufame co- 
lui elle la legge condanna all' infamia , la pena 
svanisce da se stessa , perchè perde il suo ef- 
fetto. 

Ma si domanda : Può mai questo avvenire ? 
La legge' non può essa determinare , come vuole, 
l' opinione pubblica I Non può essa ottenere 
che questa consideri come infame chiunque 
essa ha punito con questa pena 1 

Due riflessioni fondate sul fatto basteranno 
per rispondere a queste. due dimancle. 

Supponiamo che un legislatore, per far pompa 
deli' onnipotenza delle sue leggi, dichiarar vo- 
lesse onorevole la condizione del c.irnefìce. 
Supponiamo che l' uomo eh' esercita questo ter- 
ribile ministero, venisse tutto ad un tratto de- 
corato de' pili luminosi titoli , e dell' ordine 
più insigne dello Stato; che la sua discendenxa 
partecipar dovesse alla nobiltà che la legge 
ha conceduta al padre, e eh' esclusa non fosse 
(la qualunque carica o dignità civile. Che ne 
avverrebbe ì II carnefice e i suoi figli onorati 
dalla legge rimarrebbero come prima infami 
neir opinione pubblica. I titoli e V ordine a 
luì conceduti , in vece di decorare la sua 
condizione , diverrebbero gli oggetti del rifiuto 
di coloro che prìma ne erano ornati, e cod 
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nti^ isbntanea rivoluzione d' idee si convertireb- 
bero in segni d' in&mia quelli che prima erano 
ì segni ddla nobiltà e del merito. 

Si dirà forse che in qpesto caso la natura 
è quella che determina l' opinione pubblica 
ad abborrire colui eh' esercita questo sangui- 
noso miniatero, e che l' inflessibilità non deve 
in questo caso aUribuirsi all' opinione; ma alla 
natura che la determina. La legge trionferebbe 
dunque dell'opinione, se l'opinione non fosse 
sostenuta ed ispirata dalla natura. 

Per rispondere a questa obiezione , io do- 
tnando , sopra quali rondamenti può asserirsi 
che l' iniùmìa del carnefice sia ispirata dalla 
natura ì La natura non it ella forse costante 
nelle sxe operazioni ? Se essa determinasse l' o- 
pìnione pubblica ad abborrire il carnefice, per- 
chè non ispirerebbe essa l' istesso abbonimento 
pel guerriero eh' eseguisce la sentenza di morie 
contro del suo compagno ? Perchè il granatiere 
che scarica un colpo di fucile sul petto del 
suo camerata , clie non ha forse trasgredite 
che le sole leggi della disciplina , dovrebbe es- 
sere onorato ; e dovrebbe poi essere ìnfàme 
il carnefice che fa spirare sopra il patìbolo un 
mostro die ha commessi i più orrendi atten- 
tati 1 Se la natura ik terminasse 1' opinione pub- 
blica a dichiarare infame il carnefice, questo 
ministero non avrebbe dovuto forse avere l' i- 
slessa sorte presso tntl' i popoli ed in tutti i 
tempi ? Da cne dunque deriva che in Maro'cco- 
il Re è il carnefice de' suoi sudditi? Perchè 
Delle antiche monarchie dell' Asia qnest' im- 
piego li esercitava da un d** primi ufGziali 



della carie , da colui che decorato era del 
nome di gran Sacrijicatore ? Perchè presso 
gl' hraelitì la sentenza di morte si eseguiva o 
da tutto il popolo , o dagli accufatori , o da' 
parenti dell' omicida , e qualche volta da' giù- 
dici sfessi, si'nza che le loro mani bagnate dal 
sangue del reo div enisscro infami ? Perchè presso 
i Romani i LìC/ori non erano infami 7 Perchè 
presso gli antichi Galli i loro venerandi Druidi 
non perdevano niente dell' opinione del popo- 
lo , trucidando in'<ienie colle vittime gli nomini 
che per i loro delitti resi si erano degni di 
morte? Perchè ia altri tempi la sentenza di 
morte eseguita era in al>-uni paesi della G-^r- 
mania dal più giovane della comunità; in Ste- 
dien dall' ultima abitante che fissalo avea il 
suo domicilio nel paese ; in Franronlrt dal- 
l' ultimo ammogliato, ed in /?c»/i'igw dall' ul- 
timo magistrato ammesso nel consiglio , senzacliè 
olcuno di questi onorati esecutori restasse in- 
famato nella pubblica opinione? Aristotile fi- 
nalmente avrebbe egli ardito di mettere nel 
numero de' magistrati il carnefice , se i Greci 
ne'surà tempi avato avessero per le funzioni 
di questo mmistero quell'abominio e q'iel di- 
sprezzo che oggi noi ne abbiamo (i)? 

Qaestì fatti ci mostrano bailantemenlc che 
la natura non piò avere alcuna parte nell' in- 
famia della quale oggi è coperto il carnefice; 
poicbèi se così fosse, o la Datura avrebbe do- 
voto «ser incostante nelle bdc operazioni , o 
l' inbmia del carnefice avrebbe dovuto esser 



(i) Anitoteb de RqiiA. lib. ti. cip. nlt 
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comune a tutt^ t popoli c in lutt'ì tempi. L'ob- 
biezione dunc|iie [troposls è fondata sopta una 
&lsa suppouzione. Passiamo alla seconda que- 
stione. 

Si è dimandato, se basti che la legge dicbiart 
URO inrame per ottenere die aia questi ìn&me 
nell'opinione pubblica. Un fatto solo basta per 
riiioivere questa secpnda quÌGtione, In una na- 
zione dell'Europa, per reprìmere la mania de' 
duelli , si ebbe ricorso ad un rimedio che pa- 
reva atto a distruggere il male nejla sorbente 
istossa cbe lo produceva. Si proibirono i duel- 
li , e la sanzione della Ifggc fu l'infamia. SÌ 
dichiarò infame tanto colui che dava la dis- 
fida, quanto colui che l'accettava. Quali furono 
gli elfetti di questa legge? 1 duelli seguitarono 
ad esser frequenti come prima. L' opinione pub- 
blica non ratificò l'infamia della legge. Colui 
die sopportava l'oltraggio, colui cbe non ac-. 
celiava il duello, era inlame nell'opinione pub- 
blica , e colui che si batteva , era infame per 
dritto. 

L'in^me per legge seguitò ad esigere il ri- 
spetto de' suoi concittadini : egli non era dun- 
que infame cbe di nome. All' incontro colui che 
aveva ubbidito alla legge , era l' oggetto del di- 
sprezzo pubblico : egli non era dunque infame 
di dritto, ma lo era di fatfo. Si disprezzò dun- 
que l'infamia della l(gf:;o, e » temè quella del- 
l'opinione j si dispreizò l'infamia di nome, e 
si temè quella di fatto. 

Non è dunque la legge quella che pub sta-i 
bitìre l' infamia: essa non può far altro che ma'* 
nifestarla. L'opinione pubblica, questa proprie^ 
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la più lìbera e la più cara de' popoli; l'opi- 
nione pubblica, che deve esaere reililìcaia da' 
lumi, corretta dall'istruzione, ma non mai vio- 
lentata, non mai disprezzata dalle leggi; l'opi- 
nione pubblica, io dico, è quella che può solo 
determinare l' infame. Il legislatore non deve 
far altro che soccorrere le leggi di quesfistessa 
opinione ne' casi ne' quali si combinano col- 
l' interesse pubblico , palesando colle formalità 
del giudizio , e colla pubblicità dell* ìn&itiaDte 
pena, l'ìn&mia del reo, che senza questa pub- 
blica esecuzione sarebbe forse rimasta occulta, 
incerta, o almeno a pochi nota. 

Le pene d*infamia non debbono dunque es- 
sere adoperate -che pe' delitti che sono di loro 
natura in&mantì (i). Ecco il primo canone col 
quale diriger si deve l'uso di queste pena Io 
passo al secondo principio , che si è esposto 
nella regola generale , che riguarda il numero 
dcgl' inferni. 

Non vi vuol molto a veJcre clie il valore 
dell'infamia deve dipendere molto dall'econo- 
mia colla quale si adopra questa pena. L'infa* 
mia è una pena di opinione: orlo impressioni 
troppo {requenti anll* opinione indeboliscono 



(i) Mi piace A rapportare qui una legge de' Borgo- 
^oni, dove M trova ouervato questo cauone. Pi.-r on- 
tico ed universale pregiudiao l'adullerio è un delitto 
infamante per la l'eminmii, e noo per TuoinD. La legge 
de' Borgognoni legu'i I' apinione piiiililica nel punire que- 
sto delitto, l^sa pun'i eoo una pena pccutiiaiiii l'uomo, 
e colCiaramin la donna. Vcg^si nella Collezione di 
Lindenbfogio il Codice de' Borgoguoni cap. 44> 
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l'opinione Ulessa. Questa verità cocaparìrà più 
luminosa , ae sarà illustrala da un esempio. Ua 
grave pericolo sovrasta ad un popolo. Un db* 
tadino ardito corre jn mezzo a' madori rìschi 
« salvare la patria. L'esito corrisponde alle sue 
speranze. Egli ritorna dalla sua gloriosa intra- 

Sresa coperto de' segni del suo pairìotismo e 
el suo coraggio. La nazione benedice il suo 
eroe, e l'opinione pubblica l'uguaglia agli Del 
Questo pericolo si rinnova per beo mille vol- 
te. Mille ciUadint Tuo dopo P altro corrono 
cogi' istessi risebi alla diresa della patria inti- 
morita, e ciascheduno di essi glorioso ritoma 
dalla sua fdice intrapresa. La salute della pa- 
tria si deve tanto all'ultimo, quanto al pri- 
mo. I riscbj a' quali si è esposto il primo, 
non sono ma|BÌori di qatììì a' quali si è espo- 
sto V ultimo. Il popdo è persuaso dell'ugua- 
glianza del beneficio ottenuto dell* uno e dal- 
l' altro , ed è persuaso dell' uguaglianza del 
merito. Ma 1' eroismo dell' ultimo cittadino farà 
forse nell' opinione pubblica quell' impressione 
che vi fece l' eroismo del primo ì L' opinione 
pubblica j scossa per tante repUcatfr volte da 
impressioni delT {stesso genere , sarà essa eoA 
energica net corrispondere, come lo era nel 
principio ? Quale sarà i' effetto di tutte queste 
ripetute impressioni ? L' ultimo eroe non ot- 
terrà quella quantità di opinione che otlenne 
il primo ; ma il primo perderà lutto quello 
che aveva di più sull' ultimo.. 

Applichiamo questo prìndpio ali* ìu&ibIb , e 
noi trbveremo , che siccome il nnmero degli 
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ei'oi troppo moltiplicato indcbdliice nell' opi- 
nioae degli uomini il merito dell' eroismo , così 
il numero degriniàmi troppo moltiplicalo in- 
deboliii nell opiaioae degli uomini il valore 
dell' in^mia : noi troveremo clie tanto nelle 

f>ene qnaiito ne' premiì di opinione il loro va- 
ore si diminuisce a misura cUc si moltiplica 
il numero ile' punid o de' premiati ([): noi 
troveremo 6nalmente clie sì nelle une, come 
negli altri f i due prìncipìi già sviluppali non 
bastano per dirìgerne T uso ; ma che se ne rì- 
cliiede un tmo , e questo determinar deve la 
condizione delle persone per le quali deb- 
bono ad DJ) [il. 

Se vi è una clasae nella società che poco 
o niente conosce 1' onore, poco o niente ap- 
prezza l'opinione pubblica, per promuovere 
questa al bene, per distoglierla d;il male, il 
legislatore non deve adoprare nè i premii, nè 
le pene di opinione. Gir onori e l'infamia sa- 
ranno inutili per questa classe ; i premii e le 
pene reali saranno i soli incoraggia nienti e i 
soli freni opportuni per essa. Se vi è una classe 
nella società cbe preferisce l'onore alla vita , 



(t) Solone vedendo cbe il mimerò degl'in&mi « er* 
trn{>po multipli calo ia Atene, fece (tabilire cbe ri resti- 
tui'ti'i'O nel imo onore tutti quelli cli'erano stad con- 
(laiin Iti rII' ìnllinii.-i prima HeUu sua pretura , a liierva 
di ali-uni che nelU legge vengono specificati i ATipw 

ItXjt» epoi fafiiaiia noiaii qaolquot suiti ante Saloni* 
p-arturam iategrae fama^ resiituuntw, "pnteler quan» 
Il , ce. . • ■ • SaloBÌi ttx ex Piutarcko. 
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la morie all' infami.! - |iei' qnt- >i(t cln.^sc i prcnui 
e le pene ideali aaraiino fiiù t-tlicuci c\ie i pieiuii 
e le pene reali. Qiit^atc veiilà sono (.-.ai evi- 
(lenli che sarebbe inuiilc diruosirurlc. Ma si 
doinanila: esUtono, o no, i^u^-sU' ilue cla^M l'usI 
dìverde nella più gran parte dcile preseiili SQ- 
cielà cli'ir Eiiropu ? Plt una por/ione del po- 
polo, r infjtnia non sariLlie lorae np freno 
impotcnle? Se mai se n' eccettuano i governi 
perfctlainente democratici, in lutti d> altri l'ul- 
tima classe della plebe non dovrelite forso es- 
sere esclusa da questa specie di pene I lu quali 
circostanze potrebbero esse dunque essere ia- 
distiolamente minacciate r (ulte le classi detb 
Slato 1 

Mon è questo il luogo di risolvere tutte 
queste ìmportaDtissime quistioni. Es.se richia- 
meranno da qui a poco la nostra riflessione , 
allorché parleremo del rapporto delle pene 
co' diversi oggetti che compougono lo stato 
delle nazioni. Lanciamo dunque sospesa la cu- 
riosità del lettore, s conchiudiamo questo capo 
con una riflessione quanto vera, aiiretlanlo igno- 
rata da molti legislatori. Il campo delle pene 
racchiuso ne' limiti detr umaiiitil è inulto ri- 
slrelto , se si paragona con ijuello ili.-' delitti. 
Che ne avverrà se l'economia, la vigilanza e 
l'arie del legiijlalore non supplisca a questo di- 
fetloT Che ne avverrà se il legislatore ne im- 
piega inutilmente i produlli? Ir-;^li dovrb nscire 
d-i' suoi confini, e cercine negli spLi/Ì inli-rnii- 
nabili delia tiiannide e della ferocia q>ici ri- 
medii violenti tliu iip;uarìo ii,■^^e per un mo- 
nieifto il male, ma che lasciano per i 

FiLÀKOisiu, yoi. If, 4 
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-spossato il corpo politico e illanguiditi tutt* i 
suoi muscoli. Ecco ciò eh' è avvenuto in una 
gran pai le delle nazioni di Europa, ed ecco 
ciò die indur dovrebbe un savio legislatore 
ad eseguire non solo le proposte regole, ma a 
dare atirlie alle infamami pene tutti qne' dilTe- 
renti gradì tli severità de' quali sarebbero su- 
scettibili. 

Il minore tra quegli esser 'avrebbe la sem- 
plice dichiarazione d' inramia. A questa dicbiara- 
uone aggiugner si potrebbero alcune circoatanie 
più o meno ignoniiuiose , proporzionate al mag- 
giore o Qiiuor valore del delillo. In alcuni casi 
sì potrebbe , per esempio , . affiggere in ma 
piazza pubblica il nome sei delìnquenle, il 
fluo ' defitto e T infàmia alla 'quale è stato coa- 
dannato, come si faceva alcune volte in Atene. 
Io altri casi strascinar si potrebbe la sua effi- 
gie per le pubbliche strade; in altri si potrebbe 
esporre per alcuni giorni il delinquente in una 

{lìazea pabbtica a lutti gì' insulti del popolo ec. 
I legislatore dovrebbe in ciascheduna infamante 
sanzione indicare la circostanza che dovrebbe 
accompagnarla. 
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CAPO XXXU. ■ 
Delle pene pecuniarie (i). 

Si h creduto da alcuni che le pene pecn- 
niarie non dovrebbero aver luogo net piano di 
una savia legislazione. Le ragiunt die ne ad- 
ducono , sembrano a priuio aspetto molto vi- 
gorose. Quando si tratta di pene pecùniarie , 
essi dicono, il malvagio non deve far altro 
che proporzionare le sue fortune co' suoi pravi 
disegni. Il freno politico in questo caso non è 
forte che pel povero e per 1' avaro. 

U ricco che cura poco Ìl danaro , curerà 
poco le leggi. Colla borsa alla mano egli cor- 
rerii al delitto seoza il minimo spavento. Egli 
TÌolerit la legge con una mano , e placlierà col- 
l'altra la giustizia, vile mercenaria de* suol at- 
tentati. 

A qnesta ragione se ne aggioene un'altra. 
Come combinare l' imparaialiùh della legge culla 
pecuniaria sanzione? Neil' infanzia di uu popolo, 
fiuchè la prìmiera ripartizione de' fondi sotitiene 

(i) Io non parlo in questa cnpo dell'uso rhe sì t 
tatto d-i' po|>oli barbari di qur«te pene. Quest'oggetto 
intrressante richiamei'à da qui a poco le nostre cure. 
EsBiDinando il rapporto delle pene to' divelli og^tti 
che cniD|ioDgano lo itato d' una nari ode , noi esamine- 
remo di nudamente i motivi pe* quali i popob bHrbaiì 
non limi, per cosi dire, conoKiute altre pene cbc le 
peciinmrie , e inostreremo l' opporluaità di questo Mi- 
sterna penale col sistema politico de' popoli che sono 
ajicora nello stato di barbaiie. 
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coli' iignaglianza delle proprictb V uguaglianza 
delle private ricchezzp, Ip pene pecuniarie pos- 
sono esser giuste, pcrcliè ugualmente dolorose 
per tulli gl'individui della società; ma questa 
primitiva uguaglianza distrutta, potrebbero ease 
senza ingiustizia esser adopraleì L'istessa multa 
sarà una pena troppo iorte per uno, troppo 
mite per nn altro. Il rigore della \e^b varìerb 
colla diversità delle fortune de' suoi violatori. 
Un istesso delillo condurrà all'indigenza una 
famiglia, e lascerà l'altra nell'antico suo agio. 
L' istcssa pena esaurirà lutta la proprietà di 
uno , e non segregherà dalla proprietà dell' al- 
tro die una infinitamente piccola frazione. Essa 
sarà tirannica e debole , feroce ed impotente 
nel tempo istesm 

Finalmmle, nll' alterazione necessaria che la 

privale, si unis'i> ciucila che 1p deriva dall'in- 
co^lauza delT ojiulenza [lubblicM. Lo slato delle 
riccl»ez/p di un poj ilo vana col Tariare de' 
tempi. Le nazioni , come i loro individui , 
acquietano , perdono . rare volte conservano 
ppr lungo lenipo le loro ricchezze. Con un 
periodo quuai ordinario e rej^olai'e esse passano 
dalla miseria alla mediocrità , dalla mediocrità 
air opulenza , dall' opulenza alla mediocrità e 
dalla mediocrità alla miseria. II rigore delle 
pene pecuniarie Tarlerà dunque dì contìnuo , 
e sarj) cosi incostante, come lo i Io slato della 
ricchezza pubblica. Esse saranno ora troppo 
forti, ora troppo deboli, rare volle proporzio- 
nate allo stato della ricchezza nazionale (i). 

(i) Boi traviamo od Codice de' Longobar^ una prova. 
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Ecco tutto ciò che si pub dire contro te 
pene pecuniarie: ma queste ragioni svaniscono , 
subito che si dctermìua il vero uso clic sì 
deve fare di queste pene. 

1 due principi! generali clic debbono deter- 
minarlo , sono i seguenti ; 

1. Le pene pecuniarie non debbono adoprarsi 
che pe^ soli delitti che dipendono dall' avidità 
del danaro. 

2 Esse non debbono deterftiiuare la (]uan- 
titò della multa , ma la porzione che si deve 
aotliarre dalle fortune del reo. Colui , per 
esempio, che sarà conviiilo di aver commesso 
il lai delitto , sarà punito colla perdita della 
terza , quarta o quinta parte de' suoi beni. 

Ecco come dovrebbe esprimersi il valore 
della pena ; ed ecco come sfaniscono le ra- 
gioni che sì adducono contro l' uso delle pene 
pecuniarie. 

Il primo principio lo difende dalla prima 
obiezione, ed il secondo dalle altre due cbe 



ài questa verità. I Longobnnli , conquistata eli' ebbero 
l' Italia , passarono iiitnnlanea mente iJalla |>overtn alla 
ricfiln'iin. L' antico vnlnre rfplle peni; pecuniarie divenne 
in lììrracG ail inipeilire i dtllui. Hotarìo loi-o re cunoblic 
donde veniva il male , e fu cosiretto ad iiccrescpre la 

r itila delle multe ■■ egli le nroporzionb alle nume rie- 
Te della iva nazione. ( V»^si il Codice de' Lon- 
cobeHi tib. I. liL 7. S i^-) (Aterina imperatrice delle 
nassìe vuole - che il valore delle pene pecuniarie >i 
muti in 'i^i 3o anui { Cod. Rusm artic, xis. S 443-)i 
tna (jueito non ginva che od evitare l' ntlìino de' tra 
iocanveiùenti die n son proposti. 
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si sotìo prnJotle. Si è dello die la pena pe- 
cuniaria ncjn ispaveiiterà il ricco clie non ap- 
prezi-.a il denaro. Ma quando la pena pecunia- 
ria non cade che su' deliiti cue dippiiduno 
dall' avidilh del danaro, allora il ricco che non 
lo apprezza , non ha bi.sagno del freno della 
pena per non commetterli. L' ìstessa ragione 
clic gli fa dispreizare la pena , lo terrà lon- 
tano dal delitto, Se, al contrario, e^li è ricco 
ed avido nel tempo istesso, queir ìstessa pas- 
sione che Io spinge a violare la legge, gli bri 
temere le pena (i). 

Si è detto inoltre che le ptnc prcuniarie 
non sono combinabili coli' iupaizialilk della 
I^ge; che supposta h necessaria disuguaglianza 
delle- private ricchezze, per l' istesso delitto 
esse recano mali diversi ; che sono nel tempo 
istesso troppo fòrti per gli uni , e troppo de- 
boli per gli altri; che finalmente esSe saranno 
rare volte propordonate allo stato dclb ric- 
chezza nazionale. 

Ma io domando queste riflessioni avranno 
esse ]nA Ino^, ^quando la pena pecnnìaria 
non h determinata dalla quantità della multa . 
ma dalla porzione che sì deve sottrarre dalle 

(il Pi nvvcrla che io non iiilriuln qui di dire «he 
tolti i delitti chi- dipenilono dall' avidi là del danaro, 
drhlujno cisfi' punii! ron que.sin spciie di pena; ginc- 
chi: tra ijiifiti ve ne sono alcuni cliE richieesono o una 
penn maggiore , o titlre pf ne a questa coiòbinale. Dico 
solo die le prre pcciiniare non ilrhttono essiTe nilopc- 
ralc che per '^ue delitti che dipendono doli' a vidi tìi del 
dannro : è questo il principio generale che io ho voluto 
stabilire. 
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fortune del reo I Quando la legge dice : la 
pena dullo slellionato , per esempio , sia lu 
perdita della nif?t!i delle fortune dei reo, que- 
sta pena non sarebbe casa uguale tanto pel 
reo più ricco , quanto pel meno ricco ? Non 
sarebbe essa forse ugualmente opportuna nello 
stato della maggior riccliezza di una nazione , 
ed in quello della sua maggior povertà ? 

Nel sistema giudiciario da noi proporlo que- 
sta maniera d'inflifiger le pene pecuniarie po- 
trebbe esser molto facilmente escgiiilH. Gl'islessi 
giudici del fatto, che decider dovrebbero della 
vflrìtà dell'accusa, dovrebbero indicare lo stato 
della fortnne del reo. L'accusatore dovrebbe 
loro olTrire ì materiali onde venirne in co- 
gnizione; ed allora i giudici del drillo de- 
' terminar dovrebbero la quantità della somma , 
che,'] reo sborsar dovrebbe a tenore della 
porzione cbe si dovrebbe sottrarre dalle sue 
fortune , dalla legge indicala. 

In Inghilterra i giurati sono quelli cb' esa- 
minano fin dove debba estendersi il valore 
della multa. La legge stabilisce la natura della 
penai e i giurati ne determinano la quantità. 
La gran Carta (i) ta quella die stabili questo 
metodo, per ovviare a' disoi'dini cbe nascevano 
dall' imposùbilità di determinare il valore della 
multa. Essa prescrisse anche una regola gene- 
rale, che limitar doveva in parte l'arbitrio de' 
giarati su quest'oggetto, ma cbe per altro non 
escludeva interamente. Si stabilì che la pepa 
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u pei^iinìaria non potesse es!<er superiore alle 
« fbiT.e ed elle circoslunze nelle quali si tro- 
n vava il reo: die l'emenda no» dovesse im- 
" pcdire T afììlfalore di un leircno di colti- 
li Tarlo, nè il meicatanle di coiilinuare il suo 
« commercto; e eli' essa non dovesse mai eslen- 
K dersi 6no a cosli itigere 1' ngrieoltoi e a ven- 
u dere gl' islTumeiitì addetti alla coltura". 

Questa regola ciie impedisce l'eccesso della 
pena, litscia mvh a'ciurali l'arbitrio Tu n osto di 
favorire pili l'uno che l'altro, e di fissare la 
proporzione della pena così col delitlo , come 
colle facoltà del delinijiiente. Col nielodo da 
noi proposto si e\Ì[erebbe qupsto male. La 
legge , delertnìiiando il valore della pena col 
fissare la porzione che si deve eotlrarre dalle 
fortune del reo , non lascerebbe a' giudici del 
fatto arbìtrio alcuno , cosi nel proporzionare 
la quantità dell'emenda alla natura del de- 
litlo , come nel proporzionarla alte fortune 
dp) di'linquenle. Non dovendo essi far altro 
eli' espon e lo stato delle facoltà del reo ai' giu- 
dici del drillo , non potrebbero inipnnemente 
tradire la verità, giaccliÈ trattandosi di un fatto, 
la loro malizia non potrebbe linianere occulta. 
I godici del dritto mollo meno potrebbero ar- 
bitrare , poiché la lefige indicherebbe loro la 
porzione che dovrebbero sottrarre dalle facoltà 

' del reo già costate- 
Due soie regole bisognerebbe che il legisla- 
tore stabilisse per rendere (jueato nuovo me- 

, todo applicabile a tiitt* i cau. La prima sarebbe 
che la pena pecuniaria fosse sostituita da una 
pena affliltÌTa di corpo in tutti que' casi ne' 
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qiiati la facoltJi del. reo non asceridrs.iero ad 
una dala qunnlitò, t'iie la !ff:i;i- ilon'libis de- 
terminare. SCU/L] 1|110S|,| Vfe."\\\ j'f>tll l>l]C SjlUS.flO 

avvenire clie col un'kido ]iri)[Jo.si(i ki jinia di 
un delitto si ridun tlibi; ad pciin di jioclii 
grani. 

la luU' i delitti dunque pp^ quali la legge 
minaccia la pena prciiniaria, si dovrebbe an- 
che fissare lu pena iiflli(ii\a a qiielhi conispon- 
dente, nel caso clip 1p facollà iIk-I dcliiifjin'iiie 
non giiignesHero al valorn già delerniinaio (i). 
La seconda regola sarebbe , che ijuando la 

ftronta esnuonfi della pena produr potrebbiv 
B totale rovina del delinqnente , ì giudici do- 
vrebbero io queato caso concedergli una dila- 
zione proporzionala alle sue circostanze, ed it 
compenso dellit dilnziunc dovribbe essi;rc la 
sospensione dalle civiche prerogative, cbc il 
reo rìacquiatar non dovrebbe, se non nel mo- 
mento in coi la somma , alla quale verrebbe 
condannalo, fosse stata da lui interainente p»> 
Rata. 

(i)L[ilefee dovr.M,.^, ,-<.,■ c.nipio, sli,l,ilire r!,o 
chi non lia il valore ili .^im iluci.ti iiliiii iiii ili limi dis- 
poDibili , nun possa sof^ginccic a pena pcciinioria . nin 
.che 'e efili incorrerà in lìclJli ne ([iiali viene stabilita 
pena pcciminria, qur^la ileLiba peimittarii in una pena 
nlHitliia di coipo, i:Iir la legge doMchbe anche lùiare. 
Un esempio potrebbe toglii-;e al Icltoie ogni dubhìo lui 
modo col quale la Irgge dovrcbhe esprinieiai. £,17 prna 
drllo sttUioiiain ( dovrebbe essa dire ) ji'a In perdila 
della mn,-, delle Joriune del reo , e di /inni Ire di con- 
danna n' lavori pubhlici , se il valore delle sur faniirà 
non ascende a ijueUo gin ttebìUlo (doè al valore di ^oa 
ducati almeno ). 
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lo troTO nell'Attica legislazione un esempio 
di questa savia delerm inazione. Colui di' era 
condannato' ad una multa, finché non la pa- 
gava, era escluso dall' esercino di qualunque 
carica (i); non poteva parlare al popolo {2); 
era considerato dalla legge come se fosse in- 
fame (3); Vegli moriva prinia di soddisfare 
il suo debito f i suoi figli erano considerati 
della maniera istessa, fincbè non pagavano la 
multa alla quale era stato condannato il pa- 
dre (4). 

Questi sono i princìpii generali co' quali 
dirìger si deve . V uso delle pene pecuniarie. 
Noi applicheremo a suo luogo questi principi!. 
Passiamo ad esporre gli altri che determinar 
debbono 1' uso della quarta classe delle pene. 



' (1) Ti?!' efflavtx tiu oi;fi57i'i), jin jrD3.ireu£j5-ai, 
jErarìa^ RcmpabLicant ne gerito . (Libaaius Argumento 
AadfOtianae. ) 

(□) Tov £t£).£j7,3-wra , eyciXevr* rw iJiifiAi ìtyriv 
W Xiù Stìit-'-t , wtipaJiiJi>T5cii TDi; cvScM. jErarius ora- 
tioneai ad populum habuiitc conviclui, ad undecemvì- 
ros cùpitaUs ailducilor. (Dlnnrchus in Aristogilonem). 

(3) .fo)...r» toi J.»57.(,, |,szf,i •» «m, , 
<Eri(wi> avat. Mrariia , danei: mutctaat irrogatati sol' 
verit f igiumiìiiiotiti està. ( Libaaius Argumealo Orai, 
in ArùlogU. ) 

(4) Ei ri{ fiXw , npa n;; nriwùì , rdturqKt, 

(crifu; etvxi , coì; ov ar.cì'on Sì qiU< aerarias, anlc- 
guaiti mulciam tolvcrit, obierit, liberi tara tolvunta t 
«CUI lì faxini , ignominioci sunto , donec tolverìnt, 
( Argam. Orai, in Timocr, ) 
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CAPO xxxin. 

, Delle pene prii/alive , n .voj/JcnjiVe 
delUi libertà personale. 

Sb la giustizia, l'umaniUi, 1* interesse pub- 
blico richiedono uguatmpnt^ che Tuso delle 
pene di morie sia a pocliissinii delitti ristri llo ; 
se le pene d' infamia non poliebbi.To c^srre 
mollo frr(]utii!i , ni mollo ccniiiiii, seiiKa per- 
dere il loro valore e . la loro eRìcacia ; se non 
debbono minacciarsi che a' delitti- che sono 
di loro natora infamanti , ed a quelle classi 
del pòpolo cbe conoscono e dànno un peso 
all'oDorc; se le pene pecuniarie non debbono 
essere mlopriTile (Ito per una [m^ione ili qiie' 
dctilti ioltanto che dipcntkno liiill' aviiliiil liel 
danaro, e contro quegl' indivìdui della società, 
le fortune de' qnali ascendono al valore dalla 
legge determinato ; se , in poclie parole , da 
ciò che si è dello finora e ditnoslralo , si vede 
che resta ancora una quantità considerabile 
di delitti da impedire con oslaeoti non rincora 
indicati; bisogna dunque troiare nelle ullime 
due classi di pene, delle quali ci resta ancora 
a parlare , i materiali onde riempiere questo 
vuoto immenso , ed uguagliare la somma delle 
pene a quella de' delitti. 

Le pene privalive o soaprnsive della liberlà 
personale, quando vcii|;ano ben maneggiate, 

Soasono da loro sole rifoipierc una ^lan parte 
ì questo considerabile vnolo. Se si considerano 
relativamente al prezzo che tulli gli uomini 
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danno al hmc dei q'iale esse ci privano; se 
si considerano relativametilc alla nicilità clie 
vi è di proporzionarle a' d<'!itti , si ptT la di- 
versità della I )ro durata, come per la «arieti 
del modo e dell'intfiiisili che sì ritrova nelle 
diverse pene in questa classe comprese ; se si 
considerano come istrurnenti di sicurezza , o 
CDTne mc77Ì d'tslrudone e di eseiiipio; come 
pene de' delitti , o come compensi de' mali 
recati alla socicth; da qualunque aspetto die 
si osservino, si troveranno opportune per tutte 
le classi, per tolti gli ordini dello Stato; ap- 
pliciibìli a' deliUi di diversa natura , di diversa 
specie) di grado diverso; atte a correggere il 
delinquente colf esperienza de' mali die porta 
seco il delitto, a garantire la società dagli ulte- 
riori suoi attentati, col privarlo di quella libertà 
dvlla qn.nle lia abusato o per un dato tempo, 
quando il delitto non mostra un cuore intera- 
mente corrotto, o per sempre, quando la na- 
tura de' suoi attentati l'ha reso degno della 
dirSdenza perpetua del corpo civile: si trove- 
ranno finalmente combinabili co gì" interessi eco- 
nomici stessi dello Stato ; giacché privanrlo 
r uomo della sua libertà perdonale , render Io 
possono ìstrumento di alcuni beni, di alcuni 
comodi , di alcune intraprese neoes.sarie o olili 
alla conservazione ed alTacquisto delle rìccbezze 
nazionali. Il carcere, la condanna a' lavori pub- 
blici, la deportazione nell'isole o nelle colonie 
per on dato tempo u per sempre , I' esìlio da 
un dato luogo, non dalla patria, formano le di- 
verse specie di pene tn questa classe comprese. 
Io -aoa parlo ^ui dell'esilio dslla patria, poiché 
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questa pena deve jiiulloslo iiniioverarsi iipIU 
classe lieile prno piivulive o sospensive delle 
civiche prerogative. 

Per vedere dunque l' uso che far si deve 
delle diverse pene che privano l'uomo per un 
dato tempo O per sempre delb sua liherlà per- 
sonale , io comincio d;il rarrcrp. 

Gli uomini ordiniiria mente non vanno a' craiidi 
delitti, iThe ppr gradi. È dilficile die di.li' in- 
nocenza si palisi tutto ad un tratto alla uialva- 
gilà. Il primo delitto di un uomo è rare volle 
unito alla depravazione del cuore. La fii'qumza 
de' leggieri delitti è quella che lo dispone a' 
piò orrendi attentali. 

L' Ulte del legisìalote deve dunr|i)e essere di 
far retrocedere 1' uomo iin ita' pi iuii paf-si t lie 
di^ nella strada de' delilli. Una piccola pena , 
che siegue inituedialnmcnte ad un piccolo reato, 
mostra a colui che la solTre il rigore e la vif;i- 
lanza delle leggi; gli annunzia i mali a' «gnali 
andrebbe incontro seguitando a violarle, e le- 
stituìsce alla società un cittadino che senza que- 
sta opportuna conezione l'airehbe un giorno 
afliitla colle sue sccllcraggini e colla sua per- 
dita. 

Premesse queste evidenti verità, veniamo al- 
l' uso che far si dovrebbe del carcere consi- 
deralo come pena. 

Kon lutti i delitti , come si è yedulo nella 

J)rima parte di questo libro, uierilano le so- 
ennità di un giudizio per esser puniti; noit 
tutte le pene debbono co! coujuiic nielodo giu- 
diziario inflìggersi. I leggieri n ati , quelli die 
possono piuttosto chiamarsi trasgresaioni che 
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delitti ; le l^naissime pene cbe n possono piu^ 
tosto chiamare correzioni cbe supplicii , noti 
esigono tutte <|iiel!e picciiuzioni che la legge 
ricliiedo per giudicare e punire i dolllti di uua 
certa importanza- Quando ai tiatla di questi 
caat clie avvengono al momento, la legge deve 
riposare sul giudisio dì un magistrato che ab- 
bia coatinuìmente gli occhi aperti su quelb 
ponione di cittadini che sono alla sua vtgilanzi 
aUìditi. Un suo decrelo, ancordiè ingiusto, 
raggirandosi su d'una pena di pii-coiisiiiinn im- 
portanza, à meno peniic'oso deirinipunità dia 
accompagnerebbe i piccoli delitti, qn;indo que- 
sti dovessero essere solennemente giudicati: Il 
magistrato municipale di ciascheduna comunità 
che , sul modello de* giiuiici di pace degf In- 
glesi , si è da noi proposto nel nuovo piano 
di ripartizione delle giudiziarie funzioni (i), 

^^fi^^,' [^^^^^ "rv^ve'^ '''^ 

l'crroi'e, 'lutto cib di' È arbitrario, È cos'i alieno dal 
noitro pinDO, cbe noi ci Vcrgogaeremino di tollerarlo, 
aoAt ({oaudu à trattuse di una pena coti leggiera come 
quella che qui si propoiw. Io na Minpre lunanii agli 
occfai cib che iciùm Cicerone lulla Ceonira : Primum 
illiid aatiumiu, uiram, yuia Censorei tuliicripsaiiU, 
ila ih ; aa, juia ila Jaerìi , lUi sabscrìpserìal. fittele 
aiiid agfilii, ne in unamqueinque nailrum Cauoribus 
l'I ptitemn poltitalem rcffiam permiiialis; ne subieri- 
piio ri i'orìa non miniis cnUimitalis ciribus , quam illa 

gladtam periimcscamus, (Cicer, prò Claciit. xliv. 
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dovrebbe avere lu cognizione di questi lieliiii 
che andrebbero sommariamente giuilicati e pu- 
niti. 

Or per questa specie di ilelitli Jovrelibero 
le le^ riserbare fé pene dì carcfic. Venti, 
muta, quaranta giorni di detenzione in mi 
carcere destinati dalla lejige per pena in una 
leggiera rissa, per esempio, sL-n/.a cfrusione di 
sangue, di un'ingiuria ira egnali , di nnu dis- 
ubbidienza agli ordini di un magistrato ec. , 
contribuirebbero moltissimo a serbar l'ordine 
dello Stato , ad ispirare e ricordare il rispetto 
per le leggi, ed a prevenire i progressi clie un 
cittadino potrebbe lare nella strada de' dclilli , 
quando l' impunità accompagnasse i primi suoi 
passi. La pena dunque del carcere non dovrebbe 
dalle leggi adoperarsi cbe come una pena, per 
dir cosi, di correzione. Essa non dovrebbe dun- 
que esser molto lunga, perchè allrinienlì nian- 
cberebbe all'oggetto al quale deve destinarsi. 

La sua maggior durata non dovrebbe mai ol- 
trepassare la quarta parte di un anno. Il luogo 
dovrebbe esser distinto da quello delle carceri 
destinate per custodia de' rei^ e noo per pe- 
na (i). 



<i) Gli Atenien, per qoel cbe ci riferisce DatoDe, 
(de Lt^ib. lib. x. ) avevano un carcere ileiliiintu per 
pene diverto da quello che era tlcitiiiaia per uniodia 
de' rei. Essi ^vcvano ancora varie ipecie di vini oli o di 

per |)Uiiiie i delitti contro la militare disciplino. Tal era 
il fiJjii na^vjupi-f/ey j a sia il ceppo a cinque buchi. 
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Alcune morali isiruzioni , atte a risvegliare 
1' orrore pe' dritti ed a mostrarne le funeste 
appendici , occupar dovrebbero ima paile del 
giorno in queste carceri, e l'ai tra dovrebbe es- 
ser impiegala nella lettura del codice penale, 
nomini conosciuti per la probità del toro ca- 
rattere e per la dolcezza delle loro maniere , 
dovrebbero essere destinati a rjuesto utile mi- 
nistero. Lu presenza continua di uno di questi 
istnittori evitar dovrebbe i disordini che pro- 
durre suole In necessità di convivere, ed Ì[ 
contatto delle diverse passioni. Finalmente t'e- 
sperimento della pena, l'esempio della probi- 
tà, ie combinate istruzioni della morale e delle 
Ieg:p, concorrendo tutte all'istesso oggetto, 
corrisponderebbero mirabilmente alla destina- 
zione di luesta specie di pena, ed all' elTetto 
che il legislatore cerchirebbe di conseguirne. 

Io scorro rapidamente su questi oggetti per 
non annoiare colui cbe legge con più minuti 
dettagli. 

Dalfuso delle pene di carcere passiamo a 
quello della condanna lavori pubblici. Que- 
sta & una spezie di pena cbe reca un doppio 
b(!riciicio alU società. All'esempio die dà de' 
mali clic porta seco il delitto . essa unisce i 
servici die il delinquente presta alla società 
cbe ha (illesa. 

dove si icinvano le mani , i piedi eil il- collo del reo, 
Tiil ci n il Koiv'.ì . o si.i tepi'o dove si serrovano le 
RniiiUc , eli' V lini oi a iti iiMi ii' nnsti i giriin'i tra' soldad. 
Tal era il ixi/ii. UU- l.i iiw.'i luna dpllo llsu^iiutTn) , ed 
altre che Degli aolicbi scrittori Uuvaasi tifente. 
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Nel mentre cbe il pallore del mo volto, che 
le catene che circondano il suo corpo , che tulli 
gli abbominevoii emblemi della schiavitù mani- 
fealano le sciagure dal delinquente e le appen- 
dici del delilto; nel mentre che questo spet- 
tacolo terribile distoglie dal delitto una gran 
parte di coloro ch'erano disposi! a commet- 
terla; nel tempo istesao le braccia vigorose del 
teo si occupano a costruire i pord , ad aprire 
de' canali, ad innalzare delle fortezze, a ripa- 
rare ì pubblici edifizi , a scavare nelle viscere 
della terra i tesori che la sua superfìcie ci na- 
sconde, a gittare nel mare i navigli che deb- 
boo prote^ere il commercio, a somministrare 
a' terreni aridi le acque, alle lagune gli scoli , 
all' agri coUura , alle arti, al commercio i mag- 
giori soccorsi, ed alla società intera ì mezzi di 
sussislenza, di comodo, di lustro e di difesa, 
cbe compensano in parte, i mali che recato le 
tanno i suoi delitti. Questi sono i vanta^ che ' 
vanno uniti a questa specie di pena. Ha quale 
ne dovrìi esser l'uso 7 

Una pena che può avere una maggiore o mi- 
nor durata, che può esser perpetua o per un 
dato tempo , porta con sè la facilità di propor- 
zionarla a' delitti di diverso grado. Ma se alla 
diversità della durata ù unisce anche la varia 
intensità della quale i suscettibile, allora que- 
sta &cilità cresce molto di più, ed il legisla- 
tore può trovare in essa una quantità consi- 
derabile di pene diverse per diversi delitti. Io 
mi spiego. La condanna a' lavori pubblici pu& 
avere la durata, per esempio , di 3, 4i ^> ^ 
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anni; pD& avere per oggetto an lavoro pìà o 
meno micidiale, più o meno penoso;'lo scavo 
di una miniera, per esempio, o l' irrigazione 
di un prato. Chi non vede la gran dìfTerenza 
che passa tra la condanna di io anni allo acavo 
delle miniere, e di un anno all'irrigazione di 
un prato? Goll'istessa specie di pena si potrà 
dunque punire un delitto molto grande, un de- 
litto mollo piccolo. Il legislatore potrebbe egli 
rinunziare a questo vantaggio 7 

li gran principio dunque che deve regolare 
Fuso^di questa specie di pena, è che la legge 
determinar deve la durata e l' oggetto della pe- 
na. Nello sialo presente delle cose ordinaria- 
mente il giudice è qnegli che fissa la prima , 
ed un agazzino il secondo. Due anni di più , 
due anni di meno di scliiavilùj un lavoro più 
micidiale , piij penoso ; un lavoro meno mici- 
diale, meno penoso, non sono oggetti cosi in- 
dinVrenti per la sanxion penate, da potersi la- 
sciare sll'aibitiio di un giudice, o alla venaUtà 
di un custode. La libertà civile richiede che 
□elle pene tutto sia determinato dalla legge, e 
die dalla ana tspresaa sanzione ne dipenda la 
durala e l'oggetto. Ecco come moltiplicar si 
possono i materiali delle pene, e come iàcili- 
tar .si può la loro proporzione co' delitti. 

L'esiliu da un dato luogo, la deportazione 
ncll'iwle u nelle coionie, sono, com« si è 
detto , le altre pene in questa quarta classe 
comprese. 

Vi sono alcuni delitti die possono, per dir 
cosi, cliiamarsi locali. Questi sono quelli che 
non dipendono dalla depravazione del cuore, 
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oiB dalla frequenza di alcune persone, dall'a- 
bitazione di alcuni luoghi. Per quentì casi I' c- 
silio dal luogo è nel tempo istesso una pena 
proporzionata al delitto, e<l un mezzo da pre- 
venire i nuovi delitti che la prosaimità delle oc- 
casioni potrebbe far commettere al delinquen- 
te. Due passioni assolutamente opposte possono 
dare ugualmente luogo all'uso di questa pena: 
Podio e l'amore; 1' odio , che suppone l'abitu- 
dine di andare in ceica del suo inimico per 
insultarlo; l'amore, die suppone l' abitudine di 
andare in cerca della persona amala per sedur- 
la. Queste due passioni opposte si accendono 
e si fomentano egualmente dalla veduta del loro 
oggetto. Quando dunque è provato che la tran- 
quilliti e la sicurezza dì un cittadino è esposta 
ailfl trame del suo inimico; quando questi Iia 
nanifestalo co' fiitti i suoi pravi diaegoì , e la 
disposizione in cui è d' insultarlo uiterìormente 
e di recargli de' mali , allora l'ofTeso deve avere 
il dritto di reclamare l' esilio dell' olTensore dal 
luogo che egli abita; e la legge è quella che 
deve dargli questo dritto. L'istesso drillo deve 
darsi al marito contro il seduttore della mo- 
glie, ed al padre contro il seduttore della fi- 
glia. Questa specie di esilio, il cui uso e la 
cui durata deve dalla legge fissarsi, servirà in 
questi casi a punire gli attentati del delinquen- 
te, ed a prevenire i progressi del male che 
potrebbero condurlo a maggiori reali ed a pene - 
maggiori. Il savio legislatore punisce con ri* 
gore i piccoli delitti per evitare i più grandi ; 
li tiranno li trascura, perchè vuole condurre 
PuoDio agli «Itoci reali, per punirlo con pene 
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atroci. Il primo giova alla società ed al delin- 

S nenie 3 il secondo nuoce all'una ed air altro, 
primo è severo , perchè è umano ; ed il se- 
condo i ornano , perchè è crudele. Il primo 
distrugge il eerme della piauta parassita, ed il 
secondo la germogliare per redderla dopo- 
ehi ha gik rovinate quelle the la òircondano. 
Qutflì h il padre del popolo, e questi il ti- 
ranno. 

Per la pena delb donazione nell* ìsole , 
io non accennerò clie due sole riflesùoni cho 
& mostrerannio quanto ristretto dovrebbe es- 
serne l' uso in una savia legislazione. Questa 
specie di pena, bcendo 6ao dimenticare l'e- 
( fliBtenza del delinquente , non può esser molto 
efficace a conservar viva negli nomini 1* idea 
de' mali che porta seco il delitlo. L^nomo che 
la soffre , invece dì compensare co' suoi lavori 
una parte de' mali che ha recati alb socieU , 
le si rende a carico, dovendo essere a sue 
spese nudrito. L' uso duiKjiie di questa pena 
pare clie debba restringerai a que'soli delitti 
che non sono co^ atroci da meritare la pena 
di morte, ma che aon tali che l'ordine spciale 
richiede ai segregare interamente dal consorzio 
degU altri cittadini colui che gli ha commessi. 
Nfin deve dirsi 1' istesso della deportazione 
nelle colonie. 

Le nazioni che hanno ne' loro do mìnii paesi 
desolali da popola, per animare il loro com- 
mercio, e per estendere e sostenere la loro 
industria; cne hanno delle colonie dovtf" o 
l'estensione del terreno , o il genere delle sne 
produ^onì ban bisogno di molte bracòa per 
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coltivarlo , O per oUrnern»; i prodotti ; queste 
nazioni, io dico, hanno un mezzo di più delle 
altre per punire alcuni delitti , e per conver- 
tire i perturboturi della società in istrumeiili 
delle sue ricchezze. Quando l' esperienza di 
tutta r antichità e gli esempi di molte colonie 
delle greche repubbliche mostralo non ci aves- 
sero che coloro che sono il rifiuto di un po- 
polo , possono formare una società molto or- 
dinala ; quando 1' istorie de' tempi a noi piilt 
vicini non ci avessero confermati in questa ve- 
rità , la sola ragione bastar dovrebbe a per- 
suaderci della possibiiità che v'b àì convertire 
un mostro in un eroe, allontanandolo dal luogo 
eh' è stato il teatro de* suoi delitti , della sua 
ignomìnia e della sua condanna. Esaminando 
l' indole generale degli uomini , noi troveremo, 
che sicctAie la coscienza di esser riputato 
uomo dabbene solleva I' animo dell' nomo e lo 
dispone seinpre più alla virtù ; cosi la coscienza 
di esser riputato malvagio lo degrada e lo prìVa 
dì nno de' più forti sproni che potrebbero re- 
spingerlo nella strada dell'onestà. Circondato 
da' testimonii de' suoi delitti , temuto o abbor- 
rito da coloro co' quali deve convivere, per- 
suaso della difficoltà di riacquistare la loro 
fltiina e la loro confidenza, egli sì vede privo, 
o almeno mtAUi lontano da'piiì preziosi com-, 
pensi dell' innocenza e della virtù. Un' nnovo 
cielo, una nuova terra possono distruggere in 
lui questa funesla prevenzione. Da un paese 
dov'egli era abborrito, spinto io- un paese 
dov'è forse desiderato, o dove almeno pai 
lusingarsi di esserlo, il suo cuore à riapre alla 
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spcransEii di poter partecipare a' benefizi di un' 0- 
pinioiie favorevole, trovando ivi gli ostacoli, 
dipendenti da' suoi anteriori delitti, indeboliti 
o distrutti dalla disianza del luogo , 0 dal- 
l'ignoranza de' suoi nuovi compagni. 

Jl piccolo numero de' doveri aenipr& meno 
inoltiplìcBli in una società nascente; un minor 
numero di bisogni, ed una maggior facilità di 
soddisTarli ; la necessità di occuparsi, e i tnag- 
gioii bcncficii del lavoro, sono tante cause che 
concorrono a ricliiamio e. all' osservanza delle 
leggi colui che vien condannato a questa spe- 
cie di pena. 

Ecco il primo beneficio che offre la con- 
danna alle colonie, quando viene opportnna- 
menle adoprata dalle leggi. 11 secondo è 1' o- 
lilc elle la società raccoglie da colui die vi 
vien condannato. Essa riacquista un cittadino 
laborioso, e partecipa a' benefìcii della sua in- 
duatria. .11 terzo finalmente è l'opportunità di 
qneata pena a varii delitti , e particolarmente 
ad una gran parte di quelli die non suppon- 
gono un cuore intieramente depravato ed in- 
callito a' delitti, lo non posso indicarne con 
maggior precisione l'uso; poiché il valore di 
questa pena dipendente dal suolo , dal cliroa , 
ualla colonia , e da tante altre circostanze lo- 
cali die la rendono più o meno penosa, non 
è neppure suscettibile di generali principii. Con- 
tentiamoci di averne accennati i vantaggi, e 
rivolgiamo 1 nostri sguardi all' ultima classe 
delle pene che si raggirano nella sospensione 
o nella perdita delle civiche prerogative. 
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CAPO XXXIV. 

Delle pene privative o sospensive dàle 
civiche prerogative- 

Nuovi argoi:ii;nti di pene e nuovi ostacoli 
a' delitti ci offrono le civiche prerogative. La 
pertlita o la sospensione di una parte o dì 
tutte le prerogative che dallri cittadinnaza di- 
pendono , somministrano , dove più e dove 
meno, alla diligente mnno dui legislatore una 
^uantitit di pene atte a reprimeic una propor- 
zionata quantità di ili:litti. I dritti alla vita, al- 
l' onore , alla proprietà rciilc , alla proprietà 
personale sono comuni al cittadino ed allo 
straniero, e divenir possono gli oggetti della 
sanzion penale cosi contro dell uno come coD- 
tro dell* altro.- Ma le pene delle quali noi par- 
liaioo ÌD questo capo , non sono adoprÀbìli 
che contro l'individuo delb aocìetà, contro il 
delinquente cittadino. 

In ogni Stato, qualunque aia la sda costitu- 
zione , qnalunque la natura del suo governo , 
purché questo non sia il dìspotisnio dove i 
dritti di tutti divengono i dritti di nn solo, o 
une Tvostruosa oligarchia dove ì dritti di tutti 
divengono i dritti di pocM ; in tutti gli altri 
ir cittadino acquista nascendo alcune preroga- 
tive, delle quali non pub essere spogliato se 
non pe'snoi delitti. Dove piì) e dove meno 
egli ha o pu& avere una certa influenza nel 
govèrno; egli partecipa o pub partecipale ad 
una parte del potere; egli ha o pub, sperare 
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di aver nnii certa autorìtli ; egli pn& ascendere 
ad alcune cariche, ad alcune magistrature j egli 
ptiò esercitare alcune funzioni di' esigono la 
confì<len7Ji delle leggi; da per tutto finalmente 
egli gode del prezioso dritto di passare i suoi 
giorni nella sua patria j di vivere sotto qud 
cielo che IMia veduto nascere; <li ubbidire a 
quelle leggi, sotto la protezione delle quali è 
nato; dì rimanere in quella societè, della quale 
nascendo è divenuto una parte. ^Icco l'aggre- 
gato delie civiche prero(j3live, ed ecco i ma- 
teriali delle pene in questa classe comprese. 
Vediamone 1' usa 

Per determinare con ud principio genarale 
1' uso di queste pene , il valore cosi assoluto 
come relaUvo delle quali varia all'in6iiito colla 
diversità delle politiche circostanze de' popoli, 
altro non ai può dire , che siccome una delle 
principali mire che il legislatore aver deve nel 
fissare la saniion pepale , è quella di lare die 
la natura della pena aia miìibnne-, quanto pift 
è possibile , alla natura del delitto , e cbe la 
passione ì^tessa che indiir potrebbe l' uomo a 
violar la legge , sia , semprechè si può , quella 
che deve indurlo ad osservarla; cosi è cuiaro 
che le pene privative o sospensive delle civi- 
che prerogative possono essere molto oppor- 
tunamente adoprate contro que'delìtd ohe di- 
pendono dall' aouso di queste prerogative istesse. 
Cbe il cittadino , per esempio, convìnto d'es- 
ser reo di ambilo, sia punito colla esclusione 
perpetua da quella carica , per ottener la quale 
Iia commesso questo delitto. Quanto maggiora 
sarebbe il .potere della ciricaj tanto {liù sarebbe 
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desiderabile, lauto più sarebbe pernicioso V am- 
bito , tanto più spavenlevoie ne sarebbe la 
pena. 

Che il inagistralo die Iia cercato di esten- 
dere i limiti della sua giurisdizione, sìa inter- 
detto per sempre da quella magistratura; che 
colui die ne lia abutìato, abbia l'istessa pena 
nnita a quella stabilita per )a specie dell' abuso 
die ne lia fatto. L'amor del potere servirà di 
freno contro 1' abuso del potere : 1' ambizione 
sarà repressa dall' anibizioue (i). Clic il citta- 
dino convinto di aver venduto il euo voto 
nelle puliblicfae deliberazioni, sia doppiamente 
ponilo e colla pena pecuniaria stabilita dalla 
legge per Un delitto che dipende dall' avidità 
del danaro, e colta esclusione perpetua da' 
pubblici congressi per aver abusato di questa 
prerogativa. 

Che colui finalmente eh' è ftato punito con 
nna pena d'infàmia , sia considerato come ci- 
vilmente morto j sia privato di tutte quelle 
prerogative che dar gli potrebbero un'influenza 
nel governo, o un impero, un' autorità su de' 
suoi cittadini; che sia escluso da tutte quelle 
civiche funzioni che richieggono la condizione 
di cittadino e la confidenza delle leggi. Ma che 
diremo noi dell' esilio dalla patria ? 

Questa pena o è molto ' forte ptr dover 
essere adoprala con molla economia , o h molto 
debole e forse perniciosa per non dovere aver 

(i) La legge Acilli dìcfaiar& in Roma l'ambizioio in- 
capace di qualunque lugUtnitura. Dioo. Cui. Biti. 
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luogo nel codice penule di una nazione. In 
qnc' !;overni ove il cittadino esercita una parte 
della .sovranitSi , essa è una pena capitale che 
non deve odoprarsi- che per gravi delitti. Cosi 
fu considerala, cosi fii aaoprata in Roma, du- 
rante la liberti della repobblicB. La le^ge non 
ardiva neppure di profTerìrla. Egsa ricorreva 
ad una circollocuzione che ne annunziava l' ef- 
fetto , senza direttamente manifestarla. SÌ proi- 
hiva ai delinquente V uso dell' acqua e del fuoco. 
Si lasciava in qiiesUi maniera a lui la scelta 
della morie naturale o della morte civile, della 
perdita della- vita o della patria j e ai faceva 
eh* atesso scegliesse V enlìo , senza espres- 
sam«ite ordinarlo (i). Ma le cons^uenze chq 
portava seco l' esilio per un Romano ne' bei 
giorni della repubblica, non sono l'istesse di 
quelle che produce la perdita della patria ad 
un cittadino in un altro governo. 

Il cittadino rappresentava in Roma una parte 
delb aovranith ; ed una parte della sovranitk 
dì Roma era una parte della sovranità della 
terra. Proscrìverlo dalla sede del suo impero , 



(i) Exilium, dice Cicermie, fOrat. prò C-irriiia in 
fin,)_ non eit tuppticiam , srd perfugium porlusqiic sup- 
pBai: rum qm votuni {.oenam aHijuam snbirrfugerc 
aat oabmitatem, ro solum vriiwii, hocchi, locum ac 
ledem mulani, Ilaquc nulla in Itge nostra reperletur, 
ut apad crierat civitiiles , mateficìuni ultam exilio ette 
mulcialiim, Srd qiium homines vincala , ngeu , igno- 
miniaique l'ilani , r/uae suni Ifgibut conttUata , eonfu- 
giuni quasi ad aram in exilium ; qui, li in àvilatt le- 
git vira tubfre velleat , non priui dvitctem ifuom vilam 
emiiltrent. 
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cacciarlo dalle mura della sua reggia , spogliarlo 
de' titoli della aua sovranità , era 1' istesso che 
detronizzare un Ite. 

L' esistenza politica era con] preziosa al Ro- 
inano , quanto lo era 1' esistenza fìsica ; e se 
eeli prelerìvE la perdila della patria alla morte, 
ollorohi privato dell* uso dell' acqua e dui fuo- 
co, si esiliava da se medesima, r|ueslo non 
derivava dalla preferenza di' egli dava alla vita, 
ma dalla dura necessità in cui era di prefe- 
rire la perdila di un solo bene alla perdila di 
tutti e duR (i). Roma dunque finché fu libera 
potè intimare al cilUdino una pena orrìbile , 
aenia adoprare i patiboli, e senza tingere i 
suoi fasci col sangue civile (a). 

Ma potrebbe avvenir l' istesso in un'altra 
Forma di governo , in quella di un solo ? 
Avvenne V islesao in Roma soUo l'impero de' 
Cesari , doj)0 la perdila della sua libertà (3) ? 



(1) Panini I. C. seni. i»vi. S et qui rum. 

(2) Da questo principio dipendevo anche in Atene la 
libertà che nvevo il reo di fuggire dopo In prima ora- 
zione ch'egli facevo in sub difcEii. La lefige ui quest'e- 
silio volontario trovava una pena egualmenle forte di 
quella die subita avrebbe dopo il jtiudiiio. L'esilio vo 
lontarìo veniva allora conrcrinaio dalla pubblica autorità, 
cH il deliniTuente non poteva pììl rìtontfre nella patria. 
Questo stabilimento aveva luogo pel cittadino e non 
per lo ilraniero ; e questo coumna la noitra rìReuio- 
ne. Vedi DeaioOtae in JrìsiBcrai., ePoliucelib. vili. 

(3) Dopo la perdila della libertà la legge Farcia non 
Al, i vero, maniféttamenle abrogala , giacché si voleva 
GODMrvare l'appareota della perduta libertà ; ma se n'e- 
luse la fotsa per meiM della servitù delta pena. Con 
quMa finuone i& dritto un dttadino romani) che aveva 
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Quando l' esercisio delia sovranità è tra le 
inani di un solo ; quando la cittadinanza è no 
titolo di dipendenza e non dMmpero; quando 
il cittadino proscritto d^lla aua patria non 
vien proscnlto né da' comizi , nè dalle con- 
cioni , né dal senato ; potrebbe questa pena 
incutere quello spavento che dava al Romano 
libero 1' inlerdÌKÌone dell'acqua e del fuoco T 
Potrebbe ella essere proporzionala a' gravi de- 
iilli, pe' quali era oiiiiacciata in Roma ! non 
dovrebbe anzi ehser riserbata pe' più leggieri 
attentali 7 ed in questo caso non sarebbe me- 
glio proscrìverla interamente dal codice pe- 
nale? Una pena cbe priva lo stato di ua 
uomo cbe puìt essergli utile, per un delitto 
di poca importanza non è forse essa perni- 
ciosa ? non dovrebbe forse esser sostituita da 
un'altra cbe producesse l' i stesso effetto senza 
recare l'istesso male, senza soggiacere all'istessa 
perdita ? 

Queste riflessioni appena accennale baste- 
ranno, io spero, a mostrare che l'esilio dalla 
patria (i) non dovrebbe aver luogo nei codice 



commeiio mi deliUo enorme , non n coasiderara 
come àltadino, ma si rigiiarHava come schiavo, e come 
tale li faceva morire. l'ani» nella legge 6. O. de in/iul, 
rupt, inil. Jàcl. tntam. dicei Si quìi fuerii copile 
damaalus i vel ad hcsiias, vel ad gladiunt, vel aliaai 
poema» ijuet vilam adtinii , ifsinmentam rjlir irritim 
fiel , non lune i nni l onfuniplitt tal , ted f HUm tenttìl- 
liam pai'us est: iiam .ver.'iK pnenue tjficitur. Vq^gui 
anche la L. 3. L. u. L, 29. D, de pocnit, doTC ti 
parla della servitù delta pena. 
(1) Si avverta che. quando io dico eiilio dalla patria. 
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penale dì una oionarcbia. Questa pena non 
duviebbc neppure essere adoprata contro il po- 
polo utile arislocraóe. Essa dovrebbe essere 
in quciilo governo riserbata al corpo degli 
otiiniatì , c non dovrebbe aver luogo per tutti 
che nelle sole dcmocnzie. Ma non è questo 
i] luogo da tnaggiurmente inoltrarci in queste 
questioni. Noi ne dovremo più opportunamente 
parlare da qui a poco. Quel che se n' è detto 
per ora basta per disporci all'esame del rap- 
porto che aver debbono' le pene co' diversi 
oggetti clic compongono ciò clie si dice lo 
sialo di una nazione , e per vedere corne i 
principii della bontà relativa delle leggi , da 
noi esposti nel primo libro di quest'opera, 
debbono essere applicati al codice penale. Qu^ 
Sto sari) l'oggetto de' due seguenti capi 

CAPO XXXV. 

Del rapporto delle pene co' diversi oggetH 
che colhpongàno lo stato di una nazione. 

Pkepari^ti e disposti nel loro ordine i ma- 
teriali delie pene ; fissati e sviluppati alcuni 
generaU principii che determinar ne possono 
l'uso; per rendere pììt universali le nostra 
idee, per facilitarne l'applicazione, per ren- 
derle adattabili alle nazioni ed a' popoli che 



non dico r istcssa cbc ;e dicessi 1' esilio àa un datn luo- 
BO. L'cgilio dalla patria è l'esilio dallo Slato; l'esilio 
OB un dato luoso e l'esiUo da ud paese. L'iuo che 
di questo li pub bn, è stata eipaito ncU'nUceedenle 
eepo. 
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meno tra loro si rasaomigliano , è necessario 
di esaminare quale sìa l' influenza che deb- 
bono avere sul sistema peaale le diverse cìr- 
GostaDze politiclie , llsicbe e morati 'de* po- 
poli, e stabilire in questa maniera i prineipii 
della gran teoria del rapporto delle pene co' 
diverù ometti che compongono lo stato di 
ima nasiane. 

Per procedere con queir ordine che con- 
viene in -una materia così in^igata , con queU 
l'ordine, io dico, senza del quale lo scriUore 
e chi legge smarriicotio la verità, e perdono 
ìnotilotente il loro tempo , è necesBario che 
io cominci qaesta teorìa dalP esame de* prin- 
cipii che determinar debbono il sistema penale 
che conviene nell' infanzia de' popoli , nella 
faninnllezta delle società ; clic , regolando il 
corso delle mie idee con quello delle società 
istesse, si vegga come, a misura che il corpo 
sociale si sviluppa ed acquista una certa Torza, 
un certo vigore , sviluppar si deve il sistema 
penale ; die l' imperfezione della prima eti 
de' popoli deve necessariamente esser unita 
air imperrczione de' loro cadfci penali (i"); 
che nella sola maturità del corpo politico 
questo può acquistare quella perieùone che 
conviene» e che la sola ignoranza di qnesti 



(t) Si vegga dà che si !■ Aelia nell'ultimo capo del. 
primo Ibro, dove *i lono esposti i priiicipii geaei'»li del 
rapporto delle legp Goll'ininniiR e colla niatiirìtà de' 
popblL Al lettore non dispiacerà che io lo ricbiami 
tpcMO HiU' unità della mie idee e del sistema di qucn 
«t'opera. 



Digrlizefl &/Cooglt 



PàRTE SECONDA, ;g: 
rapporti ha potuto indurre alcuni politici a 
declamare cotilro il sistema de' codici prnali 
delle baibare nazioni, i quali, mal^railo le 
loro supeificiati iiivoLlive , hanno ed avranno 
sempre agli occhi dell'osservatore filosofo quel- 
r Opportunità che ibfelicemenlQ non si ritrova 
né* Dostrì codici, e quella relativa Urnlì dalla 
quale noi slamo ancora molto lontani. Dopo 
queste premesse noi passeremo subito ad esa- 
minare i principii dipendenti dal rapporto delle 
pene cogli altri oggetti che compungono lo 
stato delle nazioni già pervenute alla toro ma- 
turità ; e verremo così a sviluppare l' intera 
teoria Fondata sull' influenza che le diverse 
circostanze politiche, fisiche, e morali de* po> 
poli aver debbono sul sistema penale. 

La materia è vasta. Io cercherò di esser, 
quanto più mi sarà possibile , breve. Le ideo 
mi si aUbllano da tutte le parti: Ìo rispiago 
le meno nec<!ssaric al mio argomento. I fatti 
e le pruove per confermarle mi si offrono 
dall' istorie di tutt' i tempi, di tutt' i luoghi, 
di tutt' i popoli. Io ue rapporterò alcuni; la 
maggior parte li sacrificherò alla difBcile bre- 
vitii , ed altri li gitterò nelle note, per sod- 
disfare un lettore pili curioso , e per non aa- 
notare colui che lo è meno. Le vedute generali 
su i rapporti del sistema penale coli' infanga 
e svilgppo delle società saranno da alcuni 
condannate come molto ardite , da altri come 
estranee all' oggetto generale di quest'opera; 
ma il lettore che vede tutto il sistema delle 
mie idee , e che si ricorda dell' universalità 
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del mio argomento (i), le troverà molto op- 
portune , o le tollererà almeno come il ri- 
sututo di una profonda meditazione e di Dna 
penosa lettura , che avrebbe potuto sotumini- 
strare 1' ogRctto e i materiali ad un' opera molto 
Tasta, e die io mi sforzo di ristringere in 
poche carte. 

Tutt' i popoli politi sono stati selvaggi , e 
luti' i popoli selvaggi , abbatidouali al loro 
naturale istinto, sono destinati -j divenir po- 
liti (a). La famiglia è la prima sociclìi , e Ìl 
primo governo è il governo patriarcale fon- 
dato Boit' amoi^ , l' obbediania ed il rispetto. 
La iatniglìa si estende , « moltiplica e ai di- 
vide. Molte fkmìglie ncine forma no una tribiì , 
im* orda , una «octeUi puramente Daturale. l 
capì dì esse vivono tra loro come le nazioni (3). 



(i) Io icrivn la ScieD7A delia Legislazione per tutti i 
popoli e per tutti i tempi. Ricordiamoci della proprietà 
della icienia , stabilita da Arìitotlle; Sciciuia dtbel este 
tU umvertaUbus et aeicmii. 

(i) Vegga» il primo capi del prìfno libro di quett'o- 

Sra, dare si tono esposti i motivi della soóabililà , e 
ve io non ho potuto osservare che gli estremi, cioè 
il pnisag^o degli uomini dnilo stato dctin naturate in- 
dipendeoca a quello della dipcnd.'nT.a civile , senza in- 
dicare gli spazi intcrmedii clic sx sono dovuti percorrere 
per pugnervi. Questa ricerca , che sarebbe stata inutile 
all'oggetto che io mi propoiieva in quel capo, è ora 
necessaria ed opportuna a quello che qui mi propongo. 

(1) Qneiti erano i Ciclopi ili Omero i questo era il 
suo Pobfèmo, al riferir di l'iatone, il quale vede l'o- 
rigioe delle dioattie nel governo familiare. ( Piai, de 
l^ib. lib. t ^twiti erano t prinu Patriarchi, o 
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Il Jus rmjorum gentium , o ria il dWtto 
delta violenza privataci), è l'unico dritto 
che regna tra' c.ipi di queite famiglie in que- 
sia primitiva società. La fona occupa i terre- 
ni ; nn fìsia i limiti , ne innalza i tennini , 
ne difende il possesso. La tutela de' beni , 
delia persona e de' natumli dritti . è a . tjuesta 
sEidata. La giurìsprudenza fòrmolarìa intro- 
dotta nelle società civili non è ube il aimboto , 
che i' immagine di ciò che in questo stato 
(ii cose si praticava, e si pratica da' popoli 
che si trovano ancora nelle medesime circo- 
stanze. Ci& che oggi sono nomi , sono formo- 
le , sono segni , erano alloEa atti reali (a). I 



■ìan Padri Principi deltn Sacra Storia. Sovraol Inrli- 

pero mon^icliico cos'i sulle prrtone come sugli BCjiiisti 
de' loro figli, i ipuli a tiile oggetto vengono da Aristo- 
tile ( Pulii, hb, I.) cliiamati animala in.urumenta pa- 
renliim , e nelle dccemvirali Tavole eoi nome nsf ìi/vEì 
come si ossEnn ÌD ijuel frammenlo cos'i noto: Uli pa~ 
terfainiliat luper pecunia tutetave Rei siiac legassit , 
ita jut elio. Il Jus vilae ti lucit su' tìgli con>ci-vsto 
dall' isletse Tavole a' padri di famiclia , e il dritto del 
peculio elie hii aruto una durata molto più eiteiB, lono 
coaiegueaie di queito origioarìo potere. 

(i) Vagasi l'appendice a questo capo, dove ti svi- 
lupperà Rao all'evidenia quest'idea che non potrei qui 
illmtrare lenia diatrurre if lettore. 

(i) (iiustiniHDo l'orse per questa raginne le chiamava 
Jitris antiqui fabula! ; ed io fulti il Jus Quiriliiim de^ 
Komani , come lo dimostra il celebre Vjco, Dan eoote- 
Deva che i linibaU di quello clic ti praticava nell'antica 
(tato delb lulurale ìndipendeiua, nel quale, per tervirmi 
delle «ue parole, « homiaet exUga ifuidque tua maou ■ 
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capi dì queste Ciniglie colle armi alla mano 

ditEDivaao le loro coalroversie. La dedùontf 



•I capitliant, iisu capii^bnnt, vi laelianlun lu'jm usum 
« sru posscssioiuai rapicliant , el sic vi sua recipera- 
« baili; unde rrant ronnciiiia rcs vere manu capiae, 
n nni debitore» vert oliliguti ; verae Mancipalìonet , 
a Umcapìones, VmdicBtiQoes, Usiii'paiimiei , sm Uiui, 
u tire pot%tiiÌBnri , Raptiones ; ufi Uxarcì usurariae, 

<i InnoeliinTi osurjiHbiinl, lioc est ire /jirpi-iaas nocles 

- seti poicstalem anni usutupione transirenl. Judicia 
u duella crani I tive singularia cerUimina inter duoi 
u arqiiales , ijuia tvriius aon erat j'udcx superior , qid 
u coalroversiat vi adempia dirimerti. VìndicatiDDei ptr 
a titram manuum constriionem (taamuemm coaterere 
u pugnare est) prragebanlur : et Vindiciae rrant rei 
ti rerr per iiiin serrarne, Arlioncs aulem pmonalei 

H sitam GOoJihatit, ieii simili ili.ml domum,, ut ibi ope- 
« ri* sui omo nexi debun ce^oU trml eli-, . . . tloc 
« fua maforant geiifium primi /l'c U'iipiitilii arum fiuida- 
« torrs ìa quibusdain 'iaMannwKS yiiAcnii^e coiiimiilaritniì 
" ut mandpatia , i}ua omnes ferme actus Ii^giliini frait- 
u tiguniur, liberali nexia iradilioiie; l4ueito era il 
H nodo Jtnto,, coIIb coniegaa del quale li rappreMulaia 
•I lo tradiiìoiu civile ) luucapio non corporu adhae- 
a tione perpetua , $ed possessione principio tfiddem 
u carpare tjaarsita , deinde solo animo conservala ; 
B usuipatìo non usui rapina quadnm , std modesta 
u /ipprllaliontf quam vulgo nunc ciUtioDL'in dicunl; 
M obligatio non uitra rorponim iiexu , itd certo ver- 
II borum ligamine ; vindiiialio per sìmulalam manuum 
•• coit'ertionrm , et ur/.-i , quam Gellias appellai feslu- 
" cariani (quest'era la zolla del podere cbe si pre- 
" sentavB al giudice colla furmola ciclla reviDilicniioiie : 
•• AjQ Ham b'undian Mtum Esse Ex Jote Qitìritium, 
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era l'esito del combattimento. Giudicare e 
combattere erano allora sinonimi (i). Colle 
proprie mani difendevano i loro dritti, colle 
proprie mani vendicavano i loro torti. 

Da quest'ordine di cose prende origine la 
clientela. Non tutti hanno la fum , o sia , 
eh' è l' isteaso , la virtù (3) che sì richiede 
per questa propria tutela. I pili detoli cer- 
cano il patrocinio de' più forti } cedono a 

Juesti una parte della loro naturale indipen- 
BQEa ; e questì offrono loro io compenso la 
tutela de' loro dritti , e i mezzi della loro 



« che fin che durò il /iit arcanum si espresse colle tote 

■ lettere iniziali}; tandem, ut alia oi/iilinm, conditili 

■ sivc aclio personalii non iiione crcdicoris oum dcbi- 
1 tare, i/fl cum re debila, i/et Cum re alia, seti .mia 
M denunciatione peragerelur (onde eoudilione» poslea 
a dietae suni condictiones , 1711111 denanclare Prisci dì- 
u crbani condicere ) ». Io mi son iiieso qui la libertà 
di inescoUre vari luoglii molto tra loro separati delle 
opere di questo protondo scrittore, per i-iscliiarare una 
Tcrilà che non mi pare molto conosciuta. Cbi vorrà 
riicontrargli leg^ la sua opera die ha |ier titolo : 
Da ano aiàverst Jurii principio et (ine uno, ìib i. 
mp. 100. ia4 e i35.; l'altra che ha per titolo: De 
Conttaatia Juruprudenlis par. 11. cap. 3., e fìnalmeDte 
la lUB Sàmia Ifaova ìib. iv. pag. 43a. 439. 4B0. 483, 



(1) L'etiniologiii i«teua d«Ua tocbca lo indicat K^irav 
prcKO i Greci finùficara combattere e giiidÌc«Te i De- 
eerntre pretso i Latini era fiiteua che eaedt definirei 
onde si diceva Secernere armit. Queal? irtwia voce ai 
applici) a' giudizi, perchè qaetti nel principio non erano 
che combattinienli. 

{ì) Vedi la nota 9. del cap. xi, ilella prima parte 
di questo libro. 
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siunitenu. Ecco i fimutU degli eroi dì Onìe- 
ro (i); ecco i climti de' tempi erotti de' Ho- 
mani (3)^ ecco gli tanbacti de* tempi eroùx 
de' Galli (3); ed ecco gli homùies , o iw- 
salli rustici de' tempi eroici a noi [lìù vicini (4). 

In questo stato di cose si conserva ancora 
in tutta la sua estensione la naturale indipen- 
denia tra' capi . delle tàmiglic ; essi si conside- 
rano e sono ancora perfettamente uguali tra 
loro. 



(1) Egli li chiama Spr.^^pti, V. Odyss. lib. xvi. 
veri. a4S, ed in molti altn luughi. I Greci si lerviTano 
della voce (JeuXo; per eiprìintire i tetri (cbiari ch'e- 
rano ijiielli che si fecero quindi colle conquiite. ApÀf^p 
èf/.^v;p era il debole che ceroSTn un aiUo dal |nb for- 
te, per fuggire i riscbi del suo stalo. In (alti Spàta si- 
gnifica f ligio. 

(3) Vedi Vifo Sclr„ut ^■Ho<.a lib. i. p. 65. 66. Ibid. 
p. 95. 96. Dignità tiJi e mrx.. e T altra sua opera 
De umreriijttrii principia uno et fine uno cap. io4 
dove colla uii. vasta ei-udi rione dimostra quislo eJ«re 
1 oiigiDe della clientela de' Homani , che poi io tanti 
nltn tuo|;bi delle tue opere conferma. 

(31 Vedi Cesare Jib. vi. Comm. de Bello GaUico , 
cap. i5. ' 

(4) N™ troviamo preaso 1 regni eroici delb GrecU 
chiaoiarn anche uomùn" i plebei, a diiTeremB de* nobili 
che 91 chiamavaDo Dei, o Sgli degli Uei. Omero ce ne 
oOre molli esempi. Questa è una delle infinite pnion 
c!ie Ci dimostrano come l' ii tesse cijcoglauze ritoroan- 
do, iilarn!ino le medesime idee, e si osservano i me- 
desimi fenomeni. Vico fa vedere die quesb homiaet, o 
Eian servi i-ust.ci de" tempi eroici ritoriuOi , non erano 
TClla loro origine allro che i primi dienti de' Uomuii. 
VcMnii la ma Scienza Nuova Lb. iv. pag, 495 fino 

I altra citala opera De «no wuveni /una 



principio ec. cap. 
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n bisogno di difendersi da un'altra trìbà 
vicina si manifesta , o l' ambizione di soggio- 
garla si eccita ÌD lino de' capi di queste lami- 
glie. E)>li invita gli altri a seguirlo nella sua 
spfdi/ione. Tutti , o una parte di essi , Bccet< 
tano il suo invito : ciaschedun di loro , se- 
guito da' suoi clienti , segue il suo duce (l). 
Se Tesilo della guerra è ugnale per tutte e 
due le parli , le cose rimangono nell' antico 
stato. Ma se Tuna delle tribià soggioga l'altra, 
come deve avvenire dopo qualche tempo , al- 
lora il vinto diviene lo scbiaro del vincitore. 
I suoi beni , le sue terre , gl' individui della 
tribù si divìdono tra' vincitori. La contrada è 
governata da un capo, da' suoi commilitoni, 
da' soldati die rappresentano la parie libera 
della nazione , nel mentre che tutto il resto 
vien sottoposto all' atrocità ed all' umiliazione 
della servitù. Il capo è il duce cbe ha con- 
dotta la spedizione; i commilitoni sono i patri- 
zìi , o aiBDo ì capi delle fiimìdie che 1* ban se- 
guito ; i soldati SODO i loro clienti. Una parte 
del territorio e de' beni del vinto si assegna 
al duce f f altra si divide i^u»lmente tra' com- 
militoni , e questi suddivìdono la loro tra' loro 
clienti. 

Qui comincia lo stalo di barbarie, cWi l'esor- 
dio della società civile, ma cii'è molto lontano 
dalla sua perfezione. La disuguaglianza de' beni 



(t) Ecco db ehe V imorie di mite le nationi d di- 
cono aun Bweauio nelle circo*tBDce delie ^ualì par. 
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tra le classi che compongono la parte lì- 
bera dt\\a naùone, e l'abile delta militare 
subordinazione distruggono una piccola parte 
della naturale indipendenza , ma ne lanciano 
Eussislere ancora l' altra in tutta la sua estea- 
sione. 

Il Duce , il Re , comunipie cbismar lo To- 
gliamo, è più forte di ciasclieduno de' Patrìzi^ 
ma questi uniti insieme sono molto pià forti 
di Ini. Della maniera islcssa cinsrhedim Patri- 
zio è pili forte di ciasclieduno de' suoi clienti ; 
ma qneslì uniti sono mol'o piiì forti di lui. 
Questa recìproca disuguaglianza di forza e di 
debolezza conserva in questo stato qoella gran 
parte di naturale indipendenza della quale à 
è parlato. Senza osservarla cbe dalP aspetto 
che interessa il nostro oggetto, essa si tnani- 
festa e deve manifestarsi in tutta la sua esten- 
sione nel sistema panale. 

Un debole e tumultuoso Senato , composto 
da' Patrizii e dal Re , esercita una piccola e 
quasi invisibile parte del potere legislativo j 
ma l'esecutivo, e l'esercizio particolarmente 
del dritto di punire, o sia della vendetta per- 
sonale , deve ancora restare per lungo tempo 
tra le mani degl'individui. Questo stato è troppo 
vicino a quello della naturale indipendenza per 
poter ottenere la cessione dì un dritto coA 
prezioso. Questa parte del Jus ma/orum gen- 
tìiiin deve ancora esistere , e non può essere 
die insensibilmente distrutta. Bisogna comin- 
ciare dunque dal darle alcune modificazioni. 
Ke) principio altro non si può fare clie sta» 
bilìre alcune formalità ^ colle quali dev' essere 
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esercitala (1). Ma la vendeXla dell' ofTe sa se- 
guita ad essere il aoh inotiTo e il solo og- 
getto della pena. Il corpo sodale non prende 
parte alcuna negli attentali tra iiidividuì ed in- 
divìdui. 

In questo stato di cose dice Arìstome (i), 



(1) Con queste fonnalìtà li deve cercare di preveni- 
re, quanto più si pub, l'abuso nell'esercizio di questo 
dritto. Io lascio al lettore Pnpplicauone di questa teoi'ia 
a' futti che d mostrano, che àh che io i|ui dio che 
«i dovrebbe fare, h apjiuato quel che si è tallo da' po- 
poli liluBti in queste circoslanie. la credo din la voce 
quiritare de' Romani , applicala ne' teitipi civili ad al- 
cune pudoiarìe azioni, fosse ne' piHiiii tempi, quando 
essi erano io quel primo periodo di bartuirie del quale 

rsi parla , credo , dico , che fosse nella sua on^e 
tinaia ad indicare una di queste formalità. L' ofleio, 
piiina di venire alla vendi'tta, doveva gairitare, cioè 
chiamare ed annunziare a' Patriui , che fin d' allora 
cbiaowvansi Quiriti, I' aSteia che aveva ricevuta , e la 
vendetta ebs far ne voleva. 

Una simllB fbnnalità si trova nipporiata da Omero 
pressa gl' Itacesi , i quali , secondo che celi ce ti dcscn- 
ve, erano per 1 appunto ia quel cindo dì harbarie che 
qui si suppone. Telemaco offeso <iii' roi li die ì l'roci , 
a siano i Patnzi , facevano di coiilitiuo nelle sue greg- 
gie , li convocava , e dopo aver loro pali'^aie le olicse 
die aveva da essi ricevute, (Ì(I|ili aver iiitortsi.ito gli 

occidam. Oiìy.':-, 11. vcrs. 14^1. 

(i) Arirt. 'de Bepul: lib. III. Iluve passare lunso 
tempo prima che il corpo sociale pos^a pi'coder parte 
alle ofiese private. 11 primo caso clic ci «lire la sloiia 
romana della parie presa dal corpo sociale in un'of- 
fesa privala , fu sotto Tulio Ostilio ppr la mone di Ora- 
zia. Su' tempi della guerra di Troia Omrro à fa ve- 
dere che l'omicida presso i Cteà noo era obbligato a 
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non vi possono esser le^ penali per punirti 
i torti , e dijendere i privati drilli ; e la defi- 
cienza di oneste leggi ha foUo che ì poeti e 
gl'' istorici cliiamarono questi tempi, lampi ó' in- 
nocenza! secoli d" oro. Essi credettero che non 
vi foswro leggi penali , perchè non vi erano 
deliUÌ. Ma le leggi penali sono allora le brac- 
cia , l' asta , la spada delP ofleso. Questi sono 
i vindici de' suoi torti e i custodi de' suoi 
dritti. Il corpo sociale, come si è detto, non 
\i prende parte alcuna. Se V olTeso perdona 
all' oflènsore , non vi è per questi di che te- 
nere. I soli delitti pe' quali n esercita il Jut 
miaorum gentium, o sia il deUa evo- 

lenza pubblica (i), EQUO i delitti di Stalo; 



reitare fuori della sua patria, se non Gncht m fòue pa- 
cificato co' paratiti del morto. Quando gli aveva placa» 
ù, Fgti era esenta da ogni rìschio, da ogni pena (V. 
Fritb. Antiq. Hom, tib. II. cap 8. psg. iby.}. In qaettì 
tempi dunque il dritto di {ninire era ancora presso i 
Greci tra le mani de* privali. Preiio i Germani il drillo 
della vendetta peraonate si contervava ancora io tutta 
la ma eitentione a' leoipì di Tacito, vale a dire due 
secoli e più dopo che Cesare ci aveva dipìnti i loro 
CMluiui , e dopo che avevano avute molte occaNOni da 
trattare e conoscere i Homani, Suseipen lam immìei- 
tiai teu pairis, reu propinqui, quam amicilliu nreeue 
at; nrc im/iliicahilr.i diiraiit. Luilur enìm ctiam homi' 
ddium rcrlo nrmenloriim ac pecoram numero , reei- 
pilque tali'facii.mi m uni\ erra diinius, iillliirr in publi- 
eum, ,fuir. p.Tinilosinr,-^ suni immiriliarjuxla hbfrlalem. 
T"clt, M,„:i,. Germ<in. i.ip. isi. V'eggasi ambe U 

(i) \ tpj;:i'i r iipiididirc b questo capo, dove 5Ì Iro- 
Tcià la diiLmzKmc dei Jus majorum gtnlium , c del Jus 
mitorum gentium. 
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e i delitti di Stato in qaesta Booietli sono ì 
delitti religiosi (ì). La supei^tision.e , die vien 
da' capì di aueate società cliiamBta in soc- 
corso della deDulezza de' sociali vincoli ^ con- 
serva in qualche miinipra l'ordine pobblico 
co' soccorsi imprestati dalla Teocrazia. Tutto 
ciò eh' è pubblico , o di pubblico dritto , è 
l'oggetto dell'ispezione o del patrocinio di 
una Deità. Gli attentati contro il pubblico sono 
dun(]uc delitti contro la Divinità. Questa dev' es- 
ser placala. La pena è la preghiera pubblica 
( supplicium ) (3) j la vittima è il delinqueate 
( sacer esto) (3) } gli esecutori e i giudici 



(\\ JVe q\iìd Inauguralo fachmlo. JVe quis , niii per 
porlas, urbem ingreaìior, nfve rgrrdilor; moenla sancla 
siinlo. Ecco (tue Ipggi Regie de' Bomani rhc il tempo 
nun ci ha inynt»te. Aggiu^niamo a questo In rìfletsione, 
che il nrìniii uso rhe trovinino Talto sotto i He in Ro- 
ma della pena del Ciileo , h aityrr'us Dronim v!ola- 
lom. V. Vsitei'. Mm. lib, 1. cap. 1. num. 13, vet i3. 

(a) Le pene si chiamarono quìoilì supplicia , perchè 
non erano nella loro origine altro che preRbiere dirette 
a' Numi : come tali emno considerate da' Gcnnani, per 
quel che ne dice Tacito Morii. Germaa,)f « 
&iUi, per uuel che ne dice Cesare (COmmeat. de Sei. 
Gali. lib. VI, cnp, ,5 ). 

(.ÌJ Sri. Trrminnm. ExarsU. Ipso'. Boveìs. 

Qiie Sficreì. .ftmfo. Questo è un iiammenlfi fli una 
Irgee Regia del Codice l'apiriann rapportalo da Fulvio 
Urbino nelle note ni libro d,- LfR-hw et SriialU'ron- 
luti'' d'Anlnnio Auf^stino, Noi ne abbiamo anche aldi 
simili fr.immenti che per brevità i>nn rapporto. Le li-ggi 
delle i]i Tavole conservarono ([uindi i|uest'antira espres- 
sione nelle condanne di morte, ami in alcuni casi esse 
eiprimevnno il nome della Divinila alla quale s'immO' 
Uva il delinquente. Noi trovi uno in eise caos aerato a 
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sono ì sacerdoti, a' quali l'opinione dk quella 
forza die manca al governo (i). La loro au- 
torità non umilia la fieressa del barbaro, il 



Giove chi nveia «alato un tribuna della plebe ; cnnsa- 
crato agli Dei de' padri il figliuolo empìn; consaciato 
a Cerere dii aveva dato fuoco alle Iliade alti ui. Queite 
non tono die coueguetue degli nntidii e prìmilivi co- 
stumi nati dal bitoono e eonienati quindi dall' uio. Non 
voglio Ulcere una nfiettiorie. lo credo dì trovare in que- 
lla islituiione la vera orìgine ^gli umani lacrifiiì co«l 
comuni appresso le barbare nazioni. La feroce supersti- 
Kione d'immolare alla Divinità un nomo, come le t'iin- 
tnoterebbe un irco o un bue , non In pniuio aver Iuoro 
die preiio poduuimi nopolì, e piutlo%lo nel Ui loro ile- 
pravaiimc, die nella loro inraiiiia. Oli umBiii snrnlìii 
comuni alla più gran parie ile' (lopol'i iieU.i loro iiifan- 

dc-L'jiienti'^i-lic si fiicevniio sotto qoeelo religioso aspeUo 
morire, venivan pnin a esecrali, scomunicati, consegnati 
alle Kurici e questi erano li Diris devoli de' Latini, e 
gli AiutMfixTK de' Greci. Questo costume , npparente- 
menle Euparstizioto e feroce, fu comune a' dlieni po- 
poli, parebè comune ne fu 11 bisogno nelle politìdie df- 
— '-~e nelle quali noi l'alibinr- 

ioi trovinmo pi 

,, in quell'epoca .-. - 

noi qui parliamo, la giudicaturB unita al saceidoiio nr 
delitti cbe si riferivano alla Divinila. Veggasi Dionisio 
d'Alicam. lib. U. Strab. lib. iv. l'Iai. iJ.- £.e;,'/i . lib vi. 
e lib. vili. iiùt. Giustino lib. XI. cap. 7. e qncil aureo 
hiogo di Tacito (Jc Marìb. Girmnii. cap. dove (lice: 
Cvterum neque anìmndverlerr, nrqiie vwrire , nrqve 
wrbcrnrc .n.id.-m nhi ^ncerdol bw /.rrmiitura non quOii 
in naciiiiiì luc lìv.r!- Illesi-, xed velili Drn imprruntt, 
qjm ,i.h:^c belbmuh,,- rrrdu-l. Presio i Galli, i Druidi 
crono eiuJici e carnelìci nel tempo istesso ( V. Cetai-e 
Comm. de Birl. Gali. lib. vi. cap. i5. Forse da questo 
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qaale , quanta abborrisce la dipendenza degli 
nomini, altrettanto è disposto a piegarsi solio 
quella de' Numi. Qiieate esecuzioni , insieme 
co* motivi che le liaona cagionate , si conser- 
vano nel corpo del Sacerdozio per mezEO di 
una tradizione che ai nasconde al popolo. Ecco 
perchè le leggi penali Furono chiamate excm- 
pia , e il dritto che le conteneva sì chiamava 
/US arcanum (i). 



derìvf) clic in alcune monarcli'ic dell'Asia II boia se- 
guilò od essr-re una carica ragRimicIcmle sotto il Ululo 

questo è senza dubbio il motivo pel quale in tutti ì 

Sovrrni btirbaii il sacerdozio e stato semnre nel colpo 
e' Patriu, e .il Capo, il Ke è italo i{Liati sempre il 
supremi» Sacerdote. Fairet taav moghtratui^ue soli 
peragunlo , ùwuBiOfue. Sacronim omnium potcsiat sub 
Regious alo : Sàcra Potrei- eu-tlodiiinlo { Lrx Rtpa ) 
Vid. Dion. Alicar. lib. II. Aristotile he' suoi libri di 
PoliticB , lacendo la divisione delle Repubbliche, novera 
tea questi i Segoì Eroici , dove i Re , dice egli , in casa 
mimstravaa le leggi, fuori amministrman le guerre, 
ed tran rapi della religione (l'olit. Iib. 3. edil. cum 
Petr. fidar, p. 261 e 263 ); ed in fatti il primo Ite 
che nella Grecia scpaifi lo Mctlro dnl s:ireido7Ìo, fu 
Erelleo(V, Apollod. Ilb. 111. pa^; .(,8.1; ^.1 i Re di iloma 
furono lutti anrbe Re delle cose saeie ( lii-ges S/ierorum); 
onde poi, discacciati i Re, il cnpo <le' l-'eciali fu chia- 
nulo coli' islesso nome. \oÌ rilrovinmo finalmente eli 
avanzi delVisIcsso spirito nella conseci'nzione de' Re nelfs 
barbane posteriore. Roi sappiamo che Ugo Capete li 
làcera chiamare Conte ed .Miale di Parigi; e il Porra- 
dino ( Annali di Boi^cgna > rapporta «nlichisiime scrit- 
ture nelle quali molli principi di Francia comnncmente 
Conti ed Abati, e Duchi ed Abati s' iutitolavano. 

(i| Veggasi su di ciò il Vico De uno tmivei^si Jarìt 
principio etjint uno lib. i. jDig.ìità gi. 
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Rilomiamo a' delilti contro i privali. Noi ab- 
faiam lascialo l' esercizio del dritto di punire 
tra le mmii dell' oiTeso, noi l'iibbiamo sempli- 
cemente ubbligato ad alcune Ebnnalità. Questo 
primo e piccolìsaimo passo viene e deve ve- 
nire dopo qualche tempo seguilo da un al- 
tro. La vendetta ne' barbari , negli uomini non 
ancora inciviliti , agisce col massimo impeto. 
Nel primo istante essa non ha limili. Obbligare 
ad una dihzione V offeso nelV esercizio del 
dritto di punire, è dunque l' isiesso che inde- 
bolire la forza della sua passione , e prevenirne 
in gran parte gli eccessi. Ecco ciò che la fìi- 
coltà legislativa deve prescrivere in questo stato 
di cose: ecco ci& che in realtà ha essa pre- 
scrìtto (i). 

^ì^ Sema ntonfre all'islniìa de' tempi bailinrì a noi 
plii vicini, che potrebbe molto illusimre questa verità ^ 
ma che io suppongo piit universalmeiile nota a' miei 
lettori , io ne trovo nella bari)arìe più remota ne* tempi 
eroiri degli antichi popoli una pniova che mi pare dì 
non (laverìa tacere. N<ù troviamo presto tutti i popoli 
bai^iarì l' itiituzioae degli asili anteriore all' istituzione 
delle lego penali, vale h dire npMeiii|:ì nc'qunii l'e- 
Kfciuo aet dritto dì punire era oiicor.n interamente tra 
le mani desi' iodividut Noi veilìamo in Ltuipidc An- 
dromaca rifuf^gila nel tempio di Tetide. ( Àndrom. 
act. I. I Noi vediamo aeW Ècuba Polissena consiclinta 
a rìruggire ne'tenipli e presso gli allaii , per evitar 
lo morte f. . . iSi spi; kòks , kts; |SufisCs.., 
o^i ad tempii, ahi ad aliarla te. Eurìp. Ecuìia ). Noi 
vediamo in Omero, Femio cercare nel! ara dì Giove 
OD stilo contro di Ubue ( tiomer. Odyn. ixi i ! i nm 
vediamo Priamo rifiugito all' ara di Giove Ereao dopo 
la presa Sà Troia ( (Smania ia Coriathiaels ì ; noi ve- 
diamo neU' E^po Colonto dì Sofocle, Edipo hlnggini 
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QncBtO stabilimento reca uq altro vantaggio. 
Siccome in questo stelo dì cose il solo ug- 
getto della peua è la vendetta dell' otTeso ; sic- 
cooie nelle sue mani è riposto e il dritto di 
vendicarsi , e il drillo di perdonare , e quella 
di tniDsigersij così, quando vien egli obbligato 
a questa dilazione , 6 mollo fàcile che il suo 
sdegno, raflteddato da) tempo, si plagili con 



nel /«co dell' Emnfnidi ; e tanti allri esempi che per 
brciilà trascuio. RiHetlcndo su questa univcisale isti- 
tuiione ile' lempi eroici , io ne cerco la cagitine. lo 
veggo che questo non poteva avere altro Oigetlo, ne" 
tempi de' quali noi parliamo, se non di garantire l'of- 
fensore da' piìmi ini|ieti della vende lUi dell' oifoo , di 
lasciareii uno spazio di tem|io nel quale [jrouunir po- 
tesse i mezii di plncarlo coi doni , tolle ollérte , colle 
preghiere, ec. , o pui-e uno spano di linipo -Mo, se 
non n distruggere , n rniticdduie almeno I' impeto deilo 
sdegno, t-d a prevenire g'i eccessi della ven.letta. 11 
timore d' inconere nella pena del sacrilegio , che in 
quiilo slato della società doveva essere, comepoc'HDii 
osservammo, un deliltu pubblico, jiTrcbè de li ito contro 
gli Dei, doveva distogliere l'oileso da qualunque in- 
trapresa l'ontiD il suo oflèniore , SaclA quelli rc^eva 
nell'asilo, che doveva peraltro ejsere uno itato molto 
penoso per un barbaro che rati dì qualunque bIitu con 
epprezia la sua personala Iiberift. Considerato dunque 
(Otto questo aspello, t'enlo altro non era che una di- 
lezione tra 1' oifeia e la vendetta ; era una tregua . du' 
ranle la quale poteva o sliputarii la pace, o evitarsi 
una parie de' mali della puerrs. lo mi seivo di qui^tla 
espressione , percliè non e possibile su]iporie the nello 
stalo di barbarie un u'imo si consccrnsse a rimaner 
^rgetuamcnle m un tempio per tvitar L vendetta del- 

pus , eJ ecco pertb^ io lo cousidei'o couie una sem- 



LIBRO TERZO 
una prestazione che gli reua un vantaggio più 
reale. Per dare a questo stabilimento I appog- 
gio della furza , si dà all' otfensore an garante 
per difenderlo dallo sdegno deirofféso^ finché 
aura il tempo della dilazione che passar deve 
tra il delitto e la pena , tra 1' offesa e la ven- 
detta, li Patrizio , il Signore è il garante del 
suo Cliente , del suo Homn , se questi è l' of- 
fensore j ed il Re, il Capo della nazione è il 
garante del Patrizio, dui Signore, se il Pa- 
trisio, se il Signóre è il delinquente. Quando 
la con^osizione ha luogo, Toifensore, dopo 
di averne lìborsato il prezzo all' oifeso , deve 
pacare ai suo garante le spese della custo- 
dia (i). Ecco r origine del Fredeim de' tempi 
barbari a noi più vicini (a). 

Questo secondo passo apre coli' andar del 
tempo l'adito ad un terzo tuolto più eIBcace.' 
Fiaora l' estensione della pena e la quantità 



(t) Tacil. de Moni, Germini. 

\i) Vedi Hu-Fre<ne Glo-ixar. voce fi-edam et faida. 
Qucita era U sniniua che niidjvn all' oHcso ei] a'auol 
parenti , e quello il proii" dulia custodia che ti |M- 
■ma al garunl«. Si conservò cjuiiidi cjiiesl' illesso drit- 
to anclie q'i'"i(lo I' "gfieU" n' ei'i diversn , cioè quando 
non era piii Mccesv^ii'i.i I» ais\.i,A.A dell' ott'enwc , per- 
c\\i <\ eia lollii d ille mani de' |ii ivjti il diritto della 
vriuiclta, o sia l'escicmo del Jrillo di [mi.irc. Non sì 
iéce ali™ clic stabiljic i casi ne' nuali si doveva pa- 
gare il Indum , e (|ueiti) era quando vi era I' ulTeiia. Il 
)olo maletieio sema volonlu dod ew loggetta al fre- 
dum. Vesgasi il Codiw de' Ripuarii tit. 70. e til. 46 1 
queUo de'Lungob^iidi lib. 1. cap, 3i. g3, la Luge Sa> 
ttca tit. 3Ìi. S <>• Veggausi iu MareuUio lib. 1. le For- 
inole 2. 3. 4- e 17. 
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della redenzione si è do\uta lasciare nell'ar- 
bitrio dell' olfeso. Come si sarebbe potuto ili 
fatti prescrivere ali' uomo ubbriaco dallo sdegno 
un limite alla sua vendetta , quando questa se- 



limitar la redeuzioiie , senza prima limitar la 
vetidetla? 

Bisogniiva dunque disporre il barbaro a que- 
sta doppia operazione coli' obbligarlo a far pas- 
sare un certo tempo prima di poter esercitare 
suir oQensore il suo dritto. Or quella dilazione^ 
della (juale è parlalo , evitando gli eccessi 
della vendetta , e favorendo il rimedio della 
composizione, dà alia facoltà legislativa l'adito 
di dare un terzo urto, mollo più forte de' due 
prìmi, a questa parte della naturale indipen- 
denza, col fissare l' estensione della pena, e 
la quanlilb della rcJtuzioìic. Si slabilisce dun- 
que il taglione , e sopra quello si regola il va- 
lore della multa. 

Questa pena del taglione , contro la quale 
tanto si scagliano i nostri criminalìi>ti , clie non 
sanno fissare i loro sguardi che sopra quegli 
oggetti che li circondano ; quella pena che 
dev' esser proscritta da qualunque codice di 
□na nasone già pervenuta alla sua maturità (i), 



(i) io parlo del tngKone in genere , non del taglione 
adoprato ilalla aaniione penale in alcuni cusi. Qiieit' ul- 
timo pub convenire aoche a' popoli pervenuti al inai- 
limo grado di maturità. Noi in fatti 1' abbiamo all' e- 
tempio di Roma, propotto per pena della cotunaia; 
ma il primo non conviene che a'popoH lituatì in quel 
tal periodo di barbarie. 



guir poteva 
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è nullai^imcno , nello stato tli^lla socielà di cut 
noi parliamo, l'istituzione più savia e più op- 
portuna alle sue poUtìcbe circosUoze. 

Noi le troviamo ioblti sUbiliU presso tnU'i 



to (i); e se Locke iatesso propor vessa un 
sistema penale per un popolo che si trovasse 
in quel grado di barbarie nel quale noi lo 
supponiamo , stabilirebbe il taglione , come lo 
Stabili Pitagora (a), e come lo stabilirono i 
nostri barbari padri. Vediamone t vantaggi. 

Fissato it taglione come misura di ogni pe- 
na , e stabilito cont(;mporanea mente ÌI valore 
della redenzione a quello ne' diversi casi, ne' 
piti frequenti almeno, corrispondente, sì dà al 
popolo la prima, sebbene imperfetta, idea delta 
proporzione della pena col delitto, e della 
composizione colla pena. 

A questo primo vantaggio se ne aggiogne 
nn altro mollo maggiore. Colui che non può 
lasciare pili alla sua vendetta ìl libero sfogo ; 
colui che mn può recare al suo oifensore mag- 
gior male di quello ch'egli ne ha ricevuto. 



(t) Gli Europei, che hnn trovato -ilcuni popoli dì 
America in grail» nppunto ili bnrbnrie del quale 
noi palliamo, li:m trovato l'uso del taglione già sta- 
bilito in qiieU.i manieia ohe si ò da noi esposta. Vcg- 
eati il Viaggio di Cori:.il lom. J. pag. loB, il Viaggio 
di J. de Leij pag. 271 , c l' Istoria generale de' Viugg' 
tom. IV. pag. 3i4 " 

(3] Aristotile nella sua Etica chiamn il taglione il 
Giutto Pìiagnrico , perebt Pitagora lo stallili nella Ma- 
gna Grecia da lui trovala precisamente in )]uello stato 
di barbarie di cui qui li parla. 



popoli che furono e che 
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volentieri lasda ad altri ia cura di punirlo , e 
di vendicai-e il torto die ne lia ricevuto, (juaiido 
non sa determinarsi ad accettarne la pecunia- 
ria commutazion& autorità legislativa può o 
deve profittare allora di questa disposizione ^ 
che ÌDsen»ibitaicn(e si è nel popolo Tormata , 
per convertire la violenza privata in violenza 
pubblica ; per istrappare dalle mani de' privud 
i' esercizio del dritto di punire , e conferirlo 
ad una magistratura analoga alle drcostanze 
poiiticlie nelle quali n ritrova allora la nu- 
li Patrizio giudicherà e punirà allora , come 
magistrato , il suo cliente offensore ; ed il Re 
gindìclifrà e punirà , come magistrato , il Pa- 
trìzio delinquente. Ecco lo utato nel quale 
Ulisse trovìì i Feacesi (i). Ecco citi che 



(i) Omero, crucilo eran de isCorìcQ della barbarie , que- 
sta poeta che ofii'e al nlosolb i inRterUiU per oiiervllre i <li> 
versi staà po' oubK i populi debbono pasture per fjiusDere 
al\o stato civile, d b veliere i t'eaceii in quest' Ultiino 
periodo <U baiWie del quuie noi parliBino , e ci di- 
pinge ÌD poche parole la loro forma di governo. Dodici 
Be , o tien Palriii, governavan la plrbe , (dnfuv) 
divisa in varii vichi o tribii , ed il decimolerto Re 
( Alcinoo ) giudicava i dodici Re interiori a siati pittriiì. 
Nella parlala ch'egli mette in bocca di Alcinoo si 
serve di queste parole: 

Aàii^/x -jia xotì (J^pH ipiiZpÈ'!:-:!; /3aTi').i5J; 

Puodrcini tnìm in populo praevlari rrges 
Pnna'pcs imperane, terliiis dtcinuis aiilcm rgo ipse, 

Homer. Otfyss. lib. tiii. t. 3^0 e ÌQi. 
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avTfltine' in Roma sotto gli ultimi Be ed 
ecco dò che avvenne nule barlure nazioni a 
noi pili vidne , quando si trovarono in qael 



II kltore non ha che a leggeic tutta la ria ira li mie eh' egli 
fa a quMto proposito, per conrtiin.iisi noi mio sUtcma. 

(i) Con questo meiio Tniquiiiio fece morii* unn 
gran parie de' patrìzi. Va argoincalo foltissimo che il 
He I in quest' ultimo peiiodo del regno eroico dì Itnmo, 
giudinuse i patrizi , si b che , discacciali ì &c , que- 
sta prerogativa passb a' Consoli eh' cre<ttorono uua 
gran parte de' dritti del Re. Bruto ne fece uso per pu- 
nire 1 partigiani de' Tarquinii e i suoi figli. Koi abbiomo 
nltiove osservalo che la Legge Valeria fu qufella elle 
ilctlc il prjiiio ripai'o a questa perniciosa prerogativa 
clic dalle leggi lidie i^j < l'avole fu ijuindì interamente 
abolita, ii. vero che in queste lcg);i si p^rla in generale 
di cittadino di lìoma ; ma noi dimostreremo da qui n 
poco in un'altra nota, che per cittadini non potei ano 
allnia inlrndersi che i nobili. 11 drillo duncjue di giu- 
dicare della vita d' un cittadino clie i Consoli eredila- 
too da' Re, era qaeUo di giudicare di un juirizio. Che 
i potrin poi giuificauero come magiitrstì i clienti che 
ciwaponevanp la plde, noi ne aUiinmo vani argomenti. 
Il citato frammento dalla Legge R^;ìb n' una pruora i 
PMre* taera, truigùtratiuijuc ioti peraguMlo ineuiuo- 
f uè. IP i ima pniova anche l' altro faunmento i^e mi- 
naccia una fòrte pena al natriiìo che abuaeift di que- 
llo drillo: Si Paironia Clienti fraudem fecerit , tacer 
etto. Questo frammento ci i stato conservato da Ser- 
vio SII quel verso del sesto libro dpll' Eneide che t\m- 
scc-.aul fraiis iimexa Clicnli. È mollo verisimile anche 
che la ripartizione, fattn sotlo gli ultimi Re, delia pirbe 
in vane tribii . fosse dìi elta a distribuire la giuri&di' 
lione di ciasehedun patrìiio sulla sua clientela , su 
gP individui della quale egli eseieilur dovesse il RiiiJi- 
SiaHo potere ne' fainilian giudìzi. Cli art^umcnti clie io 
avrei per provare questa congettura, sono molli, ma 
io U «acrifico alla brevità. 
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grado di barbane che è il |hù vicino allo stato 
civile (r). 

Qui comincia il Jus scriptum ; e la legge 
scritta in questo stalo di cose non è che la 
tariffa de prezzi co' quali compor si debbono 
le diverse specie di otleae (a). Nel determinare 
queste somme la legge non può allgia trascu- 
rare la disuguaglianza delle coiidiKioiii tni' pa> 
trizi e i clienti , tra' clienti ed Ì servi. La quan- 
tità della composiiione'vicn dunque df^teninnata 
dalla condizione dell' ofTeso , da q'H'lla dell'of- 
fensore, dalla natura dell' ofTeiìa (S). Pm: 



(i) Le giontdiiMNÙ sif^rifi in quett' iiliima pr>rìor!o 
delU pwleriore barbarie sono così unte , chó ogni dn- 
cumeoto relativo a quett' oggetto sarebbe inutile, gmC' 
cbh bisognerebbe interamente ignorare 1' istoria pa 
duldtiroe. Per quello poi cbe ri^uardii il dritto del He 
net giudicare i patriilj □ siano 1 Proceri ed Ottimali, 
per servirmi delle voci u^ate ne' codici di questi po- 
poli, io non so come nieuoi htn potuto dubitare elle 
il Re assistito <hl suo privato Cunsiglio avesse uoo salo 
avuto , ma ciercitnlo questo dritto. Le l^gi . le for- 
mole , gl' istorici di quei tempi , tutti d assicurano <U 
questa verità. Ved. Greg. Tur. lib. iv. cap. 39. e 35., 
e lib. X. cap. 18. e 19. 

<i) Vrggansi tutt' i' codld barfiarì netta Colleiioiie 

Si Linde librario , e particalnnnente il Codice de* Longo- 
ardi lib. I. tit 6. S 3, il-Codice de'Fngìoui tìL 5. 
et seq. , il Codice de' Borgognoiii tiL 5. 10. 11. 13., 
il Codice degli Alemanni tit. 58. S e 1.. la t/tgge 
Salica tit. ig. -ti. 3]. 43- *>!., e Gregorio Ituoaeau 
Ist. lib. [V. cap. Iti. 

(3) Vedi i citati titoli del Codice de* Borgognoni , è 
oltre a questi i titoli 26. 3o. 33 48 , e 1» Legge Sa- 
liei in parte de' citati titoli , e ne' seguenti titoli 3y. 
4i. 43-> Brt. b. 7, B. A questo corrispondono utche 
gli altri codici. 
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Le concanse morali e poliliclie che hanno 
awicint^to il popolo alla civiltà ; la non con- 
trastata privazione delP esercìzio del dritto di 
punire e delta naturale vendetta ; la lenta ma 
sensibile progressione de^ costumi , e la dimi- 
nuzione dell;! ferocia clic l'abito di convivere 
e la comunione de' sociali ofTicii bau dovuto 
necessariamcnle produrre; mettono la facoltà 
le|islativa nello stato di potere stabilire sotto 
un aspetto molto diverso dall' iintico questo 
sistema penale. Non si appartiene più all'of- 
feso la scelta del taglione, o della composizio- 
ne. La pena pcL-iini:tri^ è In pena ordinaria : 
la straordinaria è il Iri^lioiie, Quando il delÌD~ 
quente , quando 1' oH'eiisore non vuole, o non 
ha come pagare il tassato prrzio della com- 
posizione , si condanna al taglione ; ed è , per 
COM dire, nella persona dell'offensore la scelta 
della pena, e non dell' olfeso (i)- 1 vantaggi di 
questo metodo sono molli : due ne sono i 



(lì Gellio, pnriando della Legge Hegìa inserita quhuQ 
nelle deccmvirali Tavole, {sì mrmlrum rupli . nieum 
eo paci/ , lalio etto ) n Ta vedere che in <|uel tempo, 
che corriiponde a quel periodo ili barbane del quale 
noi parliamo, tua dcII' arbitrio dell' orfensnve e non 
dell' ofTeio , lo scegliere lm il taglione e In compoti- 
lioue. Reum , dice egli, hahuissi; Jarutinlem pacisandì, 
el non necesie luiliui.ise pali lalioneni , itisi caia tte- 
fft»e(. {V. Geli. tib. i(. cap. I. , c Sigon. de Jadiàii 
lib. 1 1. cap. 3. ) rte' cndiri deilc nacioni dclb barbarie 
poslerio^ ti trovi) aenendmente questo metodo itabi- 
fito. Il tarane t'infliggeva qunudn il reo non voleva, 
o Don aveva di che pngarc il prezzo della coinposiziDne, 
Veggati tra le altre la Legge Salica nel tit. 6i. 
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principali. Si termina di distruggere 1* antico 
dritto della vendetta personale , e si ripara ad 
una gran parie de' sizi inerenti al taglione, che 
in questo stjìto di cose non si può ancora abo- 
lire , ma che conviene modificare. 

Se noi paragoniamo quest'ultimo perìodo di 
barbarie col primo , quale immenso spado si 
troverà essersi percorso I La vendetta perso- 
nale più non esiste; la pena non k più inde- 
terminata ; la composizione non è più arbitra- 
ria ] non è più nella scelta dell' ofTeso il taglione 
o la multa j euste un giudice ed una legge ; 
vi è UD codice scritto, ed un magistrato che 
b applica a' diversi casi. 

Questo sistema di cose , molto imperfetto in 
se stesso , ma il migliore possibile nelle cii^ 
costanze nelle (filali supponiamo la nazione , 
deve coli' andar del tempo produrre necessa- 
riamente uQ gran male, e questo male deve 
quindi produrre on graa bene. L'autorità dì 
giudicare e di punire , data al Re sn' Patrizi , 
ed' a' Patrizi su' clienti , unita alle altre prero- 
gative della loro polilica condizione , è collo- 
cata in malli tro[i[)o furti , per non dovere col 
pro};resso del teinpo cagionare gravi disordini. 

0 it Re si servirà di questo istrumento per 
opprimere i Patrizi , o i Patrìzi per opprìmere 

1 ctientì. Ne) prìmo caso 1* oppressione armerà 
i' Patrirì contra del Re ; nel secondo armerà 
il corpo dei clienti , o sia la plebe contro i 
Patrizi. Nel primo caso i Patrizi si uniranno 
alla plebe per espellere il Re ; nel secondo la 

Slebe si unirà al Ke per opprimere i Patrizi, 
e) primo caso si Fonderà l' aristocrazia , come 
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avvenne in Roma (i); e nd secondo la mo- 
narchia, come è avvenuto nelle nazioni del- 
r Europa. 



(i) F! un crroi-c il creilcra che Bruto istituisse in 
Boma In i|pmnrra7Ìa, Se dnpo I' espulsione de' Tar<[u'mii 
il sistema iintico lielln cticntela di'cnddc , non per ine- 
tto Individui tlie questa formavano , c cbc cnmpO' 
iieviino un solo corpo sotto il nome di l'iebe, ebbero 
parte alcuna al governo, r«si seguitarono per qualche 
tempo B non conoscere altro dominio clie 1 bonìlario 
ittitnito nel censo di Servio Tullio, indiiio di depen- 
denia e di seriilìi; e quando, colla seconda legge 
agrarin che fu il soggetto della prima legge inseiila 
Delle III. Tavole, essi ottennero A dominio Quihtario, 
questo era anche moito imperfetto nelle loro mani. 
Siccome la plebe non aveva ancora none solenni , cosi 
essa non ne aveva neppure gli effetti civili , quali sono 
patria potestà, suità. Mnaiionl , gentilità, Buecessioni 
legittime. 1 plebei , fiochi non ottennero connuhìa Pa- 
irum , M i 1' iaietso dte il dritto delle none solenni , 
e non giii il dritto & «ipparentare co' patrìzi, cume ta 
maggior parte credei ■ plebei, io dico, (incliè non 
dj>era dr patrìii comunicata questa ragion delle nozze, 
che Modeslino deBnisce: omiiis divini ci liumaiii Jiiris 

dini. Se essi non partecipavano agli citelli civili delle 
nozze, carne .im* libero poi potuto partecipare ngli ef- 
fetti politici? Quiiiiilo essi la ottennero, dopo tanti 
clamori e tante minacce, allora furono cittadini; mn 
dopo lutto questo, dovette anche qualche tempo pas- 
sare prima che la Sovranità paiiatse al popolo compo- 
sto di nobili e di plebei , giacchb prima di questo tempo 
per popolo non s'intendeva che il corpo de' nobili 
ch'erano i soli cittadini. La democrazia comiocib in 
Roma co^ gr^n comizi, composti , come si sa, di nobili 
« di plebei. Prima di questo tempo^ quando si parla 
di popolo, non s'intende altro cbe I colpo dc'noliili, 
wia parte de'qua'i fonnava il Senato, nel mentie che 
' tnlto l' ordiDe di etiì nobili rapprcscnUiTa il popolo. 
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II governo democratico non può nascere che 
dalla corruzione d' una di queste due costitu- 
zioni. Se l' aristocrazia diviene violenta e ti- 
rannica ; se la monarchia degenera in nn di- 
spotismo feroce; allora il popolo stanco dt 
solTrire si desia dal suo letargo , innalza il suo 
capo, vede i suoi dritti, misura le sue forze , 
combalte, espelle, o fuga i suoi tiranni; in- 
nalza i trofei della libertb nella sua patria , o 
li va a stabilire altrove, nell'isole, su gli sco- 
gli , su' monti , o fra le maremme , dove 1' ac- 
qua o la terra combattono per lui , e dìfea- 
dono i suoi preziosi dritti. 

Ecco come sL formano ì tre diversi stali 
civiti, ed ecco l'epoca della maturilà polìtica 
di un popolo ; epoca , nella quale la legisla- 
zione e il codice penale particolarmente pu& 
acquistare quella perfezione che conviene , e 
può fondarsi su' principii clic abbiamo antece- 
dentemente Hvìluppati, e cbe andremo di maao 
in mano sviluppaodo in questo libro (i). 

L'istoria romani di questi tempi sembra piena di con- 
traddizioni, se non si lefjge con questa prevenni nne. Io 
prego il lettore di rìfleUcre mi questa noia, che io non 
DOMO ms^^onnentc estendere , e che mi costa una 
lunga meditannne mila prima costiimianc aristoeraiica 
istitmta in Rama dopo L'espulsione de* Tarqiuini , ì 

r" , come si h ossenato , furono, piti òhe per ogoi 
motivo , cacciati per l' abuso cbe fatto avevano 
dritto di punire i pali'izi. 
(i) Io prego colui cne legge, di ricordarsi di citt die 
li i detto nell'ultimo capo del primo libro di que- 
it' opera , per vedere come i principii generali da me 
in quel libro premesii vengono di maoo in mano ap- 
plicati nel corso dell' opera. Io non cerco cbe 1' unità , 
e questa deve formare il diffiàle merito di ogni opera 
4i ùttemo. 
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Laacìanilo a colui che legge , 1' applicazione 
de' faUi a queste verità, vediamo l'influenza 
die queste tre diverse specie di coslituzioiii 
debbono avere nel sistema penale ; e dopo clie 
avremo esaminati i principii dipendenti da que- 
sto primo rapporto del sistema panale colla 
natura del governo , passiamo a quelli die di- 
pendono da' rapporti cogli altri oggetti die 
componi;ono lo stato d Ila nazione, la quale 
non consideriamo piij nella sua infanzia e nella 
sua fanciullezza, ma nella sua politica maturi- 
tà! Questo sarà l'oggetto del acuente capo, 
prima del quale i necessario che io illustri cod 
nna breve appendice uo'idea che non ho po- 
tuto qnì BTÌluppare per dod ìateiTompere il 
«orso del mio ragionamento. 

APPENDI C E . 

L' idea che ho data del Jus majorum gen- 
tium , e del Jus minorum gentittm^ ne sup- 
pone delle altre che io non potrei trascurare 
d'accennare, senza essere accusabile di oscu- 
liA : questa dipende dalla ve» nouone del 
dritto , e del drtiuo ddte gatti. 

Io definisco il Jus : F uguaglianza delle ati'- 
lità. Lascio al lettore l' esame del valore dì 
questa deGnizione , la quale pare che non foue 
ignota agli antichi , i quali unirono alla TOce 
Jus P aggiunto aequum. 

Definisco il Jus gentium in generale : il dritto 
ddla oìòlmza, vale.a dire: T uguogUama delle 
utilità procurata e sosftnu/a dalla fòrza. Que- 
sta Tioienn è o privata o pubblica . e di qui 
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nasce la differenza Ira il //ts gentiam majorum 
e il Jus gtntium minoruin. 

Uelinisco il Jiii ^fntinm inujoriim : il drillo 
della violenza privala, vale a iÌ\tii: l' Uj^iiaglianza 
ddle utilità iostenuta dalla violenza privata 
delle Arze individue e questo aveva luogo 
tni gfi nomini che TÌvevsuo nello sUto exlege, 
cioè nello slato della niiturale in di pende una , 
simile a quello nel quale Bono le naziuui tra 
luro , iu LHii ciascliuduno deve appoggiare il 
suo dritto colla propria Torza. 

Definisco Gnatnieiile il Jiis gtnlium mino- 
rum: il dritto dilla violenza pubblica , vale t 
dir«: Puguaglioaza delh utilità appo^iata dalla 
forza pubblica ; e questo ha \ih<^q nelle so- 
cietà civili , nelle quali tulio il corpo sociale 
ha la tutela de' dritti degl' indii iduì die lo coui- 
pongnuo. Quello dunque clic coaiuiiemente al 
cliiama dritto delle genti, altro non è che 
il Jus majorum gentìum ; e quello che coinu- 
nemenle si chiama dritto pubblico , è il Jia 
minorum gentìum ; ed ecco forse perchè gli 
antichi giureconsulti confusero il di'itlo pub- 
bUco col dritto delle genti. 

Il lettore tifletlendo sopra queste idee che 
non mi è qui permesso di maggiormente svi- 
luppare , vedrà anche il motivo dì quelle distin- 
zioni cosi frequenti presso gli antichi scrittori 
tra' majorum genlinm Dà , mnjornm gentiiim 
Pairicii, c minonwì gcntium Dii , minorum 
geiitiimi Palnài. I inn/orum gmtiuin J>ii erano 
gli Dei più nutlL'hi , luitcriorì alle origini delle 
eitt^, come Saturno, Giove, Marte, Mercurio 
«d altri che la mitologia chiama con questo 

■ ■ V 



io6 LIBtlO TERZO 

nome (i). I minorum geatiutn Dii erano quelli 
che furono venerati dopo la formazione delle 
città , come Quir^as. Della maniera iste^sa i 
Romani cliianiarono Patricii majorum genlium 
quelli die discendevano da' primi padri scelti 
da Romolo nella fondazione della città, vale 
a dire eh' erano stati nella naturale indipen- 
denza; e minorum ^gentium Patricii qoBÌÌÌ che 
discendevano da'Patrizii posteriormente creati. 
Per l' iatesso motivo ai chiamavano Gentes ina- 
jores le famiglie nobili antiche , quah erano 

auelle che discendevano da que' primi padri 
e* quali Romolo compose il Sen^ ; e Gm- 
tes minores le làniiglìe> noiib* nuove che dìacea- 
devano da' padri posteriormente creati', quali 
erano quelli de' qaali Giunio Bruto , cacciati i 
Re , riempi il Senato quasi esausto per T ec- 
cidio de' senatori &tti morire da Tarqninio il 
Superbo. 

CAPO XXXVt 

Proseguimento dell' islessa teorìa. 

Eccoci pervenuti a (juella paite di questa 
teoria che più interessa Io slato presente delle 
na>Ì0DÌ dell' Europa. L' influenza che debbono 



(i) Questi furono presso i Caldei Rao ià numero (li 
dodici, per esprimere i qunli i Greci, come si sa , « 
servivano tlella loia parola draì^Xj e questi erano 
Giove, Giunone, Diana, Apollo , Vulcano, Saturno. 
Vetta , Marte , Venere , Minerva , Uarcuiio , flettono. 
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avere net sUtema penale le dÌTerse circostanze 
politiche , fisiche e morali de' popoli già per- 
Tenntì alla loro maturiti , sono 1' og|>etlo di 
questo capo. Io comincio dalla natura del go- 
verno. 

Neil* aristocrazia vi è una classe che co- 
manda , ed un* altra che ubbidisce. La sorra- 
nitli e il potere è neir ordine de'nobiU, l'ub- 
bidienza e nel resto del popolo. 

Nella monarchia vi è un Sovrano che la 
legge , un corpo di magistrati clie la fa ese- 
guire j un ordine di nobili cbc illustra il trono 
e che ne viene illustrato ; una gradoazicme di 
gerarchie distinte per prerogative di onore , e 
non d' impero j un ultima classe finalmente che 
non conosce molto l'onore, e teme poco l'ìn- 
fiimis. 

Nella deiiiocriizia comanda il popolo, e cia- 
schediin cittadino rappresenta una parte della 
sovranìlii: nella conclone egli vede una parte 
della corona poggiata ugualmente sul suo capo 
che sopra quello del cittadino piiì distinto. 
L' oscurili del suo iiDnie , la po\erlb delle 
sue fortune non pn^'iono disli iiggere in luL 
la coscienza della sua digniià. Se io squallore 
delle domestiche mura gli annunzia la sua de- 
bolezza , egli non ha die a dare un passo 
fuori della soglia della sua essa , per trovare 
la sua reggia , per vedere il suo Irono , per 
ricoidarsi della sua sovranità. Se per la strada 
egii iriconlra un dtlacllno molto più ricco di 
lui , seguilo (la molli servi , circondalo da 
molli aderenti , ornato dalle insegne della piiì 
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illustre ma^stratura , egli non ha che a ricOT' 

darsi dell'uguaglianza politica die passa tra 
lui ed il suo concittadino, per approprìard 
una parte della di lui grandezza , invece £ 
umiliarsi a fronte della di lui superiorità. 

Ecco l'aspetto diverso col quale ci si pre- 
sentano le tre semplici forme di moderati go- 
Terni. Vediamone l'influenza sull'uso delle pene. 

Nell'aristocrazia il nobile proscritto dalla sua 

f stria è proscritto dalla sede del suo impero ; 
uomo del popolo perde ì suoi amici e Ì suoi 
parenti, ma la sua politica coadizione non viea 
deteriorata dall'esilio: nella sua patria, o fuori 
di essa , questa è sempre l' istesaa. Ubbidire 
alle leggi, senza mai aver parte alla loro for- 
mazione, costituisce il suo stato politico in 
qualunque nazione egli vada , presso qualun- 
que popolo , cOFiì nella sua patria come lungi 
da. essa. Nell'aristocrazia dunque l'esilio dalla 
jiatrìa sarà una gran pena per un nobile , ed 
una pena molto piccola per un uomo del 
popolo ; e come tale non dev' essere adope- 
rala contro di lui , giacché , come si ò al- 
trove provato (0, una pena molto piccola 
cbe non potrebbe esser destinata die per un 
delitto molto leggiero, e che priva lo Stato 
d' un uomo , à una pena perniciosa cbe deve 
dal legblatore essere soatitaita da «n^ altra cbe 
oUei^a l'ùteaso eOetto, senu recare l'istessa 
perenta. 

L' uso dunque della pnia dell' e^io non mk 



(i) Cp. miv. 
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opportnno nell'aristocrazia, che pei" l'orbine 
de nobili. Questa pena minacciata , per esrm- 

E io , contro il perturbatore di'll' i rdine piiti- 
Itco f, distoglierà (la .simili aticutaci il nobile 
ambizioso , e difenderà nel tempo ialcsso la 
costituzione dalle nuove trame che il per- 
turbatore potrebbe ordire, quando la pena del 
suo delitto non lo allontanasse dulia sua patria. 

Nella monarchia questa pena dovrebbe es- 
sere interameute proscritta dal codice penale. 
Niuna classe , niun ordine dello Stalo deve 
avere in questo governo un potere inerente 
alla persona de' suoi individui. Niuno tra' pri- 
vati partecipa in questo governo alla sovranità) ; 
niuno deve rappresentare una parte del potere 
legislativo j niuno deve nascere col dritto di 
esercit^ire una parte del potere esecutivo (i). 
Non vi è monarchia, o la monarchia è vizio- 
sa, sempre che uno di questi inconvenienti si 
osserva nella sua costituzione. Supponendosi 
dunoue una monarchia regolare, noi troveremo 
che l'esilio dalla patria è una pena cbe non si 
deve adoperare contro alcun ordine dello Sta- 
to. H nobile che ha preroga6ve di onore , e 
non d'impero (purché it suo delitto non fosse, 
infamante , ciò che richiederebbe una pena 
molto piiJ forle dell'esilio), il nobile, io dico, 
esiliato dalla patria conserverebbe tutto il lu- 
stro della sua condizione , senza perdere al- 
cun potere reale. Egli consumerebbe fuori dello 

(1) Nella prima parte di questo III. libro si è dif- 
fuMmenta diuiutrata questa veliti. V^gan il capo 
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Stato le sue rendite; egli lascerebbe nell'ozio 
molti cittadini occupati dal suo lusso } egli 
nuocerebbe alla società e col delitto e colla 
pena. Il mugistrato esiliato dalla sua patria 
non piangerebbe che la perdita della sua ca- 
rica, di:lla quale potrebb-; esser privato, senza 
esserne proscritto. L'umiliazione ilei suo stato 
sarebbe molto più sensibile per lui , e molto 
pili istruttiva per gli altri, quando la sua per- 
sona degradata ricordasse ili coiiliriuo colla 
sua presenta le conseguenze del delitto. Cod 
per questi finalmente , come per tutti gli altri 
ordini dello Stato , la pena deli' esilio do- 
vrebbe in questo governo esser considerata 
sotto l'istesso aspetto cbe si è considerata 
relativamente al popalo nelle aristocrazie , e 
dorrebbe per cooseguema esser proscritta dal 
codice penale di una monarchia pel modro 
■stesso pel quale si è mostrato non dover» 
adoperare contro il popolo ne^ governi aristo- 
«abci (i). 

Non si può dir l' istesso riguardo alla de- 
mocraiia. In questo governo, come si è detto, 
ogni cittadino riippresenta una parte della so- 
franilà. Il popolo intero è nella democrazia 

(i) Una pruova di questa vcpiti ce 1' olTre l' istoria 
della romana legisliiione. Primi ili Cesare 1' interdi- 
xione dell' HCijUB e dui fuoca min era acea|)[]inU) alla 
conliscaiioDe de' beni. La pcriliU Julia [jiilnu bastava 
a formare la pìii aran pena pi-l Roiji.un) libaro. l'cr- 
duta la liberta, la penlitn d^lln |iiLria diveiino una 
feoa troppo piccola; e sici.'aiii>: si Unvava de^tin.ila a' 
più gravi delitti, Ceiore, per non alterare interamenle 
■1 •Ulema peoole , vi accoppiò la confiiconone de' beni. 
.Ve£ Svet.» Fiu/id. Caetar. e,XLii,e Dion. lib. S9. 
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quello di' è T ordine de' nobili nell'aristocrazia, 
ti'istessa causa dunque cbe rende eilicace ed 
opportona la pena dell'esilio per l'ordine de' 
□obiti nell'aristocrazia , la renderà efficace' ed 
opportuna per tutto il popolo nella democra- 
zia. Iq questo governo il cittadino ■pruscritto 
dalla sua patria vien privato della sua politica 
conditone , decade dalla ena sovranità , perde 
il suo impero j e dovunque egli vada , trova 
una dipendenza cbe è infinitamente piìì dura , 
quando non vìen preparata dall'educazione., 
ingentilita dall'abito, e nascosta dall'ignoranza 
de^ piaceri che vanno nniti alla preziosa li- 
bertà. L'istessa pena dnnque (l'esilio) dev'es- 
ser diversamente conuderata ne' diversi gover- 
ni. Essa sarà adoprabile contro una sola classe 
in un governo ( nell'arìstocFaua ) : essa non 
sarà opportuna per alcun ordine , per alcuna 
classe in un altro (nella monarchia;: essa sarà 
opportuna ed adoprabilc contro tutti gl' indi- 
vidui della società in un altro (nella demo- 
crazia). Ecco l'influenza della natura d,el go- 
verno sull'uso della pena di esilio. 

Dall' esiUo passando all'infamia, noi vedremo 
anche l'influenza che deve avere la natura del 
governo suH' uso di questa pena. Itichiamando 
alla nostra memoria cià che si è detto su 
questa specie di pena ne' principii generali 
poc'anzi sviluppati, noi ci ricorderemo di aver 
dimostrato che le pene d' infamia non debbono 
cadere cbe su* delitti di loto natura infamanti, 
e non debbono essere adoperate cbe per quelle 
classi dello Stato cbe conoscono e danno un 
peso air onore. Applicando ora questi geneiaU 
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pririnpi! particolari die determinar debbono 
l'uso di questa pena ne' diversi governi , noi 
troveremo cbe nella noia democrazia l'infamia 
può essere indistinta ir ente adoperala contro 
tutti gl'individui della società; ma die nel- 
l'ari sto cr;ni a e nella Tnoiiarchia l'uso dì essa 
esspr noti ile\e così universak". 

Nella di'mocrazia , come si è detto , o^i 
cittadino è peiteitiito dall'idea della sua digni- 
tà. La sna mano clic gilta nell' urna il decreto 
della guerra o delta pace; cbe soscrive il trat- 
tato dì una confederazione, di una tregua, di 
un' alleanza , dalla quale dipende Forse la tran- 
quilliti , la ùcurezza , la sorte della sua patria 
e di molti popoli; la sua lingua che propone, 
lifiula , o approva una nuova legge , che ne 
deroga un'tfntioa; che palesa le virtù o i viii 
del candidato cbe ambisce la piìi illustre ma- 
gistratura*, la sua casa che, per angusta e po- 
vera cb^ella sia, non lascia di essere frequen- 
tata dalle persone più distìnte della repubblica, 
che vanno col rispetto cbe suggerisce l' ambi- 
none , ad implorare da lui un safTragio , ed 
a disporlo in loro &vore; la piana pubblica 
finalmente , dove , nel tempo ddle concioni , 
e il magistrato che le convoca , e il Senato 
che prepara gli aflari su' quali si deve delibe- 
rare , e l'oratore che accusa, difende, op- 
pone , o sostiene , e i candidati che ambi- 
scono le cariche; dove, in poche parole, tutti 
coloro che seggono più alto dì lui, sono quelli 
che dipendono dalle sue deliberazioni ; tutti 
questi oggetti, io dico, debbono in ogni istante 
ricordare al dltadino in questo governo il su» 
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potere e la sua dignità. Or questa coscteifza 

loiTieniJln e sostenulù da Unte toncaiixi;; que- 
sta c()5CÌ<Ti/a coiijiiite a tulli gl' in-liviaui di 
<jittì,-.tJ soi.ifLM ; (juesla coscieiwa die lia laala 
arinità col vero onore, che può Hirsi easer la 
osa Utessa; questa coscienza , io dico, deve 
nella democrazia render generalmente prezioso 
l'onore, generalmente terribile 1' ÌDFjtiiia. 

In ijiiMlo governo dunque h: pene d' infa- 
mia possono essere in<lrstiiit:iinei)te aduperate 
contro tntti gl' iiiilividui del corpo somle. Ma 
qnp.fta regola potrebbe essa aver luogo la 
nn' aristocr,(7)a , in una monan-liia? Qiial piezzo 
pnò l'uomo della plebe dare all'onore in que- 
ste due specie di f;ovBrno, ijual peso puh egli 
dare ali* inramia ? Privo di potere, di oaerì , 
di fortune, di lumi; sepolto nell'oscurità delift 
sua condizione; ignoto a' suoi concittadini, 
per cosi dire , a se stesso ; egli ik>ii può mai 
dare all' opinione pubblica quel valore die si 
richiede per renderne tanto spaventevole la 
perdita , quanto bisogna die lo sìa per poter 
adoprare con vantaggio contro di lui le peoo 
d' infamia. 

, La pena tV infamia, che altro non è che on 
segno del pubblico disprezzo , non pu& mai 

è nè avvezzo , nè ha mezzi ria essere rispet- 
tato. Voi vedrete l' uomo della plebe subire 
con intrepido ¥oltn queir ìnfaiuante pena die 
il nobile permuterebbe Tolentieri con una morte 
la più dolorosa , purché questa lo garantisaa 
daU' ioiknna. , 
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Coù iiell' aristocrazia , come nella monarchia , 
il Icgitilalore non può dunque adoperare indislin- 
lanicntc conilo tutti gl' individui della aocielà 
le pene d' infoniia , come potrebbe fare in una 
democrazia. Coloro che , ne' due governi de' 
qtiiilì ni parla, formano quell'infima clasEe della 
società clie volgaimcnte chiamasi pìtbe 0) > 
debbono con ogni altra pena csetr distolti da' 
'debiti, fuorché con questa. Ma la giuslizia , si 
dirì ) è nna divinità che uguaglia agli ocelli 
Buoi tulli coloro che hanno ardito di violarla. 
Il nobile ed il plebeo sono ugualmente rei, 
ngualmente punibili , quando l' hanno ugual- 
mente oiTesa. Io lo concedo. Ma il nobile pu- 
nito coli' infamia sarà forse meno punito del 
plebeo condannato alla schtaviliì perpetua? H 
valore della pena non si deve forse misurare 
dalla sua iniensità ? e l' intensità non A deve 
forse misurare dall' opinione che bi ha del 
dolore che reca a colui che la soffre? Permu- 
tando nella persona del plebeo delinquente 
l'infamia in una schìaviiiì perpetua , o ai/ /en>- 
pus , la legge non sì rende piij severa con- 
tro di lui che contro il nobile , il quale per 
V istesso delitto vien punito coli* infamia ; essa 
non fa altro che uguaeliare la pena del plebeo 
a quella del nobile. Punendo coli' infàmia e 



(i) Si HVTcrla che nelF arìslocraiia io noit inteado 
per ìa cii^» iitesu pnnolo e plebe. 11 f (Volo è !■ parte 
[Iella sDcieiii che ubbidiMe, la plclie e PinBroa cIbuc 
del |>c^o1o ; c contro quest' infinu cluie io dico eh* 
adoperar noD ri debbono le pene d'infamia. 
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Vtmo e l'altro, essa sarebbe parziale pel ple- 
beo, essa sarebbe troppo dtboli: contro di 
lui; la sua saazioiie sarebbe nel leiiipo istesso 
ingiusta ed inetU'^aci?. Se si trattasse di una 
pena che reca un dolore &!Ìco, delia mutila- 
zione ^ ua membro» per esempio, in questo 
caso io direi che, per Tistesso delitto, it no- 
bile ed il plebeo vi dovrebbero essere ugaal- 
menlc esposti; ma dod st può dir l'iiìtesso 
quandi) si tratta di pene il' opiuione. 

Il nobile preFerirebbe qualunque altra pena 
ali* infamia , ed il plebeo preferirebbe forse 
J*in&mia a qualunque altra pena. Pel primo 
dunque Ìl timor dell' infamia sarel>he un gran 
freno ; e pel secondo sarebbe un freno mollo 
piccolo , molto debole. In (ulti que' goveruì 
dunque uve è una classe di ci t ladini che , 
per una conseguenza della natura i.'itcssa delta 
costitnzìone , non può dire un gran pn zzo 
all'onore, e deve temer poco 1' in lamia , le 
infamanti pene non si debbono contro di essa, 
adoprare , ma riserbar si debbano per le altre 
clamisi, per gli altri ordini dello Stato. Ecco 
ciò che deve avvenire nell'aristocrazia e nella 
monarchia ; ecco ciò che non deve avvenire 
nella democrazia, ed ecco t' influenza che la 
uatura del governo deve avere sull'uso di que- 
sta pena. 

Determinata l' influenza che la natura del 
governo deve avere sul sistema penale, ve- 
diamo ora quella che vi debbono avere le cir- 
coslunze moraU , vale a dire il (■enio e l'in- 
dole particulare de' popoli, e la loro religione. 
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Un popolo è egli avido, o órgogitoso? in- 
cliiiiilo air iiiliTessc, o alla ferocia? laborioso, 
o aiiiiiiitR dell' ozio e dei riposo ì I suoi co- 
slLiuiL I-i sono essi mollo ingentiliti ? La sua 
religione- promette essa delle pene e de'premii 
in una vita futura ì Permette forse ciò che 
le l^gi debbono proibire , o condanna cì& 
cb'essG debbono permellere ; o pure, venendo 
in «oi^corso delle lepgi . proibisce ciò eh' esse 
condannano, (olliid óò eli' t'sse promettono, 
e ronianda ciò cli'csse prescrivdno? Ammette 
e^>a la nne^isità <l<>lle a^-Ioni umane, e la 
dollrinii del destino ; o è essa fundaLi sul 
sistema della libertà? Accorda essa la remis- 
sione delle colpe ad alcuni mezzi che non in- 
tei essano lo spirilo', o fa, come la nostra, 
dii eiidere la giustificazione dalla migliorazione 
del ciinrc, dalla correzione del costume, e 
ddil^ mtimo rummarico del delinquente ì La 
dottrina assurda ed antica della metempsicosi 
è ella ricevuta da un popolo come un dogma 
religioso ? Il legislatore non deve trascurare 
alcuno di <|uesti oggetti nella costruzione del 
codice penale. 

Le pene pecaniarìe, per esempio, potranno 
essere con maggior frequenza e con maggior 
eflìcacia adoprate contro un po|mlo avido; e 
le pene d'infamia produrranno più ft liei effetti 
presso un popolo orgoglioso. Solone fece mag- 
gior uso delle pene pecuniarie (i), e Licurgo 
delle pene d'infamia (a). Gli Ateniesi, industriosi 

(i) Plutiin:. in vita Solan. 

(a) V iiteisa autore in vita I^earp, ■ 
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e commercianti , amar dovev-ano il danaro , 
chVra l'oggello de' loro sudori Gli Sparlati!, 
fieri cJ orgogliosi , non apprezzavano le ric- 
cliezze che non conoscevano , e non cerca- 
vano, ma temevano mollo l'ignomìnia. 

In un paese dove l' interesse è la passione 
dominante di coloro che l'abitano, la maggior 
parie de' delitti dipendono dall' amor del da- 
naro. In una nazione inclinata alla ferocia , )a 
maggior parte de' delitti sono cagionati dal 
risentimento , dalla vendetta , dalla bravura , 
dalla vanità di dar pmove di ardire e di co- 
raggio. Il legislatore deve frenare l'avidità 
coli' avidità istessa nella prima ; deve ad ogni 
delitto che, o direttamente o indireltameute, 
dipende da questo principio , combinare la 
pena pecuniaria con quella che va unita al 
delitto istesso. Nell'altra, al contrario, non 
devo ricorrere che rare volte alle pene pecu- 
niarie, perchè i delitti dipendenti dall'avidità 
del danaro debbono esser molto rari. Egli 
non deve neppure sperare di ritrovar nella 
pena di morie un freno sempre opportuno 
contro que' delitti che dipendono appunto dal 
disprezzo della morte. La pena" non farebbe 
altro che accrescere in motti casi il mento 
dell'azione, e dare un nuovo pascolo alla va- 
niti ed al fanatismo del delinquente. 

Un popolo è egli laborioso , o amante del- 
l' ozio e del riposo 1 Nel primo caso il sistema 

Csnale può esser molto raddolcito. Un popolo 
boribso i ordinariamente no popolo virtuoso. 
L'oGcnpinione ò il madore ostacolo a' delitti, 
e la sanzione penale può preno questo popolo 
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con pene pi& miti ottenere effetti più ^ndi. 
t Ghinen sono aoa pruova dì questa verità. 
In un popolo, al contrario, inclinato air ozio 
ed al riposo, la corruxione è più facile ad in- 
trodursi ; le pene debbono essere più rigorose; 
e le condanne a' labori pubblici saranno le 
pene le più reprÌD:enli , e le più adaltqte al- 
l' indole ed al caialtere nacìonale. Questa re- 
gola potrebbe aver luogo presso molli popoli 
dsir India. Essi sono , come sì sa , cOiil incH- 
nati air ozio, che rìgnardano Tinlera ìnadme 
come lo slato p'ù perfetto , e l'oggetto unico 
de' loro desiderii. Essi danno al supremo Es- 
aere il sopraiiiionifi J' I iiìinot'ik (i ; e i Sia- 
mesi credono die la fclicilù suprema consista 
ne) non essere obbligato ad animare una mac- 
china, ed a fare agire un corpo (a). 

Un popolo fìnalraenle ha egli . fatti grao 
progressi nella rollura ? I suoi roalumi si sodo 
essi raddolciti? Umano e sensibile, ebborrisce 
ej;!i le atrocità ? Il codice penale deve anche 
raddolcirsi, deve anche ingsnlilirsi. Quando le 
leggi sono in contraddizione coi costumi , o si 
corrompono i costumi, o si elude il rigore 
delle lepidi. 

Popoli dnir Europa , sopra la maggior parte 
di voi cade questa spiacevole riflessione. Ncl- 
l' osservare i vostri codici penali noi dobbiamo 
dire , 0 che i vostri costumi sono ancora quelli 
de' Tostn barbari padri , o che le vostre leggi 



(af La lionbre Setatioii de •Sfom, p. 44''' 
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sono in conlraddiiioneoo'vo-tri co»[iimi. Voi clic 
non parlate clic di delicatezzù a di scnsibiiilà; 
voi che accarezzate tutto c\ù eli' ò inn^dtil'; , i: 
gustate con tanto trasporto tutto ciò cli'ò dolce; 
voi die non avete altro che fiori nelle mani e 
canti nella bocca ; voi che alla muatca , al bailo , 
al teatro v'intenerite e piangete; voi, l'anima 
de* liliali è compressibile da tutt'i teneri sen- 
timenti; voi avete ancora delle leggi, voi avete 
ancora delle pene atte a far fremere cuori di 
ferro. 0 correggete dunque Io vostre leggi , o 
solTrite che ue sia deluso il ri.^ore coli' impu- 
nità e col giudiciario arbitrio, 0 ritornato ael- 
l' antica ferocia , alla eguale le ' vostre leggi , 
quando avessero tutto il vigore che )a legge deve 
avere , non tarderebbero molto a rìconaurri. 

iVfa che diremo noi della religione! Un po- 
polo , la religione del quale ammette della 
pene e de' premii in una vita futura, e mi- 
naccia queste pene a' delitti che le leggi puni- 
scono , ed olire questi premii alle asiooi che 
le leggi prescrìvono; ud popolo, io dico, dove 
una religione così cospiranle al bene sociale è 
stabilita , è suscettibile di un codice penale 
molto piij dolce e moderato, chp non lo è 
un altro popolo che, essendo in tutte le altre 
circostante a quello uguale , differisce nel sì- 
stema dulia sua religione , In qunie o non 
ammette pene e premii in una vita futura , o 
minaccia queste pene , e promette questi pre- 
mii ad alcune azioni che non Ìnteres.fano la 
società e le leggi ; 0 proibisce ciò che le leggi 
debbono tollerare, e tollera ciò che le leggi 
debbono proibire. La religione dominante de' 
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Giapponesi , prr esempio . non ammetle ni 
PnvRdiso, nè Inferno. Quella degli abilantì di 
Formosa ammelle iin luogo di lornienli po- 
steriore alla vita , ma destinato per coloro cb« 
non 90110 andati ...idì in alcune stagioni del- 
Taimo; elie si sono vestili di (eÌB e non di 
seta ; cl:e lian pescale delle ostriche ; che 
hanno inti-ap'..io un afTare senza consultare il 
canto desìi uccelli (i). Quella de' Tartari di 
Geiigifl-Kan (3) cousiderava come ud peccalo 
contro Numi 'il porre nn coltello nel fuoco , 
il battere un cavano colla sua brìgGs , il rom- 
pere un o:iso <-on un altro osso ; aia conside- 
rava vrme azione indìfTerente il violar la fede 
Delle promesse, il rapire la nJià d'altri, il 
fire un'' ingiuria , l'uccidere aucbe un uomo. 

La religione de* Peguesi al contrario con- 
danna scveranirnle l'cmicidio, il finto, l'im- 
pudicìzia; proibisce di recare il menomo torto 
al suo prossimo , e ordina di fargli tutto il 
Iwne possibile. La pouibilkà di salvarsi io 
qiin1nn(|ae religione, purabè si adempiano que- 
sti doveri , i un articolo tU lede per es« (3). 

Non vi vuol molto a vedere che , suppo- 
nendon tutte le altre circoslaiUBe ugnali, il 

(t) Vejtnari la ColWione de' ViBpgi rlie han sen'ito 
alk^ tlaliìliiDento della Compngnia dell' Indie , tom. v. 

(al Vp)^ii In Bplaiiore di Frìre Jean Dupiau Car- 
pii npedilo in Tai-taria dal Papa loiiocenio IV. nel- 
r anno iijS- 

O) yrgpifà la rìtata Colleiione de' Miafgi che hsn 
tervito per In stabilimeato della Compagnia dell' Indie, 
I. HI. parL I. p. 63. 
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endice penale de' P<*guesi dovrebbe essere mollo 
pin dolrf (lì quello de' Giappoilcsi , degli abì- 
l,-,riti ili F.„„,osa e ilo' Tartari ili C,ev,^,s-Km. 
Quello <lie iDaiicliiTfljbe ul rigor <lfllc pene 
nel [>ijiiio (li qitesli popoli , sarebbe suppliLu 
dalla religione ; e quello cbe manctt alla reli- 
gione dc^li ullri . sarebbe supplito dal maggior 
rigore delle pene. 

Se hi religione di un popolo stabilisce il 
dn[;ni.i della necessità delle azioni iitnanej se 
la dditriiia del fatalismo e del Jctilino ) que- 
sta dollriiia di' è nata insieme col dispotismo, 
colla scbiavìli^ e colla perdita dcila politica 
libertà , forma uno degli articoli della sua 
credenza, è chiaro rlic plesso questo popolo 
le leg^i dc-iiljono essere pin severe, l'aniniini- 
slraziiiiie pii'j vigil.iiiLi?, e !u taii/.uiii fienale più 

pione stabilisce l'opposto (]o<;ma della libertà. 
I niotiii sensibili per tener lonl^nft (jii uoo^iui 
da' delitti , debbono essere più forti , a diÌ- 
sura die i morali sono più deboli. Il supporre 
la ncceasilà delle azioni umane, È l' istcsso cbe 
distruggere ogni idea di merito e di demerito, 
di virtij e di vìzio , di virtuoso e di malvagio. 
L'uomo dunque persuaso di questo assurdo 
principio , non trova in sè freno alcuno alle sue 
passioni. Cbe ne sarà , se le leggi non suppli- 
scono a questo difetto? Cbe ne sarà, se l'ec- 
cesso delle pene non compensa il difetto de' 

L' istepso pt essn a poro deve avvenire in 
un popolo, la religione del quale fa dipendere 
la giiislificauoue (la alcune cose che non bonno 
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rapporto alcuno colio spirito. Alcuni popoli 
[I<?ir India, per* esempio , credono che le ncque 
del G^m^e abbiano una forza cosi santificante, 
che, per empio che sia slato un uomo, le suo 
colpe sono espiale , subito che si sodo in esse 
immerae le ceneri del suo cadavere (i). 

A che giova l'essere al^to malvagio, o one- 
sto 7 Le acq'ie del fiume uguagliano il primo 
al secondo. Eisc conducono l'uno e l'altro 
air istesso luogo di delìzie e di piaceri. 

Un popolo ove una cosi perniciosa cre- 
denza è stabilita , lia bisogno di un codice 
penale anche più rigoroso di quello di un po- 
polo presso al quale (^caeteris paribus') la 
religione non amuielle uè pene, né premii 
in una vita futura. In questo 1' uomo non ha 
nè elle sperare, nè clic temere dopo la vita, 
Pnrdcrlii , o menarla infelicemente , è il peg- 
giore dr:' mnli. Mi in (nello egli non ha che 
temere, mi ha moUo da sperare e da ottenere 
con sicurezza. Or quando V idea di un luogo 
di ricompensa non ^ uuita all'idea di un luogo 
di toi m"ufi ; rjuando si spera Sfinza temere , 
questa ,skuv:>Z'.a di lina felicità futura rende 
l'uomo nv'io .scniibile all' iufelicità piesenle. 
Bisogni dunq'ii' struglprlo con pene maggiori. 
Bisogna die l'illutiione della opinione sia ri- 
parata dalla maggiore impressione su' sensi. Bi- 
sogna che la severità d'.lle leggi sia maggiore ^ 
e l'apparato delle pene piìi terribile. 

Io mi vergognerei di dimostrare più diOiisa- 
meate qneste verità clie sono da per loro stesse 



(t) Lettrti e£f, qiuiuiipic recneil. 
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evidenti; ma, prima di leiniiiiaine l'fìHame, ve- 
diamo l'if) ciie il dojjnia della nutinipsicosi , e 
quello dell'altra vita dt^Viisliani baiano dì di- 
verso tra loro , per quel die riguarda l' in- 
fluenza die aver debbono sul codice penale. 
Servendomi della distinzione di Platone , io 
chiamo metempsicosi il passaggio dell'anima 
in un corpo d^l' istessa specie , a difTercnza 
delia mctensomalosì, di' è il passaggio dell'anima 
in un corpo di specie diiersa (i). 

Sotto questo a.spetlo considerala la metempsi- 
cosi , non vi vuol mollo a vedere die la morte 
deve essere poco spaventevole n' popoli ove 
questa antica e dilTu^a credenza è in vigore. 
La sicurezza di animare un nuovo corpo dopo 
l'estinzione del primo 3 la speranza di ricompa- 
rire sulla lena in una piii fortunata condi- 
zione; i lusinghieri presagi di una vita feSce 
più della prima ; la rimembranza de' piaceri 
della Tanciullezza e della gioventù, unita alla 
sicurezza di doverli di bel nuovo gustare; il- 
lusioni sono queste così consolanti per colui 
die si vede vicino a perire , che il momento 
della morte può da lui considerarsi come il 
termine delle sue sdagnre^ e l'esordio della 
soa felicità. Cesare attribuisce con raf[ione a 
questa causa il valore |)Todigioso de' Galli, ed 



te (3) ; e l' esperienza ci fa vedere che i 




esponevano alla m or- 



fi) p.heii.ifiiyiùat( j pictivai^iitaSait. Fiat lib. ts 
de T.egib. 

(a) la primit hoc votmi perma^re^ non interire 
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suicidi sono molti frequenti ne' paesi ove 
questa opinione si è introdoUa (i). Il lettore 
mi ba già prevenuto nella copseguenza dì que- 
ste premesse. Egli sede cliR la pRna ili morte 
non dovrebbe aver luogo nel codice penale 
di un popolo ove il dogma della melempsi- 
cosi è ammesso. 

Come giustificare in fatti V uso di quella pe* 
Da , quando con essa I' uomo perde la su;i esi- 
stenza, lo Stalo jierde un uomo, il [lubblico 
UR esempio, e la leg^c lu sua eflii'acìa ? 

Ma si dirà : questa regola non dovrebbe forse 
aver anche luogo in un popolo di cristiani? La 
nostra religione non pcniietle forse una felicità 
eterna al delinquente che muove riconcilialo 
colla Diviniti ? Quale spavento può recare ad 
un fedele il patibolo, ohe può essere il punto 
che separa nna vita infelice da un'eterna feli- 
cità? Ma a queste dimando 'se ne possono op- 
porre delle altre. Chi assicura il delinquente 
della, sua Riusiilìoazioiie ? Chi assicura e lui e 
gli spettatori che il .suo pentimento non sia un 
prestigio piulto^lo della graz^n , derivato dallo 
spavento dMla morte c dalla sicurezza di mo- 
rire? Ai-caulo alla misericordia di un Dio, sem- 
pre pronto a perdonare , la nostra religione non 

animai , srd ab a'lis post mni-icm iramire ad a!ii>< ; 
alqur line m/ixinie ad viriiiu-m '■rrìinn' pulani , iiielu 
tnonis neglrc-o. Cnps. df Brih CilUco lib. vi. cap. i3. 
(il Si sa troppo^ iÌtl;!' Itsili.ini il coi-og^iD ^col qaalc 

celebre Sola in M.Ì mo . e la ijuiintilii de' suicidi! die 
li rnmmisero in G-cmnna, dopo rtie questo laiiatici) 
■veva difliiia ed inieguatu la dottrina dalla melcin- 



PARTE SECOHOA itS 
sì mostra forse la saa terrìbile gìnntinaT Alla 
speranza di im' eUriia Telicità non si unisce 
forse il tenore di un loriuento eterno? Se un 
momento solo di rassegnazione può compensare 
una vita intera di deliilt, un momento solo di 
disperazione non può forse distruggere un lungo 
corso di penitenze e di pentimenti 7 Questa 
incertczKa non deve forse rendere tanto più 
spaventevole la morte , quanto ne gono • se- 
condo la nostra credenza . più interessanti e pi& 
irreparabili le appendici? Il ministero {stesso 
della religione non accresce forse tra noi gli 
errori della tragedia cbe il delinquente va a 
terminare sul patibolo? 

Queste riflessioni spero che basteranno per 
mostrarci che la religione cristiana non toglie 
alla pena dì morte parte alcuna di quella effi- 
cacia cbe si rÌL'Iiiede per renderla adoprabile 
nel codice penale, purché le altre circostanze 
del popolo non l'impediscano; e se a queste 
riflessioni noi uniremo quella che ci mostra la 
roiiformità de' suoi precetti con quelli delle 
leggi , noi vedremo che , in vigore di ciò cbe 
SÌ è dello, il sistema penale di nn popolo di 
cristiani può , supponendosi (ulte le altre cir- 
costanze uguali, esser mollo più moderato di 
quello di un allro popolo o^e questa divina 
religione non è stubilita. 

Dall'influenza che le morali rirroslimze di 
un popolo aver debbono sul codice peonie, 
passando a quella che vi debbono a\ere le cir- 
costanze fisiche, io cODiineìo dai clima. 

Senza mai allontanarci da' prìncìpiì generali 
premessi nel piimo libro di quest' opera , noi 
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non dobbiamo far altro che richiamare alla no- 
Etra memoria cih che si è detto relativamente 
al rapporto delle leggi col clima, per applicare 
queste geDernli vedute al siìtcma penale. 

L'influenza dei clima, si è detto (i), sul 
fisico e sul morale degli uomini è quasi ìn> 
sensibile ne' dirai temperali : essa non è deci- 
«va, non è grande che ne' climi estremamente 
caldi , o estremamente freddi. Ne' primi agì.nce 
appena come una delle più deboli cause con- 
correnti ; negli ultimi agiace come caiiM pr/n- 
c/pale. NeMe regioni , per esenipio , dove I' a- 
atro del ciornc comparisce aonena sull'orizzonte; 
dove il corso dell'onde è sospeso per lo spa- 
ào dì otto mesi dell' anuo; dove le nevi am- 
mucchiate ciioprono per altrettanto tempo un 
suolo ordinariamente sterile j dove i fenomeni 

Eià orribili lasciano di essere spaventevoli per 
I loro frequenza; dove ìl sonno, questa tre- 
gua che lj natura offre alle sciagure de' mor- 
tali ed alle anguscc degfiiifelici, si converte 
spesso in causa , in esordio o in annunzio di 
morto ; dove le braccia che il fanciullo tende 
alla madre , si gelano , e le lagrime che gron- 
dano da' suoi occhi, si vetrificano sulle sue gote 
ammortite; dove, per due terze parti dell'anno 
almeno, ogni comunicazione è interrotta, ogni 



(0 VcRgBsi il rapn xiv. del primo libro. Io prego 
il lettore cti lilcfjgeie questo capei, se iimi gli verranno 
delle d,llìcaltà su quello die san ]»-x dire io questo. 
Mi pare di aver ivi esporto con ba«Inntc iliiurezza il 
mio littema , por noo. esser ncll' obbligo di uaggior- 
mcnte dimostrarlo. 
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società sospesa, e l'uou.o Uuluto per tutto que- 
sto tempo culla sua fatniglia tingane sepolto 
nella sua casa, come nella sua tomba (i); dove 
fioalmente, come bi è da noi altrote provalo {3), 
l'eccessivo freddo istupidisce ì corpi e fli spi- 
riti , distrugge quasi interamente la scnsilulità , 
priva l' anima della sua energia , e riiai ila lo 
sviluppo delle facoltà morali dell'aomo: in un 
paese, io dico, di questa natura il sistema del 
codice penale potrebbe egli esser l'istesso di 
quello di un paese situato in un clima dolce s 
temperato 7 

Si poti'ebbe forse sperare di recar V ìstesso 
spavento, di ottenere l'istpsse imprcnsioni cr.l- 
l'istesse pene? Sì potrebbe forse senza ingiu- 
stizia ricniedcie ristesse numero di anni, l'i- 
slessa età , per supporre un - uomo espace di 
delinquere , che si rìcbìede in un paese ove 
un clmio più temperato non ritarda , non im- 
pcdi-^ce lo sviluppo delle Ttcollà moriill àeU 
l'uoni»? Se h li-gge ricl.iccle Ha noi l'clà di 

dinnria pena, non dovrebbe foi'se ricliicdere 
quella di trenta almeno nella Lapponia, o nella 
Groenlandia? E se le romane \cpf;ì dicbinrsvano 
incapace di dolo , e per consegu<'nza di delit- 
to, l'impuberc (3), cioè l'uomo prima dell'età 
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di i5 anni, c la fcminiTia prima de' i3, le 
leg^i di questi popoli non dovrebbero forse 
eatendire questo benefizio dtll' impuberlà fino 
h' 30 anni almeno 7 Si potrebbe forse in un 
paese Ui quelita natura , dove gii uomini soq 
costretti a rimaner per tanlo terapo isnljti colle 
loro faroiglio nelle mur.n delle loro case; si po- 
trebbe, io dico, olteiiere in consci vazione de' 
costumi e f onestà domestica, senza aumen- 
tare il rigore (li quelle pene ed il numero di 
qne' ritnedii che son destinati a tener lonUoi 
^i uomini da que' delitti cbe la natura abbor- 
r«, ma clic l'abito e )a necessità di convìvere 
fomentano e facilitano? L'ubbriacl.ezza al con- 
trario, così perniciosa altrove, e degna di lutto 
il rigore delle leggi , non dovrebbe forse me- 
ritar la loro indulgenza in un paese dove la 
freddezza eccessiva del clima esige l'uso delle 
bevande calorose, e dove l'abuso di esse non 
fa che istupidire l'uomo, ma non lo pruomove 
mai agli eccessi, a* delitti? L'isle^sa causa per 
la quale Aristotele ci dice cbe Pitlaco , vivendo 
in un clima molto temperato, stabili die fosse 
maggiormente punito l'ofiensore ubbri.aco cbe 
l'ufTensore non ubbriaco (i), non è fbrw 



Xw, i^ii ICfót TÒ avplfSfev. fuil autem a P/Uacui 
liyian apifeX , . , Lex autem propria iptàu tit^ HI 
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quella che dovrebbe persuaderci in fiivore det. 
1 indulgenza delle leggi su questo Tizio ne' climi 
gelati! Anche nell'ipotesi nella quale noi ab< 
Biam creduto opportuno l'uso dell'esilio, si 
potrebbe forse adoperare con vantaggio questa 
pena in un paese ove il delinquente appena 
uscito dalla sua patria temerebbe dì esservi rì- 
cbiamato, ed aonunzierebbe b' suoi concittadini 
la felicità del sao stato e l'infelicità del loro? 
La pena di morte non dovrebbe forse essere 
interlineate proscritta dui codice penale di 
questo paese j ove alcuni lavori pubblici e ne- 
cessarli alla conservazione della sofùetà, ma 
micidiali per coloro cbe vi sono impiegati, non 
potrebbero nè eseguirsi, ni esigersi se non da 
coloro che han perduto il dritto alla vìtal Si 
potrebbero linalmente adoprare con tanto van- 
taggio le pene d'inriimia presso un popolo istu- 
pidito dal clima, privo quasi d'immaginazione, 
ed incapace di dare all'opinione pubblica quel 
peso che la comunicazione sola pub ispirare 
e sostenere? 

Ecco V influenza di un clima gelato sul co- 
dice penale: quella dì un clima estremamente 
caldo non è meno, forte , nè diversa ne* suoi 
piTelti. 

Nel citato capo del I. libro di quest' opera 



cbrii , sì itliiftiem pulsarint , ntajùre poeta aftìeiantuf 
qwint ^ohrii : ijuiii niim plurei ebrii ijuaia sobrUcoo- 
(iijii..'jri(/ sii:il , non rrspej:!! ad veniam , quam deCet 
leiiiiili'iiiì'^ iiàiigis dare, verum ad id quod conduàtt 
AhstQt. de Reputi. Lb. ti. ID fuW, 
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noi mostrammo che se lo sviluppo «ielle fa- 
collà morali dcH'uomo non è nè impcditO] né 
rilardato ne' climi moderati (i), lo è però ugual- 
mente ne' climi estremamente freddi e ne' climi 
estremamente caldi. Tutte le cousegiienze dun- 

3ue elle abbiam veduto dover produrre nel co- 
ice penale il rilardampnlo dello sviluppo di 
queste facoltà morati ne' climi estremamente 
freddi, debbono aver luogo nel codice penale 
di un paese situato in un clima e.stremamente 

Noi dimostrammo in oltre clie la poca sen- 
sibilità , r eccessiva stupidezzfC, il difetto di 
energia dell'animo^ erano ugualmente gli efFellì 
di un rlima estremamente caldo e di un cUtilA 
estremamente freddo (a). 



fi) 11 tenore che si ricorda ciò rlie sì e detto in 
questo capo , si ricorderà aiictic ciò die io intendo per 
cljina modpralo. 

(a) Questo è eviji'iite Siccome il naturate mecoini- 
atna dell' uomo è upunlmcnle alterato ne' climi bi-u- 
cìnnti die ne' dimi gelali ; è chiaro che ijueite due 
GBnse &»tht oppode ddibano produrre gli steiù ef- " 
lètti morali. Se nfonteiquien avute liflettuto a questo, 
DO» avrebbe nenia nlcuna HiilinEione Bltiibuito il co- 
raggio agli aliilaoH de' climi freddi , e la viltà a i]ue' 
de climi caldi. Quando si tratta dì ctitnì , la tempera- 
tura de-"qunli dilVerisce poco tra loro, le co oca use mo- 
raU e nolitirhe possono rendere più coraggìoio l' abi- 
tanle del climii pi^ù '^^^ '' '^|'|^'|v*^'||^'''j''™''' 

btliiB ec. prodotto dal clima, io non lo trovo che o Ira 
gli abitanti di un clima eccessivamente traiài , o tra 
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Le altre modiScazioDi dunque dei sistema 
penale dipendenti da questi eSetLÌ camuni cosi 



gli abitanir tb un ditira estrenuimenh: eatJo, dovi H 
naturale meccanitina dell' uomo h ugualniEnte alterata 
e deteriorato dal ctima , e per- conseguenza è uguai- 
mente alterato e- deteriorato il suo luoiiile. In tutti gli 
nitn ie coiienuse morali e politk'lie proiliiinno- <fuesti 
efretti, eil il rlitnn no» vi lin die im^i iiiaTiitaiiiente- 
piecfil. [«irte. E i.i/.ziirra 1,1 rii.iiiicra colLi ciii,,ie .M,.ii- 
tesunieii a que.to proposilo rmca di lUiCT.iiii clii un 
contrasto di :ntti. « (il' liiiliani i ( ebe scconiln ii min 
liitem,! vivono, almeno lu m-i^gior pnrtc de' popoli 
'che vaiano sotto qm.'slo no'ne , jii un cli>i:a pitide- 
rato , giaciiiè non b In sola posiiione rigiiaido al 
aole oiiE ilijtei ininar deve I' estremo calilo o ì' «sti-eino 
freddo del clima , come si È du noi (Umottruta net 
citato capo) ì u gl' Indi»ni ( dice Montesquieu lib. xiv, 
u Gap, 3 ) tono naturaliiienle lenta gomkIol I £>li 
iteifi degli Europei noli nelF Indie pertbno meib- 
u del loro dima. Ma aome combinare questo difètto 
u di coraggio colle loro atroci aùoni, co loro costumi, 
■f colle loro barbara penitenie? Gli uomioi si sotto- 
u mettono in questa regione a mali incredibili, e le 
a femmine si bruciano volonlariamenìe dnpo ki morte 
Il dii' loro sposi. Come combinare (jiitii ronii con tanto. 
1 ilelioli'j^:! i' 1^ ( L' (■iii^mii^^ii si-io^lic l'ani me il U' ^diil ^no- 

'I morte, la loro temere molle nllre cose più' dell» 
" nwrte isles«ii. n Quesiti loluiione basterebbe a mo- 
ttrann a quali itroneize pu& condur I' unor del liste- 
ma. Io vorrei che Montsdpùeu mi dicesse, *e il co- 
raggio rontiste Del non temer la morte, o nel dupemre 
questo limoi-e? nel non amar Is vita, o nel ramar 
più ddia vita qualche altra cosa I 11 Rur.inio ura fuise . 
cojÌ [iiiiYo nella guerra , pcrcbò non teuiRva la mone, 
o perchè piìi della morie temevn l'i^tiioiniiua , lu scbia- 
viùi. In perdita della sua liberlà ì Sono i soli Indiani 
forse diE temono la murte , ma che ia alcuni c^ non 
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dell'uno, come dell'altro clima, debbono aver 
luogo in un paese situato in un clima estre- 
mamente caldo , non altrìmeati clie à è detto 
dover aver luogo in quello situato in un clima 
estremamente freddo. 

Finalmente, il lettore che riflette, senza che 
io aia nell' oUilieo: di dir tutto , vedii che gl' h 
stessi motivi pe quali si è mostrata l' inop- 
portunità delle pene di esilio , di morte , o 
d'infamia p e' popoli che abitano un clima estre- 
mamente freddo, e che gl'istessi molivi pe' 
quali si è dello doversi presso que&ti popoli 
aumentare il rigore di quelle pene ed il nu- 
mero di que' rimcdii clic sono deatinati a te- 
ner lontani gli uomini ila que' delitti che la 
necessiti di segregarsi per una gran parie del- 
l'anno dal sociale consorzio, e di làmiliiirotentc 
con\iverc, fomenta e facilita; vedrà, io dico, 
che que' motivi ìstessi debbono cagionare le 
stesse modificazioni nel sistema penale de' po- 
poli die abitano in un clima estremamente 
caldo , f-iacchè in questi , come in quelli , la 
perdita della patria è un accjuislo di feliciti per 
un uomo j giacché in questi , come in quelli , 



apprezzano la vita, peitti?! più della morte temono 
iHDtc altre coic ? 11 i^ucrripro più coraegioso non È 
forse, riguardo o qiiest' ogpetlo, simile olinndiHDO ? Se 
fugge innanzi ell'ininiico, questo non deriva dun- 
ijue rial clima, mn dall' ìndirteronzn che il dispotismo 
inipira per la fkitiia ; dolila ba&si zzn che cagiona la leiw 
viih; dalla mollriza cagionali! dal lusso e datl'abboD- 
àama; dalla sÌGui'c7ia di dovere essere sempre. ugual' 
mente oppreuo o dall'antico o dal nuovo tiranno, • 
vinciiore o vioto. 
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per un effetto del clima istesso , non mancano 
mai de' lavori pubblici da fare, necessari! alia 
conservazione della società, ma micidiali per 
coloro che vi sono impiegati , e cbe per con- 
seguenza non si possono nè eseguire nò esi- 
gere se non da coloro die hanno co' laro ca- 
pitali delitti perduto il dritto alla vita ; giacchi ' 
finalmente cosi negli uni, come nc^li altri, la 
sociale comiinicazione è iif^ualinenlc inlerrotlfl 
■ per ima gran parte dt'iranno , tiiiito dall'estremi) 
calore clic obbliga gli uni a riniaiicr isolati e 
sepolti colle loro famiglie nelle viscere della 
terra, per difendersi dall'azione de' raggi del 
sole nelle stagioni più calde, quanto dall' fi- 
stremo freddo che obbliga ad una situile cu- 
stodia gli altri (i). 

Ecco tutto CIÒ che mi pare cbe si possa 
dire e determinare circa l' influenza del clima 
sul sistema penale. Da quel che si è detto, si 
vede dunque chiaramente che la differenza che 
deve direttamente il clima produrre tra' codici 
penali di due diversi popob, non può aver luogo 
se non tra due popoli, ^no de' quali abiti un 
clima moderalo, e l'altro un clima o estrema-' 
niente caldo O estremamente freddo. Tra due 
popoli situati in due climi tutti e due mode- 
rati, ma l'uno alquanto piìt freddo o più caldo ' 



(i) Combinnndo le rehiìooi de' vlB|;i!Ìntfiri che ci 
dnserivorio i cnslumi Jb' paesi erms-ivoniriile caldi , con 
fjuelli che ci descrivono la roanieiB di vivere de' jjoiioli 
piCi setteatrìouwli , (i troverà vera e l'usa e l'altra a» 
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dell'altro, qnesta diiTeretiza non pu& aver )uo- 
po; giacché ,' come si è lante volte dello, Tin- 
fluenza diretta di un clima moderato sul fisico 
« sili morale de^lt uomini è coà inipercetlibile , 
é «oà debole, e così oppressa dalle altre con- 
canse morali « polìUcIie, che possiamo, senza 
esitare, dire clie non debba produrre alcuna 
raodiGcazìane , alcuna diversità , riducibile a' 
principi! generali nel codice penale. 

Si dovrà forse dir ristesse delle altre fisiche 
circostanze di un popolo I > 

Io chiamo Ssiche circostanze di un popolo, 
t>ttre del clima del quale sì è parlato, la na- 
tura del 'suo terreno e delle sue produzioni, la 
aituaiione e l' estensione del paese. Questi oe- 
getti , come si è veduto ne' primi due libri di 

^aesfopers, ddìbono avere tuta grande inlluenta 
iretU ed immediata sopra alcune parti ddla 
legislazione: ma ne domano esse avere una 
aguale sul codice penale } 

Io parlo d' influenza diretta ed immediata ; 
giacché se si considerano come concause che 
possono contribuir molto al genio, all'indole, 
al carattere , alla religione <d alla, natura del 
governo di un popolo; sotto queat'a^etto con* 
siderale, esse possono anche evere una grande 
influenza indiretta sul sistema penale. Ma il no- 
stro scopo non é qui di considerare questa io- 
fluenza indiretta; giacché se queste Tisiche con- 
canse contribuiscono, per esempio, a fare che 
ima nazione abbia piuttosto un governo die un 
altro, (questo non dcvis qui interessarci, poiché 
noi abbiamo già esaminati i principii che dipen- 
dono dal rapporto che debbono aver le penr 
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«olla natura del governo. Se infliiiacono sol ge- 
nio , sull'indole, stil carattere di un popolo; 
se influiscono sulla s;i,-i [■elisione istesaa , que- 
slo neppur u' interessa ; poiché abbiamo già de- 
terminati i principii dipendenti daj rapporto 
che deve avere il sistema penale con questi 
oggetti. Noi non dobbiamo dunque andare in 
cerca che della loro inSuenza diretta eil imme- 
diata; e se questa, come si è veduto, è grandi; 
nella parte polìtica ed economica della legisla- 
zione, non vi vuol molto a vedere che dev' es- 
aere molto piccola , molto tenue in quella elio 
contietie il codice penale. Vediamo a che può 
tntla rìdurù. ^ ' 

Il terreno dì una nazione, io domando, i 
forse molto sterile ? Le braccia lìbere del po- 
polo sono forse mollo deboU , o molto dispen- 
diose per fecondarlo, senza il soccorso di co- 
loro che pe^ loro delitti possano esser condannati 
ad una maggior fatica e ad un minore stipen- 
dio ì Io questo paese dunque il legislatore do- 
vrebbe fer maggior uso di quelle pene che pri- 
vando il reo della sua personale libertà, l'obbligano 
a compensare co' lavori dellu sue brm-cin i mali 
che ha recati alla società co' suoi delilli. In un 
paese, al conU-ario, ove l'ubertù del suolo ri- 
fiuta questi servili soccorsi , e dove gli oggetti 
de* ptibbUci lavori sono molto ristretti , il le- 
.^statore dovrebbe con molta economia far uso 
di questa spei:ie di pena, che prornsa più del 
bisogno, altro noti rai'.'bbe che olililiyaic il po- 
polo ad alimentare coloro cliy i'iiiiiino olT^'so , 
ed auioeutare colla pena istessa i m^li che il 
delinquente ha col delitto già recati allo Stato. 
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Un allro paese, un altro popolo ba egli sor- 
genti tali di rìccbme che conservar non si pos* 
•ano ' Bensa ì) dispendio della vita d'una poi^ 
lione di «oloro che vi sono oocupati? Che in 
vece dunque di comprare l'innocente abitatore 
dell'Affrica , per condurlo ad una morte sicu- 
ra; che in vece di sostenere questo commer- 
cio infame, che degrada ugualmente e l'uomo 
che vende , e l' uomo che compra , e i' uomo 
eh' è venduto; che in vece di soflnre che si 
commettano con intrepida mano , e sotto la 
protesnone tatessa delle leggi , tanti omicidii ese- 
crabili; o in vece di permettere al cittadino 
che non ha violate le leggi , di esporre venali 
i suoi giorni , di mettere in commercio la sua 
esistenza , e di commettere un suicidio che le 
l^gi puniscono con una mano , e comprano 
quindi cojl'altra; che in vece, io dico, di ri- 
eorrvre a tutte queste ingiu3tÌ2Ìe che niun prin- 
cìpio di morale, niun sistema di religione, uìun 
motivo d'interesse pubblico può giusti6care, 
ma ohe la sola superstizione favorisce in molti 
paesi deir Europa colle sue assurde ed abbo- 
minevolì massime: che il tegi^lore sostituisca 
io un paese di tal natura alle pene di morte 
le condanne a questa specie di lavori pubbli- 
ci; che l' effigie del delinquente vada al pati- 
bolo per indicare )a pena cl>e ha meritata; ma 
che la sua persona sia trasportata nel luogo 
ove la sua morte ritardata sarà compensata dalle 
rìcchesze che prooora allo Stato , dalla vita 
che risparmia a tanti innocenti, dalle contrad- 
dinoni e da' rimorsi da' quali libera le leggi 
«d ì loro autori. 
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Passiamo alla siluaKioiic ed estenaìone ilei 
paese. Per quel che riguarda la prima, dopo 
replicate riHessioni , io non trovo quale possa 
essere la i>ua influenza diretta aul codice pe- 
nale: e per quel die riguarda l'altra, veggo che 
' questa non dcv' esser messa a calcolo ohe in ua 
solo caso, e che in questo caao dere prodarre 
il più grande effetto. 

■ Un immenso paese , sotto un istesso impe- 
ro , viene abitato da molti popoli diversi Ira 
loro per genio, per indole, per carattere, per 
religione , per clima. Popoli avidi , orgogliosi , 
ornanti della fatica, inclinati all'ozio, vivono 
sul suo. suolo immenso. Climi estremamente 
freddi o estremamente caldi , e etimi tempe- 
rati sono compresi ne' suoi vasti confini. . Deit& 
diverse con diversi riti, con dogmi dì religione 
diversi, formano ì varii culti delle diverse parti 
dell'impero. Nell'ipotesi clie il governo di que- 
sta nazione possa essere nn governo modera- 
lo, si cm:a di sapere quale debba essere il 
sistema del ano codice penale. La soluzione 
del problema è evidente. Questo paese non pnà 
avere un solo codice penale, come aver non 
può una sola legislazione. In esso 1' universalità 
non potendo esser unita all'opportunità delle 
leggi , bisogna die questa prevalga à quella. 

Il lettore , combinando questa aotusione co- 
gli antPcedenli principii , ne vedrà le conse- 
guenze Egli vedrà ancbe cbe nell'Europa esista 
una nazione, qtiule io l'bo qui supposta. Io 
riposo sulla sua penetrazione ; e gittando un'oc- 
chiata sullo stato della prosperità di un popolo, 
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paaso ad esaminare quale sia l'influenza' di- 
retta che qiiesla può avere sul codice penale , 
e quali i priacipii che ne dipendono. 

Se la pena, come si è vedulo (i), altro non 
è che la perdita di un dritto , e se i sociali 
dritti sono tanto più preziosi , quanto è mag* 
giore la pubblica prosperità j un'isleMa pena 
dunque sarà più dolorosa, a misura che si an- 
nienta la prospprità del popolo. 

Se la giii.ti7.i., ,Ir(«rnil.ia i limiti del rigor 
della pfiiii; .so non ai può vccave. al deliiifjjeiUa 
niassior male di (pir^iio che si ricliiede per dis- 
togliere gli altri dall' imitare il suo esempio fa)j 
quando i progressi della pubblica prosperità han 
fatto crescere insieme col valore de' sociali dritti 
il rigore delle pene già stabilite, è chiaro che 
in (jncsto caso il codice penale dev'esser rad- 
dolcito. 

Se bastava prima una pena come dieci per 
tener lontani gh uomini da un delitto, ne ba- 
sterà quindi una come otto per ottenere l'i- 
stesso effetto. Coll'islessa pena colla quale si 
puniva prima un delitto più leggiero, si potrà 
quindi punire un delitto piij grunde, diminuen- 
dosi proporzionatamente qiif'Ka del piìi leggie- 
ro. A questa ragione se ne aggiiigne un'altra. 
A misura che .si aumenta in uno Slato la pub- 
blica prosperità , le cause pròinoventi i delitti 
si scemano e s' indebolì. scono. La reazione dunque 
che si deve opporre alla loro Bidone indebolita, 

(ij Nel primo capo di questa II. parte, o (ia nel 
•apo X.1F. di questo libro. 

(a) V^mì il «apo nvn. cfi queito in. Uxo. 
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può essere anche senza riscliio ÌDdebolita e 

ingentilita. 

Queste corisr);ijon/.(? sono cosi semplici , cosi 
evideiui , cdriie lo nono i priiicipii da' quali ven- 
gono Jedotie. Illustrarle maggiormente sarebbe 
r istesso che dìiBdare del talento di colui cliis 
legge. Io temo sempre dì dir troroo, e rare 
volte mi pento di dir poco. CoDteulìamoci 
dunque di aver in questa maniera esposta e 
sviluppala la dintcile teoria 'Id rapporto delle 
pene co' diversi oggetti die compongono In 
stato di una nazione , e di avere applicali al 
codice penale i generali principii della relativa 
bonll) delle leggi gib stabiliti nel I. libro di 
quest'opera. Passiamo a* delitti; e dopo d'avere 
sviluppnti i principii che determinar debbono 
l'opporltmllà delle pene nelle diverse circo- 
stanze de' popoli, cercliiaoio ora di esaminare 
(juclli che la determinano re lati va in ente a' de- 
btli. Per ottenere questo fine, bisogna vedere 
che cosa na delitto , e quale ne sia la misura. 



CAPO XXXVII. 

Del delitto in generale. 

Nov tutte le anioni coutrarie alle Ipgyi sono 
delitti : non tutti coloro clie le commettono , 
sono (idinquenti. L'azione aiii;inn!a dalla vo- 
loiilfi non ò iiiipulabile ; b ^olonlk disgiunta 
dall' azioni! iio;i è punibile, il delitto consìste 
dunque nella violazione della legge, accompa- 
patM dalla volonUi dì violarla. 
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La volontà h quelli! facoltà dell'animo che 
ci determina dopo le spinte dell'appetito , e 
dopo i calcoli della ragione, L' appetito ci 
sprona j l'intelletto esamina, la volontà ci de- 
termina. Per volere bisogna dunque appetire e 
conascere. 

Conoscere un' azione altro non è che cono- 
scere il fine dove tende , e le circostanze che 
l' accompagnano. Questa è l'opera dell' intel- 
]i!tto , e questo è il risultato de' calcoli della 
ra;;ione. L' azione volontaria sarà dunque quella 
che dipende dalla determinazione della volontà 
preceduta dalle spinte dell'appetito, e dalla 
cognizione del fine e delle circoslanze del- 
l'azione; e l'azione involontaria sarà quella 
che procede dalla violenza, o dall' ignoranza (i ). 

La violenza è l'urto di una forza esterna 
che ci strascina , malf^rudo il dissenno della 
volontà , verso la sua direzione. L' ignoranza , 
relativamente all' azione , è lo stato dell' uomo 
che non ne conosce il Tine e le, circostanze. 
Colui dunque che una forza esterna obbliga 
ad agire; o'colui che, mosso dalle spinte del- 
t'appetito, non conosce, può conoscere 
il fine e le circostanze dell' azione : costui , ic) 
dico, non sarà delinquente, quantunque abbia 
violate le leggi. 
Premessi questi principii, applichiamoli ora, 



(l) Aòxci Si ^^la tivai Ti pia, f, 3l Syv^iM 
ywo^va,. Fideniur invila rn fue , qiiaf atit vi , aut 
ignonttione tjfìclwaar. Arislotelet Monti, ad Nicam. 
Ub. m. cnp. I. 
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e vediamo le diaposiziooì legislative che ne 

derivano. 

Si è detto die il delitto consiste nella vio- 
lazione della legge y acompagnata dalla vo- 
lontà di violarla. Coloro dunque che le leggi 
debbono supporre incapaci di volere, debbono 
constderami anche come incapaci di delinquere. 

Si è dello che la voiontk è quella facoltà 
dell'animo che ci deltimina dopo le spinte 
dell'appetito, c dopo i calcoli delia ragione. 
Coloro dunque che o per difetto di età, o 
per un disordine del loro niercanisnio , non 
hanno ancora, o lian perduto l'uso della ra- 
gione; cOKtoro, io dico, .sono quelli die deb- 
dÓdo considerarsi dalle leggi come incapaci 
di volere, e per conseguenza di delinquere. 
I f^iciulli , gli stupidi , i lunatici , ì frenetici 
sono compresi in questo numero. La_^ legge 
dee dunque fissare il periodo dell' infanzia e 
della pubertà relativamente al clima , che, conte 
si è altrove dimostrato, accelera o ritarda lo 
sviluppo delle facoltà ii^tetlettuali dell* nomo. 
Deve dichiarare incapace di volere rinlànle(i). 

fi) Le romane leggi eslendono oncbe all' etìi pros- 
«imo all' inraniia questo beneGcio. L.' impulicre , lino 
all' età di dieci anni e mezzo , Vale a dire tino alla 
mei» del secondo perlMlo, non pub esser esposto a 
pena ali unn , percbt la legge lo dicliinra incapace di 
dolo. L. infans \t. D. aoL, Cam, de Sicar. La legge 
de'Saatoni l'estendeva fino a I9 anni. Le leggi ]ire- 
senlì d' Inghilterra lo TestriogonD nel solo prinm pe- 
rìodo che termina a'gette anni, e BUckilone rnpp(,iia 
OD giuditio nel quale furono condannati a morte iliio 
ragaut dell'età l'uno di nove e l'altro di dieci anni. 
Cod. CriiD. d' Inghilt. cap. n. 
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Deve nel secondo periodo, o sia nell'età po- 
i.t'ji iore all' infanKÌa , lasciare a' giudici del fatto 
il decidere se l' impubere accusato abbia , o 
»io j l'uso della ragiono (i). Di-ve finalmente 
Hotlopoire al!' islesso giudizio l'esistenza della 
li'cnesìa o delia stupidezza in coloro che colla 
jjrivazioiie o colla ]ierdita della ragione pos- 
sono giostilìcnrsi della viola/ìunc delle leggi (a). 
Ecco le dis{iosÌ7.ioiiì li?galì che dipendono da 
questo principio. 

Si è detto inoltre clic per volere Insogna 
appetire e conoscere; che conoscere un'azione 
altro noa è che cODOaccre il fine dove tende, 
e le circostanze che l'accompagnano j e che 
per Gire che un'azione sì possa dir volonta- 
ria , bisogna supporre in colui die agisce , 
questa necessaria cognizione. Quali sono le 
conseguenze che dipendono da questo princì- 
pio 1 La distinzione tra il caso e la colpa. 

Il caso suppone in colui die agisc^ l' igno- 
i-anza assoluta delta possibili^, dell' efletlo che 
l'azione ba prodotto (3). La cofyia suppone 

(l) I giunti in IngbiltOTB sono quei eh' esaminan» 
le l' ioipubere accasato abbia, o no, l'uso della raffio- 
ne. Pi'ima de' «elte anni non vi è Ijiso^no ili qnesl' esa- 
me , perclit la leggp rn«solve; ào\>n ì tette anni, se 
l'accmalo impubeit! «i trovn da' giù iati cajwee di dolo, 
vieD conclniinato. 

di euo deve, secondi il nnsUo piano, dijienderc dal 
giuditio e dall' esame <h^' giudici iM (atto. , 

0) focone un oeiiipio. iVcl mio teneno niiir.Tto , le 
purtc dei quale snn chime , e le chiavi in mio potere, 
lo ve^go una lepre ; le tu-o un colpo ili fuci'e , e que- 
llo , m v«ce dì ferir la lepre, uccide ud uomo dia 
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ur. efTeUo dWeiso da quello che colui che 
agisce, 5Ì era pruposlu di consieguire , ma 
che non ignorava clic |jolcssc avvenire, altesa 
la cognizione che aveva di tiitle le circostanze 
dell'azione (i). Il caso noD è dunque impu- 
tabile, ma e imputabile la colpa. Nel caso 
manca- la volonà, perchè vi è l' ignoranza j 
nella cólpa non manca interamente la volontà, 

Sercbè non manca interamente la cognizione, 
el caio non esiste uè la volontà di violare 
la Ic^ge, né la volonLìi di esporsi a rischio di 
violar» ; nella colpa non vi è la volontà di 
^violare la le^e , ma vi è quella di esporsi al 
rìschio di violarla. 

A misura che la cognizione di questa pos- 
sibilità di questo rischio è maggiore, cresce 
dunque il valore dell;i colpa, ti av\icina ptiì 
al dolo; a misura che è minori-, ai allciilaiia 
pili dal dolo , si avvicina piià al caso (a). 



(i) , tiraiido ad ima ie^i i: tlic liiggc per una 
Itradn pulifalica, ìo uccido iiii iioinn , cfiictm sarà una 
cdpa: l'omicidio li chianierìi rulpiihilc. Quantunque il 
fine che io mi era pro|iosto , l'o.s&e quello dì ucdder la 
lepre; nuilBdimeoo io non ignorava la posiibilìA die 
vi era , cbe ud uomo paisoue per quel luogo hi quel 
motrentOi e queata era una delle órcoslanie dell' elione 
cbe doTeia detenninera la otta volinitii a latciar in 
pace la lepre , piuilotto che eipormì al ntfliio di com- 
neitere un omicidio. 

(a) È di^-CHo r uccidere no uomo tirando ad una 
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' Da 4]Qeste premesse dipendono i smentì 

canoni legislativi. 

Se il caso not) è imputabile , le leggi aoa 
debbono iluofj'ie punirlo. 

Se la colpa è imputabile, le leggi debbono 
dunque punii'Ia. 

Se la colpa è meno imputabile del dolo , 
perchi nel dolo vi è la volontà dì violare la 
legge , e nella colpa non vi è die la volontà 
di esporsi al lìscbio di violarla ; la pena della 
colpa non dovrà mai dunque, nelTìatesaa asione, 
eguagliare quella del dolo. 

Sa a misura clie la eogpizioDe della possi- 
bilità dell'efTetto che l'azione ba prodotto, è 
maggiore , cresce il valore della colpa , e si 
avvicina pili al dolo ; e se a misura che la 
cognizione di questa possibilità è minore, mi- 
nore è anche il valore della colpa , e si avvi- 
cina più al caso ; vi saranno dunque varìi 
gradi di colpa , e le leggi vi dovranno dunque 
destinare diversi gradi di pena. 

Su non è possibile determinare tutt' i varìi 
gradi di colpa; e se al contrario è perniciosa 
ed ingiusta cosa di lasciare nell'arbitrio de* 
giudici la Fcelta e destinazione della pena ; le 
leggi dovranno dunque fissare tre diverà gradi 



lepre che Tugga in una strad;i di camnngnn poni Trc- 
.jiiciitntn , uc-r-idoi e un. nomo (l.-jndo ad utin lepre 
die r..HBe per li slr..da d' ima citili , ed m un' orti 
nella -iL^le vi è m oiiella gran concordo d. popolo. LI» 
non vede la ginn ditcmla del valore di ijucsle due 
colpe I 
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di colpa , a' quali tatti gli altri possano rife- 
rirsi ; la massima , ia media e 1 infima ; do* 
vraano stabilire una regola , un canone gene- 
rale , per. indicare a' giudici a quale di questi 
tre gradi debl>a riferirsi la colpa. 

Dovranno stabilire, che quando le circo- 
stanze che acooBwagnano f azione , mostrano 
che nell'animo di colui che a^sce , la possibì' 
lità dell'effàito alle leg^ contrario, che l'azione 
ha prodotto , è uguale o maggiore alta pos- 
sibilità delt effetto che si era proposto di con- 
seguire, la colpa sarà massima j quando è mi- 
nore, ma non è motto rimoia, la colpa sarà 
inedia j quando i rimocissima , la colpa sarà 
infima : dovranno finalmente , nel determinare 
la sanzion penale , distìnguere in ciaschedun 
delitto (1), oltre la pena del ifolo > qndla della 
massima, quella della me£a e quella dell' in- 
Jima colpa (3). 

Questi sono gli altri canoni' legislativi cbe 
dipendono da' premessi principii. Ritorniamo ad 
essi, e proseguiamo ijuesla interessante analiu. 

Si k dello che le aùoni involontarie soo 



(■) S'inlcnJe de' delitti che sì potsono cODKnettere 
per Eolna, giacchi va ne sono ali'uni che non ne sono 
lUMctiibili : tale P aisaisinio , il furto ec. 

(3) Secondo il nottra piano dì eliminale proMdunt 
i godici del fatto, combinando le ctrcoilanze dell'. a> 
lioiie con qneito canone , indicar dorrebbero n qual 
arado dì coba dovrebbe e«a riferirn i e i giudici del 
orìtlo dovreÈbent trovare nella legge la pena a quel 
grado ài colpa fiMato. Si oiiervi dò cLe al h detta 
aeUa fàaa porte di questo Bbro cap. xiz. art 7 e 1^ 



Fll-UIBIBRI, F'ol. IV. 



I LIBRO XEfiZO 

quelle die procedono dalla violenza , o dal- 
l' i(;noranza ; die la violenza h V urto di una 
forza esterna, die ci straiìuiDa , malgrado il 
dissenso della nostra volontà , verso la sua 
direzione ; che V ignoranza , relativamente al- 
l'azione, è lo stato dì un nomo che non ne 
conosce il fine e le drcoatanze ; e per conse- 
guenza le azioni contrarie alte leggi die pro- 
cedono o da questa violenza , o da questa 
ignoranza, essendo involontarie, non sono im- 
putabili, e non essendo imputabili, non sono 
punibili. L'applicazione dì questo principio è 
dunque nel principio istesao. 11 canone gene- 
rale che ne deriva , è interamente espresso 
nella conseguenza che se n*è dedotta, la sua 
evidenza è tale, che ogni ilIustra£Ìooe sembre- 
rebbe inutile. Ma si potrebbe forse dir l'istesso 
delle due quistioni , alle quali l'esposizione di 

3uesto incontrastabile principio ci conduce? Cbe 
ovrcKin ridi dire delle azioni die nel tempo 
Klesso procedono, ìn una certa maniera, dalla 
violenza e dalla volontà , dall' ignoranza e dalla 
cognizione? Cominciando dalle prime die Ari- 
stotile chiama tniste ( i ) , noi non dobbiamo 
far altro che gittare un'occhiata su' varii acci- 
denti della vita, per vedere che l'uomo può 
qualclic volta trovarsi nella dura necessità di 
non aver die a sceglier tra due o piii ma- 
li. Il male che in queste circostanze egli pre- 
lensue, uipende, è vero, dalla sua volontà, 
giacché non yi è nè ladro , nè tìranao delia 



(i) Arìst. Maral, ad Nicomach. Wa. tu. cop. i. 



volontà, dice uo aotico (i) ; ma la sua vo- 
lontà l'avrebbe distolto da questo male, se la 
necessitli di evitarne aa altro non l'obbligasae 
a questa scelta. Il piloto che vede il naufragio 
inevitabile, se non diminuisce il peso del suo 
naviglio, gitta nel mare le merci. Quest'azione 
è volontaria (a) : ma 1' avrebbe egli fatta , se 
la necessità di evitare il Daufragio non glie lo 
avesse prescritto? Se il tiranno arma la mia 
mano (u un pugnale, e da^ suoi satelliti mi 
& intimare la scelta o della perdita della vita , 
o dì un assassinio , qualunque de' due mali 
io scelga, Tavrei io voluto fuori di questa dura 
alternativa ? 

Lasciamo a' moralisti Tesante de' pnncipii 
direttori del foro interiore, e noi memori della 
diverutà infinita del nostro ministero conten- 
tiarnoà di esporre quale esser dovrebbe la 
detennioauone delle leggi sn questa specie di 
azioni 

Tre canoni generali basteranno al legislatore 



Questa leatenia è del «iebre G^Htteto. 

(5) Attììì fièli yàp o\i3:ii ìià^^xvitai {rà, tx^t- 

Nemo enun ipoiM isolate ( in Umpctìalibut ) tua 
pro/icil, led ob lalutem tuoi tanni , tura aliorum , 
omnt», modo mentis compolet tìrU , Jacere id viden- 
tur. ilixiae ìgUur hajasmodi actionti quum sint, ipon~ 
Unti* lamta magi* tmt limiki. Arut. iliid. 
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Eer dirìgere la soluzione di lui ti i casi posai- 
ili nella questione compresi. Io prego colai 
che legge, di ricordarsi che se le civili leggi 
debbono ispirare , non possono perà esigere 
]a perfezione Dell'uomo. Esse possono dare 
air eroismo de' martiri, come la religione gU 
fia dati alla Fede; ma non possono, come 
quella , punire coloro che non hanno il co- 
raggio eoe richiede un rimile arorzo. Con que- 
sta prevenzione io lo prego di oisemre i tre 
seguenti canoni, de' quali IbegIo a hiì l'esame 
ed il giudizio. 

I. Tra due o più mali uguali non è mai 
punibile la scelta. 

a. Tra due o più mali disuguali la scelta del 
sùnore non è punibile, ma la scelta del mag- 
giore lo i , quuido non vi è interesse perso- 
nale di mezzo. 

3. Tra due o più mali disuguali , il minore 
de' c|uali ferisce 1 interesse dell'uomo che a 
scegliere vien costretto , la preferenza data al 
maggior male non può esser punibile che in 
na solo caso; cioè quando i) male ))ersonale 
che si evita , è mollo piccolo , è molto sof- 
fribile; e j^uello ohe si ele^e, è molto grave, 
molto pregindizìeTole o a tutto il corpo sociale, 
o ad un altro uomo (i). 



(i) Non i Inutile l'avrertire die, seconclo il noitro 
piaoo , I' esame ddV nniadiaina o della ^niguagliwiia 
de* mali dovrebbe brn da'eiu^ del fatto, e l'ap- 

Bicanone dal caiione. lesitUbva da* giudici, dd dritto, 
a esii N dovrebbe m&e etamÌDare le 1 mnor nule 
die u i evitato, fiuin P ìntertue penonole £ c<Aù 
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Gbe 3 lettore esamini questi canoni , e ds 
troverit la ragione e l' opportunitìi. Io passo- 
all' altra questione, che riguarda le azioni che, 
procedono nel tempo istesso dalla cognizione e 
dall' ignoranza. I delitU commessi neli' ubbria- 
cbezza aono 1* oggetto di 4]iiest' esame. 

Donio neir ubbrìachezza non conosce nè 
il fine nè le circostanze dell' azione ; ma prima 
di inebriarsi egli conosce il fine e le circostanze 
dell' ecceszio nel bere : egli sa quali sogliono 
essere gii effetti dell'ebrietà (1). Colui die 
vuole la causa, non può negare di volere an- 
cbe gli efTetti. L'ignoranza dunque dell' ebrio 
non esclude la volontà delle sue azioni, per< 
cbh la sua ignoranza i volontaria. Prima d'ine- 
briarsi egli conosceva Ìl fine e le circostanze 
dell' intemperanza che era per commettere ; ' 
egli conosceva dunque anche il fine e le cir- 
costanze delle azioni che dall'ebrietit dipen- 
dono. Per servirmi de' termini delle scuole, 
io dirò, che se la violazione della legge com- 
messa nell' ubbrìacbezza non dipende da una 
volontà immediata, è nulladlmeno imputabile 
e punilùle , perchè «spende da una volontà 



■ che a scegliere ì itato ciwtretto , e te questo h ba- 
stante a (liuitìlìcare la ma scelto. Il leguente capo dis- 
àptA tolte le dilEcoltà cbe po^bbero nascere sa que* 
■la teonai giacchi in questo noi diitin^ereoio tre gradi 
dì dolo , come ai Min distinti tre gradi di colpa, 

(j) !o prrgo il lettore di paragonare queste idee eoo 
quello che nell' antecedente capo si è detto lull' ubris' 
chezxa ne' climi estremamente freddi. Effi -vedrà che 
db cbe qm li detenDÌon , dod deve aver luogo ne' psMii 
■iluati in quelli dini. 

FiLANSuni, f^oL IV* IO * 
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mediata. Ma , si domanda : lo sarSi essa quanlo 
al dolo , o (juaiito alla colpa ? Qual è mai la dif- 
ferenza cbe passa tra la violazione della legge 
commessa per colpa, e quella commessa nel 
disordine della ragione prodotto dall' ebrietà ì 
Nell'uno e nell'altro caso, relTetto die l'azione 
ba prodotto , non è forse diverso da quello 
che colui , die agisce , si era proposto dì con- 
seguire I Clii è mai i^uell' uomo che s' inebria 
per uccidere un altro uomo 7 La volontà di 
esporai al rischio di violare la legge non è 
forse la sola causa cbe dovrebbe rendere im- 
pnlabile e l'una e t' altra azione? Come pre- 
tendere cbe una ìatessa causa produca elFetti 
diversi 7 Iia maggior pena dunque che le leggi 

fossono assegnare alle azioni commesse nel- 
ubbriacltezza , non dovrebbe eccedere quella 
delle ialesse azioni commesse per una cofpa 
del massimo grado (i) : essa non dovrebbe 
dunque mai uguagliare quella del dolo. 

Questa conseguenza è erronea, perchè erro- 
neo è il principio dal quale vien dedotta. Ti 
è nna gran differenza tra la violazìt^ne della 
legge commessa per colpa , e quella commessa 
nell' ebrietà. Nella prima 1' azione che ha pro- 
dotto r effetto contrario alle léggi , è da per 
se stesss indifferente; nell'altra vi è nn male 
ndla causa, vi è od male nell' effetto. H tirare 
ad una lepre cbe fbgge , non è da per ae 
stesso un male , ma diviene tale , quando per 
uccider la lepre Ìo mì metto nel rischio di 

(t) Quella è ^ndla die noi abbiam chiauiato colpa 
nui Hi m a , e cbe i jnoialiitì chiamano lata. 
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uccidure nn nomo. L' intemperanza al contra- 
rio ael,bere , la volontaria perdila della ra- 
' gione, è da per se stossa un male. Diviene 
quindi no doppio male , quando nelL' ubbrin- 
cfaezza io commetto un altro delitto. Nella 
violazione della legge commessa colpa il 
legislatore non dee dunque punire che un 
solo male, e in quella commessa neU'ubbria- 
chezza dee punirne due. 

Pili: nella violazione della legge commessa 
per colpa vi il male della soi^et^ , ma non 
ve n' è lo scandalo ; in ({uella commessa iiel- 
r ebrietà esiste l'uno e l'altro. Finalmente se 
noi osserveremo l' inclinazione troppo frequente 
a questo vìzio ', il vantaggio che vi è nel te- 
nerne lontani gli uomini quanto piiì sia possi- 
bile; la difficoltii che vi i nel provare la non 
esistenza dell*ebrìeU; la facilitk rclie vi sa- 
rebbe di eludere con questo mezzo il rigore 
delle leggi, quando l' uobriacbràza liberasse 'il 
delinquente da una parte della pena ; se noi 
uniremo, io dico, queste- alle antecedenti ri- 
flessioni, noi troveremo che', molto lungi dal- 
r esser condannabili di soverchia severità, sono 
anzi da seguirsi que' legislatori che K^n pu- 
nito coli' istessa pena la violatone della legge 
commessa nelt'uDbriachez'/.a , che quella dove 
esiste evìdenlemenle il dolo. Altro non po- 
trebbe fare la legge , che stabilire clic la pena 
sia dell' infimo grado di dolo. Il lettore com- 
prenderà quest'idea dopo che avrà letto il 
seguente capo. 
Esposti tutti questi principii , determinati 
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tutti questi canoni , sviluppate tutte queste re- 
gole relative all'esistenza ed al concorso delld 
volontà , noi non dobbiamo far altro che ri- 
flettere sull' idea che data abbiamo de) de- 
litto , per vedere cbe quel cbc 6nora à i 
detto , non è ancora tutto quello che doveva 
dirsi. Se per formare il delitto vi è bisogno 
del concorso della volontà coll'attoj della ma- 
nient ìstessa dunque che si è determinato tutto 

Soello che rinuroa U volontà , delenninar ai 
ève qneUo che ne riguarda la manirestazione. 
È fboT dì ogni dul^io che la sola volontà' 
di delini^ere non può formare il delitto civile. 
Il giudizio de* cuori è riserbato alla Divinità 
ispettrice de* nostri pensieri , la quale della 
maniera istesw che premia l'assenso della no- 
stra TobnU al bene, qoanlunqoe disgiunto 
dalfopera, punisce Tassenso dì essa al male 
che si i da noi voluto , ancorché non si sia 
giammai commesso. Lasciamo dunque alla re- 
ligione lo spaventare colle terribili sue minac- 
cio le ree ed occulte volontà degli uomini , e 
non cerchiamo dalle leggi , cbe sono l'opere 
degli uomini , auel che ottener dobbiamo dalla 
religione eh' è l'opera di Dio. La legge non 

EmÒ punire l' atto senza la volontà , nè la vo- 
ontà senza l'alio. Cogltationh poenam nemo 
patitur. Questa era una regola del romano 
dritto (i); regola ignota alla giurisprudenza 
de' tiranni j r^ola che Dionisio violò a tal 



(i) L. iS. D. dr poeaii. 
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segno, che si fece lecito di punire il sogno, 
come indice de* pensieri (i). 

Ma, si domanda, Vatto che la legge deve 

E unire, è soltanto quello clie contiene in 
I violazione della le^e, o anche quello che 
maniFesta la volontà di violarle?! Il conato, Ìl 
semplice e nudo teotativò al delitto , dev" egli 
esser punibile , quanto il delitto stesso consu- 
mato e riuscito? Ecco le quisdoni c'ie han 
divisi i giureconsulti, gl'interpreti e i legisla- 
tori, e clic noi risolveremo, chiamando in 
soccorso i prìncipii eterni della giustìzia e 
della ra^one (ai). Non ci allontaniamo da' pre- 
mesti principìi. n delitto , si è detto , consiste 
nella violazione della legge accompagnata dalla 
volontà di violarla. Quando dunque si manife- 
sta la volontà di violare la legge, ma non si 
manifesla coli' azione dalla legge vietala, non 
esiste il delitto. Se io dico , per esempio , ad 
un altr' uomo : io lio determinato di uccidere 
il tale; voglio immergere nel ano seno {[uesta 
spada die non deporrò , Gucbi con essa non 
gli abbia trapassalo il cuore; andrb in traccia 
di lui e non riposerò, fioclifi non vegga di- 
steso sotto i miei piedi il suo estinto cadavere ; 

(i) Plutarco nella vita ài Dione ci ha consciT.ito il 
nome di questa vittima della giurisprudenza de'tii'nnni. 
Questi fu un certa Mania che aveva sognato di scan- 
nare il tiranno Dionisio. 

(i) Veggausi le opinioni opposte di Binkertho^ e 
di Cujndo sulla Lcg. 14. D. ad L. Cornei. A Siear. 
dove ti dice t in maUficiii voluntai tpeeiatur , non rari- 
IiM. Ve£ BiokersliaeL Obterv. lib iti. cip, io. , e Cu- 
jkìo lib, xn. ObitmU. xp. i». 
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SB questo discorso viea provato con tutte quelle 
solennità che stabitiRce la legge , potrei io 
«sser coadaaaato come omicida ? Dopa questo 
discorso noa potrei io forse cambiar di vo- 
lonUI DOQ potrei io divenir l'amico di colui 
'ct)e io odiava , ed il dirensore di colui die io 
aveva determinato d'uccidere? La legge po- 
trebbe (órse punirmi di un delilio che non 
ho ancora commesso (t)? 

Se al contrarlo io dico o scrivo ad un si- 
cario: va^ ed uccidi il mio iaimicoj il prezzo 
dilla tua opera sarii la ule somma ; questa lì 
sarii pagata subito che mi porterai una prova 
dd felice esito della tua commìsnone: in que* 
ata caso , ancorché il sicario non riesca nella 
sua intrapresa, se viea provata la commis- 
sione, o se la lettera vlen sorpresa prima 
ohe l'attentato si esegua, non sono io forse 
coodauiabile all' istessa pena alla qaalc sarei 
condannabile se T omicidio fosse avvenuto? 
Io lo sarei sicuramente , pn-chò l' atto col 
quale bo manifestata la mia volontà, è da per 
se stesso contrario alla legge. Subito che ho 
indotto il sicario a violarla, l'ho già ro stesso 
violata. La causa al delitto è già data; il reato 

fer la mia parte è già commesso, o che 
nomo muoia , p che non muoia. 

0) In queito caso h legge altro non dere iiire che 
obbUnre u mapitrato, al quale i commessa la custo- 
dia della paca , di aincarani della mia persona, fin- 
dA non im «m ìoierameate distolto dal delitto. Ma 
qnstt» non larebbe nna pena , leKebfae «altanto um 
niello da intpedire il ddUtto, 
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L' istesao dir si può rijjuardo alla congiura. 
Se io manifesto ad uoa 0 più persone la vo- 
lontà die Ilo di tramare una congiura contro 
il governo ; se innesta mani Festa zione è dimo- 
strata , il magistrato altro non potrebbe fare 
che assicurarsi della mia persona , finché non 
sìa accertalo di aver io rinunziato a questo 
perfido disegno: ma potrei io esser condan- 
nabile al rigor delle leggi contro la congiura I 
Se al contrario nel silenzio della notte e nel 
ritiro delle domestiche mura conroco i con- 
gìurati ; do le disposizioni necesaarÌQ all' or- ' 
rendo attentato; consegno loro le armi, a- 
cevo da essi il giuramento terribile del sìlóizio 
e della fedeltb: fo girare intorno la coppa in-> 
sanguinata , e fo loro bere , secondo r antico 
rito , il sangue della vittima^ nmbolo di vea* 
detta e di strage; se^ terminato questo' con- 
gresso , ta congiura si scuopre , son sorpresi 
i congiurati , prima che il momento nel qnale 
scoppiar doveva la congiura , fosse giunto: in 
questo caso, i miei complici ed io non ' sa- 
remmo forse condannabili airistessa pena che 
meritata avremmo se si fosse eseguito 1' Oi^ 
rendo attentato! Nel primo caso io non ho 
manifestata la mia volontìi con alcun alto dalla 
legge vietato ; nel secondo i miei complici ed 
io manifestata l'abbiamo colle aàonì dalla 
■stessa vietate. Nel primo caso esiste la yo- 
lontii di violare la legge , ma non vi h la vio- 
lazione della legge; nel secondo vi è la vio- 
lazione della legge j e la volontà di violarla j 
nel primo caso non vi è dunque il delitto, a 
nel secondo vi è. 



t56 libro terzo 

Da qneste premesse dedar possiamo il se- 
guente canone generale-, col quale il legisla- 
tore regolar potrebbe la soluzione di tutt'ì 
casi possibili tiell» questione compresi. 

La volontà di violare la le^ non costì' 
tuisce il delitto , se non quando si manifista 
coW atto dalla legge istessa vietato ; ed in 
questa tota fatesi il conato al delitto è pU' 
nibile , qtianto il deUtlo istesso consumato e 
riuscito (t). 

Stabilito questo canone , io veggo già la 
schiera <le^ moderni giuspubblicistì cagliarsi 
cóntro di me. Secondo i toiIiì principi! istes- 
« ,*in! si dirà, il danno che si reca alla so- 
cietit , 8« non i la sola , è almeno la princìpal 
tninira della gravezza del delitto (3). Come 
pretendere dunque die vi sieno de' casi ne' 

3uali il delitto tentato e non riuscito punir sì 
ebba ugualmente che il delitto tentato e riu- 
scito? n danno che ricere U società dal se- 
condo noq è molto maggiore di qaello che 
riceve dal primo? 

Questa ohiezione non pub sembrar vigorosn 
che al primo aspetto : basta prorondarsì in essa 
per vederne (a debolezza. 

Qual è l'oggetto, io domando, chela legge 
si propone nel punire ? È forse questo la ven- 
detta del male recato alla società dal delin- 
quente, o pure la sicurezza e l' istruzione 1 Noi 
l' abbiam detto e dimostrato. La vendetta è una 



Veggui il primo capo di queita n. parte. 
^ (a) Venosi i prìncipit gnicnlU pranCMi «1 prìno 
capo di qoetta a. parte. 
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passione , e le leggi ne Bono esenti j e i miei 
opposilori sono i primi a confessare ciie ter- 
minata la barbarie , (juaiido lo stato civile di 
un popolo è già perfezionato, l'oggetto della 

Feha altro non pub essere che la sicurezza e 
btruzione. Se la pena dunque che siegue il 
delitto, oon è destinata ad altro che a garan- 
tire la socielk dalla perfidia del delinquente, e 
distogliere gli altri dall' imitare il suo esempio ; 
nella volontà di violare la legge manifestata 
coir azione dalla legge istessa vietata, si trova 
r uno e l'altro motivo della pena. Il delin- 
quente ha mostrata la sua perfidia j la società 
De ha ricevuto Ìl funesto esempio. O che 1' e- 
veiito abbia , o no , corrisposto all' attentato , 
questi due motivi di punire esistono ugualmen- 
te. L' isteasa causa deve dunque produrre l' ì- 
stesso effetto, e qoest'eOetto è l'uguaglianza 
della pena. 

Pili : il delitto, come si è altrove detto (i), 
non è altro che la violazione d'un patto. A 
misura che il patto che sì viola, h pìi pre- 
zioso alla società , la pena dev* essere maggior^ 
sì perchè la società ha un ma^or motivo da 
temere il delinquente , comp anche percbd ha 
un maggior interesse di tenerne lontani gli al- 
tri. Ma nella nostra ipotesi il patio è violato, 
ancorché V effetto dell' azione non abbia cor- 
risposto a' disegni del refrattario : la pena dun- 
que dev' eaaer quell' istessa che meritata avrebbe 
ae avesse conseguito il fine. 



(■) Nel eapo prìnui di quetta ii> put*. 
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L'evidenza mi pare unita ^ questi principii. 
Svilupparli, dìmostraili niaggiormeiite , sarebbe 
uD difetto , da! qiiiil<^'iu jii umiro di teueroii 
sempre lonlaiio. Per rnccliindere una materia 
così vasta in un solo cnpD ed in pochi prin- 
cipi! , io lio dovuto ricorrere alla precisione, 
della quale molti de' miei lettori rimarrauao 
disgustati. Ma il mio oggetto è d'istruire e non 
di piacere. Detcrminata la natura del delitto in 
generale, e fissati tutt' i principii e tutt' i ca- 
noni legislativi che da questa dipendono, pas- 
siamo ora ad e&aminarc la misura de' delitti , 
per vederne quindi la proponione colle pene. 

CAPO xxxvra. 

Della wìsura de' delitti 

Le azioni contrarie alle leggi sono , come si 
è detto fiT. le violazioni de' soci ^h patti, dei 
quali \c. leggi sono le formule che gli esprt- 
mono. li:[ciessc della società è, clic cìascbe- 
cimi patto sìa religiosamente osservato ; ma 
questo interesse non è , nè puÀ esae;re ugnale 
relativamente a tnlC 1 sociali patti, ^li è mag- 
giore in quelli che hanno una maggiore inUn- 
eii/a ìuiÉ oruine -sociale; è minore in quelli 
che vi lianno un' influenza minore. La prima 
misura dunque del delitto, o sia dell'azione 
alla legge contraria , «u à 1' ir.Qucnza che ha il 
paltò che la legge esprime, e che dal delinquente 



(i) Net I. capo & queria n. [mrte> 



PARTE SFXONDA i5() 
si tìoIb, sulla conservazione di quest'ordine. 
Questa à mostrerà i gradi di maggiore □ mi-" 
nore raÙ tra la violazione dì una legge e la 
vìolauone di un' altra. Questa ci mostrerà la 
dìflerenzaj tra l'assassinio, per esempio , ed il 
furio; tra il regicidio e 1' omicidio ; tra il pe- 
culato e l'espilazione di un'eredità. Ma ci mo^ 
atrerèf essa la dilTerenxa Ira la violazione di 
un' istessa legge accon)pagnata da circostanze 
diverse 1 Un uomo può uuciderp un allr' uomo 
nell'impeto dell'ira, può ucciderlo a sangue 
freddo , può uccìderlo con maggiore D minor 
6PVÌ7Ìa , può mostrare maggiore o minor per- 
fidia , maggiore o minor crudeltà. Il patio cbe 
ha egli violalo, è sempre l'istesso: nell'uno o 
nell'altro caso È sempre quello col ((uale si 
è obbligato a rispettare la vita de^t>uoi simili. 
Ma nell' uno o nell' altro caso può dirsi forse 
ugualmente reo, ugualmente punibile 7 Se la 
misura del delitto è deiitinala a regolare la 
quantità della pena j e se lo .scopo della )e<;ge 
nel punire è di distogliere colui che non ha 
ancora violala la legge, dall' imitare l'esempio 
di corni che l'ba violata, e di Garantire la so- 
cietà dagli ulteriori mail che il delinquente re- 
car le potrebbe , se non fosse o corretto dalia 
pena , o da essa me^so ncIl' impotenza di più 
offenderla; essendo, io dico, questi due soli 
gli oggetti delle pene , il secondo di essi non 
esige forse cbe colui cbe violando una legge, 
ha mostrata una maggior disposizione a vÌo-, 
larne altre, aia ni 3g[>ioi mente punito di colui 
cbe violando l' islessa legge , l'istesso patto, 
non ba mostrala l'istesna perversità di cuore , 
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1)011 sì ù reso ugualmente spaFflttevols alla so^ 
ci<'tà 7 Le circostanze dunque che accompa- 
gnano un (Stesso delitto , possono renderlo più 
o meno grave , più o meno punibile. Ma come 
ridurle ad una generale misura ? Ecco lo sco- 
glio die convien superare. Se per circostanze 
di un dclilto noi intender volessimo tulio ciò 
che, nel sislcma erroneo delb presente legisla- 
zione, sotto questo nome si comprcuJe , noi 
perderemmo in vano il nostro tempo nel cer- 
care di ridurle ad una general misur.i. 1 nostri 
legislatori non avendo saputo distinguere i de- 
litti pe' loro oggetti , faan dovuto distinguerli 
per le loro circostanze. Essi lian chiamato cir- 
costanza di un delitto non solo quel fatto che 
ne accresce o diminuisce il valore , ma anche 
quello che, secondo il nostro piano dì ripar- 
tizione che da qui a poco sarà esposto , altera 
la qualità del delitto, e Io rende di una spe- 
cie diversa. Essi hanno, per esempio, consi- 
derato come circostanza dell* omicidio la coo- 
dÌKÌone politica dell'uccìso. Ha, secondo il 
nostro piano di ripartizione, l'uccidere un ma- 
gistrato , e I' uccidere un privato cittadino, 
soiio due delitti tra loro diversi, sono due de- 
lilli di (jualilù e di specie diversa. Questi con- 
tengono la violazione di due diversi patti , e 
non di un islesso patto con drcoslanze diver- 
se. Il patto che si viola col primo, ha una 
maggiore influenza snll' ordine sociale che non 
vi ha il patto che si viola col secondo. La 
piima misura dunque da nm alabilita regolerà 
fa destinazione della pena dell' odo e dell'altro 
delitto. 
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Anche il luogo , secondo la nostra giurispru- 
denza , è una circostanza del delitto. Ma l'uc- 
cidere un uomo in un tempio, e uccidurio in 
UH postribolo , sono, secondo il nostvo piano, 
due delitti di diversa specie. Col primo si vio- 
lano due patti ; col secondo non se ne viola 
'che uno. Col primo si viola il patto col quale 
ci siamo obbligati a risparmiare la vita de* no- 
stri simili , e fjiiello coi ()ua1e ci siamo obbli- 
gali a rispettare Ìl patrio cullo: col secondo 
delillo non si viola che i) primo dì questi pat- 
ti. L' autore dei primo delitto sark omicida e 
sacrile^;» nel tempo i stesso ; e T autore del se- 
condo non sarà che omicida. 

Non conTondìamo dunque le idee delle cose, 
non chiamiamo circostanze di un delitto aiielle 
ebene cambiano la qualità eia specie ^ diamo 
semplicemente questo nome a quelle che, senza 
alterare la qiMlUà del delitto, lo rendono più 
o meno grave , più 0 meno punibile. Sotto 
questo aspetto considerate , non è impossibile 
il ridurle ad una general misura. 

Della maniera istessa che noi distinti ab- 
biamo tre diversi gradi dì colpa, e ohe a que- 
sti abbiam lutti gli altri riferiti, diatÌDgiier po- 
tremo tre diversi gradi di doto in ciaschedun 
delitto ; e della maniera istessa che il legisla- 
tore dovrebbe, come si è detto, in ciascnn 
delitto sii.sceltibile di colpa, fissare per cia- 
schedun de' tre diversi gnidi una diversa pena, 
cosi una diversa pena fissar dovrebbe per cia- 
schedun grado di dolo. Ecco Ìl canone gene- 
rale , col quale la legge indicar dovrebbe 1' fr- 
sistenza dell' infimo , del medio e del massimo 

FltABOiBRI, foi. If^. Il 
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grado di dolo, e ridurre ad una general mi- 
sura liitle le varie circoslanze aggravanti di 
un dflitto. Quando la causa impellente è for- 
te , o l'azione jì è commasa neW impeto della 
passione , il grado del dolo sarà l' ìnfìoio j 
quando la causa impellente è debole , o f a- 
xione si è cotiìmessa a sangue freddo e con 
matura riflessione , il grado del dolo sarà il 
medio ; quando si è commessa o senza cau- 
sa (i) o con causa, ma txin perfidia o con 
atroce sevizia, il grado del dolo sarà ilmvar 
Simo. 

Secondo il nostro piano di criminale proce- 
dura , i giudici del fatto , combinando le cir- 
GOstiinze del fallo colle curalleiisliciie in queslo 
canone stabilite, decider dovrebbero con qual 
griido di dolo si è commesso il delitto dal- 
l' accii?iilo, siccome si b detto spparlenersi ad 
essi il determinare a qual grado di colpa drbba 
riferirsi , quando mancasse il dolo. I giudici 
del dritto cercherebbero quindi nella leg:e la 
pena stabilita da essa per quel delitto e per 
quel grado di dolo , come abbiam detto che 
lar dovrebbero , quaudo si traltasse di colpa (3). 



(1) Un nomo, per provare II valore ilelln tua pol- 
vere, non ila gran tempo, ttrfi un Colpo di fucile ad 
un infciice tiie ncppur conosceva. Ecco un omicidio 

(7) We' ilrlUH dunque suscctiibili di colpa , giacché , 
come SI c o-s.^i-iato nelle note dell* Butcccdcnle copo , 
non tulti 1" Simo ; in ijuciti dtlilli , io dico, il legisla- 
tore deiG ntU.i snn7Ìon penale stabilire sei gradi di 
pena, ciuc per l'infima, prr la Inedia e per la mai- 

tìina colpa, e per t'iufimo, il medio ed il mauimo 
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Con questo metodo fìtialmentc, die distingte 
la qualità del grado ne' delilli , il legislatore 
trOTerà il modo da risolvere tutte le iiilìriile 
queslLoni die riguardano i sodi e complid di 
q'iuliinqiie delitto. Tutti coloro che hanno avuta 
parte diretta o indiretta nella «iolazione della 
le^gf , daranno rei di quei delitto, col quale 
quella legge si viola; ma non lutti Io saranno 
nell' islpssi) grfl</o. La qualità sarà comune, 
ma il j^rado sarà diverso. Tutti hnn contri- 
buito uilii violazione della legge , nu forse 
tutti non ban mostrata l'istessa n'.alvagitii nella 
parie cii'e vi han presa. I giudici del fatto 
gi odi eh e ranno dunque, colle regole stabilite 
ne' proposti canoni , del grado del quale cia- 
schcdiuto di essi si è mostralo reo ; e i giu- 
did di'l drillo su questo loro giudizio decre- 
teranno la pena che a ciaschedun complice si 
appartiene. Ecco come la scoperta di una 
nuova strada ci t:;arantÌ3L-e da tutti gl'insupera- 
bili ostacoli dell'antica; ecco come la metafi- 
sica di una scienza (qualunque rende facile ci& 
die sembrerà sempre un impossibile al casista, 
che non ha l'occbio per iscoprire que' primi 
anelli da' quali procede 1' immensa e compli- 
cata catena; ed ecco finalmente ridotte ad una 
general misura le circostanze che aumentar 
possono o diminuire il valore di un islesso 
delitto. Con questo metodo noi avremo dunque 
due misure, l'una per distinguere il valore 

doto; ed ìd quelli che non sono suscettibili di colpa, 
tre Bradi, cioè per l'infimo, il medio ed il munqia 
grado di dolo. 
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relativo de' deliUi diversi , l' altra per distìn- 
guere quello dì ua istesso delitto accompa- 
gnato da circostanze diverse. La maggiore o 
tniuore ioflueoza cbe 1)b il patto die si viola 
suir ordine sociale, sarà la prima j il grado del 
dolo sarà la seconda. / 

Che il lettore esamini protóndamente queste 
idee, che le combini con quelle neil' antece- 
dente capo esposte e sviluppate: i suoi dubbii 
«vaniranno; lo folte tenebre cbe gli nasconde- 
vano la. strada per la quale si deve giugnere 
alla peifezione del sistema penale , comincie- 
ranno a dissiparsi : egli comincierà finalmente 
a vedere che un codice penale dove l'arbi- 
trario nome di pena slraortlinaria sìa intera- 
mente proscritto , e nel quale la legge non 
permetta mai a' giudici di far da' legislatori, 
ni>n è, come si è liiiora credulo, un impos- 
sibile politico, figli si confermerà in questa 
consolante opinione, quando vedrà come ot- 
tenere si possa la propoizìone tra i delitti e 
le pene. 

CAPO XXXIX, 

Della proporzione tra' delitti e le pene. 

La disuguaglianza de' delitti c' indica la dis- 
uguaglianza delle pene; e ciò eli e si è detto, 
ci mostra bastantemente la necessità di ser- 
bare questa giusta propordone. Ma come ot- 
tenerla? 

Ognuno vede che la violazione di nn palio 
dev'essere seguita dalla perdita di nn dntto; 
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che la violazione di un patto più prezio.-^o 
dev' essere sef;nita dalla perdita di un dritto piìt 
prezioso; cbe la violazione di un patio meno 
prezioso deve portare la perdita di un drillo 
meno prezioso ; che )a violazione di un patto 
accompagnata dalle circostanze che mostrano 
la dÌs[ioaizione che ha il delinquente di vio- 
lare altri palli , dev' easrre maggiormente pu- 
nita della violaiione dell' islesso palio accom- 
pagnala da circostanze diverse. Ognuno vede 
finalmente clic colui che con uii solo delitto 
viola più patti , deve pertkre più dritti; e 
che colui che con un solo deliUo viola tutt' i 
patti , deve perdere tutt" i dritti. Se egli esa- 
mina i principi! eterni della giustizia, se egli 
consulta le imprescrittibili regole della ragione, 
se fìssa Ih sua riflessione su gì* interessi so- 
ciali, egli troverà che la giustizia, la ragione 
e r interesse pubblico ricercano ugualmente 
questa desiderata proporzione tra i delitti e 
le pene. Da che dunque deriva che noi non 
troviamo neppure un solo codice penale ove 
questa proporzione si trovi serbata! Dovremo 
noi attribuire questo male all' impossibilità del- 
r intrapresa, o air ignoranza della strada per 
b quale vi si deve pervenire? Indichiamo la 
strada, e lasciamo a colui che legge, il gìu- 
dieìo della possibilità di giugnere al desiderato 
scopo. 

Una sinDÌlitudine può molto preparare l' in- 
tellieenza delle mìe idee. Un edìfizio si deve 
innalzare. Si conducono nella piazza vicina , e 
ù gittano senza ordine i materiali che deb- 
bono comporlo. Lo spazio che questi occu- 
pano , ò par lo meno renti volte maggiore 
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di quello che occupar deve redìGzìO. Se da' 
.malerìali, ne dallo spazio da essi occupato 
giudicar si dorasse della grandezza dell' edifi- 
2Ìo , quelli del bignrìo di un miserabile annun- 
zierebbero l' abitazione di un grande , e quelli, 
della rasa di vn riccn annunzierebbpro la r^- 
gia di 1111 principe. Quando questi sono ancora 
in disordine', l'architetto sente Ì giudizi del- 
r idiola , e sorrìde. 

Hiiliamo i nomi , e noi troveremo l' iatesso 
fenomeno nell'edifiùo politico della criminale 
legislazione. 

Quando si presenta alla nostra immagina- 
zione , come in un caos seuza ordine v senza 
ripartizione, la confusa serie de' delitti ; quando 
sì ricliiama la nostra riflessione su questo muc- 
chio informe , la massa ci pBre così grande, 
il numero ci pare così immenso , che o sem- 
bra impossibile il riuscire nell' intrapresa di 
formare un codice penate, ove ciaschrdun de- 
htto aver potesse la sua pena proporzionata e 
dalla legge fissata ; o cì pare che questo co- 
dice dovrebbe essere di un' estensione così 
grande da non potersene adattare l'uso alla 
pratica, e da moltiplicare ed accrescere la con- 
fusione e i disordini, invece di diminuirli. 

Ma ordiniamo questo caos informe; riduciamo 
questa confusa serie ad alcune classi ; distin- 
guiamo queste classi secondo i principaK og- 
getti a' quali si rapportano i sociali doieri; ed 
in ciascheduna classe distinguiamo i dclitLi se- 
condo la loro (/luilìtìl, Sfondo i loro gradi; 
ed allora il prestigio dell' inesepuibilità del la- 
voro, b l'iHusione sull'immensità dell' ediGzio 
(i vedranno contemporaneamente svanire, e si 
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■onoscerà qaeata graade e nuova veritSi , die, 
così in fisica, come in morale, l'ordiae è quello 
cbe fà sparire l'apparente immensità delle mas- 
se, e le restringe in spazi pi& angQstì. ' 

La qualità del delitto è il patto che sì vio- 
la ; il grado è Ìl grado di colpa o dì dolo col 
quale si commette l'azione. Disogna dunque pro- 
porzionare la pena alla qualità ed al grado. 

Tutte le dirtereuie prodotte dal grado sono 
state già determinate con due canoni generali 
ne' due antecedenti capì (i). Queste non ci 
debbono dunque imbarazzare nella ripartizione 
de' delitti. Basta die il legislatore fìssi , come 
ai è detto, questi due canoni, l'imo de' quali 
h destinato ad indicare il grado dulia colpa, e 
l'altro ad indicare il grado dei dolo; e b:ista 
che a ciascheduna specie dì delitto suscettibile 
di colpa Fìssi sei gradi di pena proporzionati 
a' tre gradi di colpa e a' tre gradi di dolo , 
ed in quelli ove non può esser colpa , rissi 
tre gradi di pena proporzionati a' Ue gradi di 
dolo; basta , io dico, far questa semplicissima 
e fàdle operazione , per aver superato il piiì 
grande scoglio che si oppone alla perfezione 
del codice penale, quale è qii<^llo die dipende 
dal proporzionare la pena a' diversi gradi di 
malvagità co' quali un istesso delitto può es- 
ser commesso. È vero cbe questa proporzione 
non potrà io molti caù aver un' esattezza geo- 
metrica; ma ne avrà sempre una tale da po- 
ter ottenere il morale ed ìl politico efìetto che 

(i) Vedi i due caanni relativi alla colp e al dolo, 
il primo B p. i5a, , ed il lecondo a p. i63. 
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ai desidera; vale a dire, di non punire ugual* 
mente due rei che, violando l'istesso patto, 
hanno mestrala una DOtabile disuguaglianza dì 
malrsgiUi nel violarlo, e di non lasciare nel- 
l'arbitrio dvl giudice il destinare la quanlilb e 
la naiura della penar. 

Con quest'operazione noi avremo dunque la 

SroporEÌone Ira la pena ed il grado. Ma la pena 
ev'essere proporzionata alla qualità ed al gra- 
do. Bisogna dunfjiie vedere come combinar ai 
debba la proporzione coli' una e coli' altro. 

La qualità deldtiitto, si è dt-llo, è jl patto 
che si viola; ta misura del valore di due de- 
litti diversi è, cothc ai è osservalo nell' ante- 
cedente capo , l'influenza che ha sull'ordine 
sociale il patto che si viola coli' uno, e quella 
che vi ha il patto che si viola coli' altro. La 
proporsiionc dunque tra la pena e la qualità 
del delitto dipender deve da questa influenza 
che lia il patto che si viola sull'ordine so- 
ciale. Il delitto col quale si viola un patto 
che ha maggiore influenza sull'ordine socia- 
le , deve dunque avere una pena maggiore di 
quello col quale si viola un patto che vi ha 
un'influenza minore. Questa dillèrenza di pena, 
proporzionata alla qualità di questi due delitti , 
ai combini con quella che nascer deve dal gra- 
do, e ai avrà la totale proporzione, lo mi spie- 
ga SupponÌBoio ^e tutti e due questi delitti 
aiano suscettibili di ctJpa, vale a dire, che per 
ciascheduno di essi il legislatore fissar debba 
sei gradi di pena relativa a' tre gradi di colpa 
e a' tre gradì di dolo. Per serbare la perfetta 
proporzione tra la pena del primo delitto ■ 
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<|aella del secondo , bisogna die la pena del 
primo delitto Huperi sempre quella del secon- 
do, nell'istesMO firailo, Sr, per esempio, la ppiia 
■del primo delitto nel niassiiiio giai]o di dolo 
è come dieci, quella del secondo delitto nel 
maasiiDO grado di dolo dev'esser al più come 
novej e se quella del primo delitto nei medio 
grado dì dolo è come nove , quella del secondo 
nel medio grado di dolo dev'essere al più come 
otto; e se quella del primo delitto iitU'infimo 
(;r;ido di eoljja è tome cim^ue, ijuella del se- 
condo delitio nell'infimo grado di colpa de- 
v' essere al più come quuttro; e così per gli al- 
tri gradi intcrmedii. Che si rifletta a questa 
progressione, e si troverà die, senza alterarsi 
la proporzione che si è sLibllita, la pena del 
minor delitto in un grado può esser maggiore 
della prna del maggior delitto in un altro gra- 
do. L'omicidio, per esempio, è senza dulibio 
un delitto maggiore del furto. Col primo si 
viola un patto molto piùpiezioso, che col se- 
condo. La pena dell'omicidio nell'istesso grado 
deve dunque esser maggiore della pena del 
furto nell'istesso grado. Ecco dò che richiede 
la stabilita proporzione : ma questa proporzione 
non vien alterata , se la pena del furto com- 
messo col massimo grado di dolo è maggiore 
della pena dell'omicidio commes.so, o con uno 
de' tre gradi di colpa, o coli' infimo grado di 
dolo ; perchè la pena , come ni è detto , deve 
proporzionarsi alla qualità combinata col gror 
do. Fremesse queste idee, non è difficile il ve- 
dere come ottener si possa la propomone tra 
]e pene e t delitti nell'intero cedice penule. 
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Ohe il legislatore valttd la quantità relativa del- 
l'iafliensa che haaiio aull' ordine sociale i varii 
patti cl)e si TÌolano co' diversi delitti j che ado- 
peri, prima di tiftto, la massima pena, qual 
è la perdita di tutti i dritti , contro quel de- 
litto col quale ai violano tutti! patti, e si vio- 
lano col massimo grado dì dolo; e passi quindi 
a quello col quale non si violano tutti i pat- 
ti , ma si violano quelli clie haniiu la maggiore 
influenza siilP ordìuii sodale. Stabilita In più 
esalta proporzione che si può tra h pena di 
ciascbedun grado del priinj delitto colla pena 
di ciascliedun grado del (secondo, passi qoindi 
a quel delitto col quale ai violano uno o più 
patti , che hanno anche una considerabile in- 
fluenza sull'ordine sociale, ma minore di quella 
che vi hanno i patti cin; si vioiauo cui se- 
condo delitto*, e serbi l'i-iLessa propot-jimm tra 
la pena del secondo diìlitto con quella dA ter- 
zo, che ha serbata tra la pam dai primo de- 
litto con quella del secondo; in maniera che 
la pena di ciaschedun grai'.o del terzo delitto 
sia minore della pena del corrispondente grado 
del secoado, e cosi vada gradatamente discen- 
dendo fino ali' ultimo delitto , eh' è quello col 

auale si viola un patto che ha la minore in- 
uenza di tutti sali' ordine sociale . 
Ecco la strada che ìo ho prorn<issu d' indi- 
care. Qjesta comparirà malto più facile, allor- 
ché si vedrìi la ripirtlzione de' delitti; ma prima 
di venire a questo granile oggetto, i uecessa- 
rio di prevenire alcuni dubbii, e di premettere 
un'eccazìone alla regota. Qinsta sari la mate- 
ria de* dae se^^uenti capi , dnpo de' quali ù 
verA alla ripartizione de' delitti. 
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JppenSce air antecedaite capo. 

I matertaU delle pene, de' quali' ri h parlt- 
to, basteranao esn per corrìspoodere a questa 
lunga e numerosa progressione di delitti! Po- 
lr& sempre ridursi a calcolo il loro relativo va- 
lore I Basteranno essi a conseguire la desiderata 
proporzione I 

A tre oggetti può ridursi l' intera questione : 
al numero , alla qualitii , alla f|uaDtìiì. ÀI nu- 
mero , per vedere se i inaleriali delle pene pos- 
sano essere così ripartlbìli, come lo sono i dè- 
Jilti ; alta qualità , per vedere come serl>ar si 
possa la progressione delle pene in quelle eli e 
sono tr» loro eterogenee-, alla quantità, per 
vedere se ne^ massimi delitti conseguir si possa 
la desiderata proporzione senza uscir dagli spazi 
da noi prefissi, e ne^ confini delta moderazione 
compresi. Si cominci dal numero. Siamo di 
buona fede con noi medesimi. Non nascondiamo 
a chi legge, gli ostacoli die si'preseatano a' 
nostri sistemi: cerchiamo di superarli; e dod 
facciamo, come pur troppo si fa da jina graR 
parte de' moderni scrittori , cbe con un dispo- 
tismo più iri'itante di quello eli' e^si condanna- 
no , comandano piiillusto che ragionano , e 
tradendo il loro minic^tcro , sostituiscono all'evi- 
denza delle ragioni ed alla profondità dell'e- 
same l'artificioso suono di un'equìvoca e bril- 
lante espressione, che fa tacere l'igooraate die 
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vi crede nascosto l'arcano, e fa ridere il sa- 
vio che ne conosce il motivo e ne ycde il 

Per cominciare dunque dal mimerò, io credo 
clie se si pon mente all'ordine col quale, se- 



sto , proceder si dee per ottenere la propor- 
sione tra le pene e i delitti nell'intero codice 
penale ; se si ricinamcrb alla nostra memoria 
cif» che si è detto e dimostrato in que' capi 
di questa seconda parte, dove nna distinta 
analisi si è fatta delle cinque classi di pene, 
che dipendono dalle cinque classi di dritti, de' 
quali un individuo della società pub essere dalle 
leggi privato pe' suoi delitti ; se si riQette fi- 
nalmente al prodigioso aumento che pub ri- 
cevere il namcro delle pene dalla loro combt- 
nazione, o sia dall'unione di pili pene per un 
solo delitto , qunndo con un solo delitto piiì 
patti si violano; si vedri che i materiali delle 
pene sono liastantr:monte copiosi per corrispon- 
dere at vasto piano cbe ci siamo proposti. In 
questo piano noi non abbiam preteso che ogni 
azione aile leggi contraria debba esser diversa- 
mente punita di qualunque altra azione da 
qnella dissimile, ed anche alle leggi contraria. 
Iti questo caso converrei ancor io nel credere 
troppo ristretti i materiali delle pene, per cor- 
rispondere a tutta questa immensità di ogget- 
ti. Ma io ho bastantemente sviluppate le mie 
idee, per non temere che un cosi strano di- 
segno mi si possa attnbaire. I) mio sistema & 
tanta da questo lontano, che, lecoado il piano 
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dì progressione da noi espostó, la pena de) 
tnas.'^ìmo delitto commesso coli' infimo grado 
(lì colpa può es.sere uguale alla pena di un 
deiillo mollo iniefiore commesso col massimo 
grado di dolo. L'uguaglianza della pena allora 
dislriigge, secondo il nostro piano, la propor- 
zione, quando cade siili' istesso grado in <ie- 
litti di qualità diversa. Se, per esempio, si pu- 
nisse coll'istessa pena l'omicidio commesso col 
massimo grado di dolo, ed il furto commesso 
anche col massimo grado di dolo, allora l'u- 
guaglianza della pena distruggerebbe la deside- 
rata proporzione. Ma se la pena dell'omicidio 
commesso coll'inSmo grado di dolo è uguale, 
alla pena del furto commesso col massimo grado 
di dolo , la proporzione non è per questo al- 
terata , secondo il nostro sistema, perchè il va- 
lore del delitto e la proporzione della pena 
dipende dalla qualità combinala col grado. On'i- 
etessa pena può dunque essere adoprala per più 
delitti in gradi diversi. Può, per esi-mpio, es- 
sere adoprala in un delitto per l' infimo grado 
di colpa: pub io un altro delitto, di qualità 
inferiore al prìmo , essere adoperata pel medio 
grado di colpa ; pub in nn altro , inferiore ai- 
secondo , essere adoperata pel massimo grado 
di colpa; può in un altro, inferiore al terzo ^ 
essere adoperata ptr l'itilìmo grado di dolo; 
può in un altro, inferiore al quarto, essere 
adoperata nel medio grado di dolo ; può final- 
jpente in un altro delitto , inferiore al quinto, 
euere adoperata pel massimo gradc di dolo, 
seoza che ladesìoerala proporzione posM dirà 
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disirutta da questo rìjieluto uso dell'istem pe- 
ra. La sola pena che, secondo il noslro siste- 
ma, non può adoprarsi che in un soio delitto 
e per un solo gra-lo. è dunque quella colla 
quale punir si deve ti massimo delitto com- 
messo col massimo grndo di dolo. La progres- 
sione delle pene dee da questo primo aDello 
rominciare, come da quel primo anello co- 
minciar deve la progressione de' delitti. Questa 
dev'esser coniH b base del cono, il diametro 
della quale dev' esser maggiore di qualunque 
altro diametro dr qnalun<{ue altro cerchio nella- 
superiore del cono descritto. 

Premossa questa illustrazione nel nostro si- 
stema, se alle riQesuoni che ci han (alto ve- 
dere meno difficile ^ di quel che si credeva, 
il conseguimento dell' efletto che si desidera , 
noi nniamo quelle che ci mostreranno pià, co- 
pioso il numero de' mezzi che abbiamo per 
conseguirlo ; il primo de' proposti dubbii sva- 
nirà da sè medesimo, e chi leyge rimarrà, io 
sp^To , interamente convinto. 

Mio dovere non è di ripetere quel che ho 
detto , e dì richiamare alla memoria del let- 
tore le idee che ho diffusamente sviluppate 
in que' capi di questa seconda parte, dove 
esposte si sono (tilte le diverse specie di 
pene, delle quali l'autorità legislativa può far 
uso , senza uscire dagli spa^.i ne' confini della 
moderazione conipreai. S' egli non lia presenti 
queste idee , non ha che a rileggere quella 
parte di questo libro che si estende dal 
capo XXX fino al capo xzxv , per persuaderà 
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die il numeio delle pene separatamente con- 
fidrrato h ih per .se stesso mollo più ropioso 
di (|ii' llo cIk! :i primo aspirilo ajip:)re. 

Ma qiinsin niiirjero islcsso può anclift venire 
mollo srcrcsciiiln dalle combinazioni delle pene. 
Ecco ciò che debbo qtii aggiugnere a quel cbe 
ivi si è detto. 

I nostri legislatori hanno unile le pene 
quando bisognava separarle , e te han sepa- 
rale quando bisognava unirle. Con questa 
operazione erronea essi hanno doppiamente 
impcivfrili i materiali delle pene. Si è , par 
esempio , unita l' infamia ad una gran parte 
delle pene. Sì è , presso alcuni popoli , unita 
air esilio l'O.sì dalla patria, come da un dato 
luogo, alln. deportazione , alle galee, ad ogni 
specie di condanna a' lavori pubblici, alla morte 
civile o naturale, alle pecuniarie pene. 0 che 
il delitto sìa o non sia infamante, o che sìa 
mollo grave o molto leggiero, basta incon-ere 
in una di queste pene , per incorrere anche 
nell' infamia di dritto. 

Non vi vuol molto a vedere che questo 
metodo non solo faa resa inutile la combina- 
zione delle due pene, ma ba indebolito andie il 
valore dell'infamia. Ha resa inutile l'unione 
delle due pene, perchè l'infamia così adope- 
rat» non è più una conseguenr.a del driitlo, 
ma è un effetto della pena. Ha Indebolito il 
vigore dell' infamia , perchè , come si è da 
noi dimostralo (i), quando questa pena non 
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ai riserba pe' soli delitti che sono di loro na- 
tura infamaoti ; quando si mollipUca troppo il 

tro quelle classi dellii'' società che conoscono 
poco l'onore, il suo valore s'indebolisce tanto, 
che diviene quasi interamente inutile. 

Ho detto che i legislatori non solo banno 
unite le nene quando bisognava separarle , ma 
ohe le hnn separate quando bisngnava unirle. 
La srcouda parte di questa proposizione non 6 

Qual è il motivo, io domando, pi'! quale si 
trovano in alcuni coilici penali dell'Europa al- 
cune pene degne della sevizia de' tiranni più 
fieri ? Qu^l è il motivo pel quale nelle pene 
di morte, secondo la diversità de' delitti, si 
tormenta più o meno finf^ice vittima, prìina 
d* immolarla atta nabbìica tranquìllìdi 7 Questo 
deriva , si dìrk , dalla neeessitli di porre una 
dtfFerenza tra le pene di due delitti eli' en- 
trambi meritano la morte , ma de' quali l' uno 
è m«io, l'altro è più pernicioi^o e più funesto 
per la società. Ma iu domando di nuovo : 
senza ricorrere alla ferocia, senza inasprire 
contro la legge l'animo dello spettatore che 
voi volete ìirtruire e non corrompere , ispirar- 
gli Pamore per te leggi e non l'odio contro 
di esse , ma che corrompete ed inasprite , 
quando ptmite con sevizia e crudeltà ; senza 
uscire dagl'inviolabili limiti della moderazione, 
non potreste voi ottenere l'ì&tesso effetto col- 
r unione di più pene, raa tutte in que' lìmiti 
comprese ? Non si potrebbe forse dare al reo 
del minor delitto la morte sdla , ed alP altro 
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la morie unita ad altre pene con quella com- 
bÌDabilÌ7 Perchè separare in tyieaù casi le pe- 
ne, quando conveniva unirle/ 

Più: si è separata V inusiione dalla perdita 
perpetua della personale libertà. Si è permesso 
che l'infame che porta sul suo corpo il segno 
della sua ignomioia e del suo delitto, rieulrasse 
nel civile consorzio. ^ restituisce alla società 
UD uomo che dev'esserne abborrito, e che 
non troverà mai da impiegare le sue braccia 
che per offenderla di nuovo. Non vi vuol 
molto a vedere che o bisognava proscrivere 
dal codice- penale onesta pena , o Insognava 
adoperarla per qne*^ delitti soltanto ne* quali 
V inusiione combinar si potesse o colla morte, 
o colla perdila perpetua della personale liber- 
tà. Il servo della pena , riacquistando b libertà 
dopo aver espiato il suo delitto , può divenire 
uomo da bene. Egli pub lusingarsi che il 
tempo scancelli la memoria della sua espiata 
malvagitii, e che un nnoTO tenor dì vita gli 
apra T'adito alla fortnna ed alla gloria. Ina 
queste speranze potrebbero esse allignare nel 
cuore dell' infelice che l' inusiione ha degra- 
dato per sempre ? Portando sul suo corpo 
i' impressione indelebile del suo delìtio e della 
sua infamia j temendo in ogni istiinte la sco- 
perta della sua ignominia ; fremendo alla sola 
idea dell' orrore che questa scoperta deve 
ispirare; come potrebbe egli innalzarsi da que- 
sto abisso di obbrobrio Giio al coraggio della 
virtù ì Gliiuse per lui , e dalla diflidenza degli 
altri e dalla coscienza della sua ignomiuìa, 
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tutte le porte delSa sussistenza, dell'industria, 
della forLuna e dell'onore, qual altro partito 
gli resta a prendere , Aiorcbè quello di dicliia- 
lar la guerra alla SOcietìi , dalla quale doq ha 
più die sperare, e di cercare nel delitto istesso 
una sussistenza ed una celebnih che la virtù 
gli negherebbe 7 Restituire la libertà ad un 
nomo di questa natura non è forse l' istesso 
che scatenare aaa tigre fiera ed indomabile T 
O bisognava dunque abolire questa pena , o 
combinarla colla scbiavitìì perpetns, o colla 
morie (i). 

Ma lasciamo 1' esame di ciò che si i (atto , 
e vediamo quel che si dovrebbe bre. 

L' unione delle pene deve avere due ogget- 
ti : uolliplicare ì materiali delle pene , e laci- 
Ittare la proporzione tra esse e i delitti. Per 
ottenere questo doppio fine, il legislatore non 
dee dunque mai urare inutilmente due o più 

gene. Se Ja pena di morte è, per esempio, 
astante a punire l'omicidio commesso co! 
massimo grado di dolo , perchè unire io que- 
sto caso la morte all'infamia? L'omicidio com- 
luesso cnl massimo grado di dolo è sempre in- 
feriore all'omicidio commesso coli' istesso grado 
di dolo , ma unito al furto ; e se all' omicidio 
ed al furto si unisce anche b concussione col- 
l' isle'sso Krado di doto > dw avremo un terzo 

^i) Il kttore mi trOTcrà qui ìd coatradiiione con 
quel clie ho detto nel cap. mii. del li. libro euIIb 
penn da slabiliru jpe' rallimeoti fraudalenti. Ma qoesia 
Don i una cootradizinDe , ma i piuttosto la correiione 
di una Idea erroDCB che Mrà nparala nel pnwc^- 
meato di qucito teizo Um. 
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delitto madore degli altri due. Che sì ado< 
peri dunque la morte non infàrnante pel pri- 
mo; che sì unisca alla morte l'inbmante imt- 
stione pel secondo ; ed olla morte ed alt' ici^- 
mia si uoiiica una pecuniaria pena pel terzo. 
Ecco come vanno unite le pene. Senza questa 
economia , o bisognerà ricorrere ad tuia spe- 
cie di morte feroce e tirannicii , o bisognerà 
trascurare la jvoponuone tra le pene e i de- 
litti Quel cbe n i detto della pena di morte, 
si può anche dire delle ahre pene che sono 
tra loro combinabili. Perchè unire ìnutiirnenle 
la . perdita delb libertà coli' infamia ? Perchè 
non distìnguere i casi, cioè i delitti, pc' quali 
si deve aggiugnere la seconda pena alla prima, 
da quelli pe' quali può soltanto la prima 
bastare? Non basterà forse al l^islatore Ìl mu- 
tare i nomi delle pene, e l'alterarne in pic- 
cola parte le forme, per correggere le pre- 
venzioni dell'opinione, e separare l'infamia da 
quelle pene alle quali oggi è unita , e unirvela 
in que' casi soltanto ne' quali egli crede di 
ilovcrla unirei Non potrà egli forse combinare 
colla perdila della libertà la pecuniaria pena 
in que' casi ne' quali l'unione coli' in & mia 
non sarebbe opportuna , e la semplice perdita 
della libertà sarebbe troppo debole 



(1) Che non mi n opponga il listema di una gran 
parte deUe anticfas legislazioni , di non iiTiire la pccu- 
Aiarii pena alla pena BlUittiva di corpo. Moderala pa- 
pali jadicia , dice Cicerone , tiuit a iiiajorìbm cori' 
ttilula', prìmula ut poma capUit cam pecaaia non 
gonjungatur ( Cic. prò domo tua ). - Demoiteiie ci \m 
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Queste pecuniarie pene non potrebbero forse 
essere unite alla perdita o alla sospensione 
delle civiche prerogative, alla esclusione dalle 
cariche ed a qualunque altra- specie di pena , 
in tutti que' casi ne' quali l'avidità ha dato 
causa al delitto , e la sola pecuniaria pena non 
pu& bastare per punirlo ? 

Non vi vuol molto s vedere che i materìati 
delle pene in qoesta Bumiera combioatì i}ua> 
drupUcherebbero almeno il loro nninero. O 

consDrvalii una le^ge snticH dE^li Atenii^si a qaesCa simile 

Tspa (J( jiÀ èj£3TiB. Pocìtat plure 's ne inroganton quaia- 
eumque iaflixtrint jadleet luendam live in corport, 
rive IR afre ■* iUramifue limul ne inroganlo. Ancbe le 
leggi barbare si sono tante volle citate , convea' 
gnno tulle relaùvatnente a queat' ofgeìto. Quando le 
pene pKcumone nnn si ndnperano come pt^c, ma come 
transazioni delle pene afllitlivc di corpo . è cliiara die 
non debbono con quelle concorrere. Ma nel uoitro 
piano le pene pecuntarìe si adoperano come pene , e 
non come transaiioni di altre pene. 11 liuti m rorpore, 
aiti in aere, non deve aver luogo nel nostro listetna. 
IManca dunque il motivo pel quale queste pene non 
potevano alle altre unirsi. In Roma islessa , quando col 

Qresso della civiltà diiparvcro gli avanzi del sistema 
aro delle peruniorie Iransaiioni , noi troviamo i 
giudici corrotti pniid.iniiati dalle iegiji alla perdita della 
canea , hU' ignominia , ed al quaJmplo di quanto ave- 
van preso ( (.. i. C, a<l L. Jul. repellimi., e L. 3. C. 
end. ). i\oL troviaiiio anrlic 1' ambito punito colla con- 
fìsciiiione di diti" i beni colla deportaiiiioe dagi' im- 
perndnn Arradio ed Onorio ( C. 7'Aeod. de ambila ) .- 
e trovi^Kiio ambi' combinate queste due pene pel ratio 
di qii;d. he vergiue a Dio consagrata ( L. i. C. Tbeod. 
dt rapi, vtl motr. ). 
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clie ai riflelta dunque all' ordine col qiiule 
proceder si deve Ma progressione delle pene, 
per serbare ia proporzione tra esse e i de- 
litti j o che ù osservino i materiali delle pene, 
o die se ne veggano le combinazioni , ai ve- 
drà Mmpi'e svanire il primo de^ tre dubbii 
nella quistione compresi. Con maggior, bcililà 
si dilegueii il secondo. Questo riguarda la 
qualità. 

Come serbare, si è detto, la progressione 
fra quelle pme cbe sono tra loro eterogenee ? 
Come ridurre a calcolo il relativo valore della 
pene pecuniarie e delle pene afflillìve dì cor- 
po , dell' inramia e della morie t Neil' istessa 
classe di pene la progrensiouc è facile ad ot- 
tenersi, perchè il paragone si raggira tra quan- 
tità omogenee. La semplice privazione , per 
esempio, personale libertà è sicuramente 

inrerìore alla caiulaiiua h' lavori pubblici j e in 
condanna a' lavori pubblici per ua anno è 
evidentemente inferiore a quella per due anni. 
Ma come serbare questa progressione, quando 
si passa da una classe di pena ad un altra 1 
Ecco a ciie si raggira il secondo de' proposti 
dubbii. 

La pena , si è detto , è la perdita di un 
dritto. Non lutt' i dritti sono ugualmente pre- 
ziosi , nè un islesso dritto ha un ugual prezzo 
presso tult' Ì popoli. Noi abbiamo evidente- 
mente dimostrata questa verità. Se la pena 
dunque è la perdita di un dritto ; se i dritti 
non sono ugualmente preziosi , e se un istesso 
dritto può avere un prezzo diverso per due 
diversi popoli; il legislatore non dee dunq[ue 
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far altro che iadagare il prezzo relativo che il 
suo pnpolo ai carìi drilli , per determinare 
il relativo valore delle pene; e la scienza della 
l^ìslazione non può determinare tgucslii rula' 
tìvo Valor*!, che varia, come si è veduto, col 
variare delle politiche, fisiche e morali circo- 
stanze' de^ popoli ; tna altro nou può fare ohe 
Stabilire i principii generali che guidar debbono 
il legislatore in questa operazioue. Ecco ci& 
che mi pare dì aver eseguito con bas[aiile 
chiarezza nei precodenti capi, per non esser 
neir obbligo di rischiarar maggiormente le mie 
idee su questo soggetto (t). In un'opera di 
questa natura , dove l' autore e cbi legge , sono, 
per così diie, oppressi dall' imraraiùblld^lì <e- 
gelti , che ne sarebbe se ci pemettessimo le 
inutili ripetizioni ì 

Passiamo al terzo dubbio. Questo riguarda la 
quantità delle pene, e si raggira nel vedere, 
come ne' massimi delitti conseguir si possa la 
desiderata proporzione, senza uscire dagli spazi 
da noi prefissi , e ne' confini della moderazione 
compresi. 

Per ricredersi da questo dubbio, basta ri- 
cordarsi di una verità che n è altroTe accen- 
nata , ma che conviene qui iUiuttwe. In ogni 
pena , si è dello , vi è nn valore assoluto ed 
un valore di posizione. I) primo dipende dal 
prezzo che gl individui di una società danno 
al dritto che con quella pena si perde, ed il 



(i) VpcRn^i il capo df] rapporto delle petke co'dU 
veni oggetti clic compongioao lo italo di una DBHOne. 
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secondo dall' uso che se ne fa , o sl.i da! 
delitto contro il (jiule sì minaccia. Da (]ucstL 
due foati combioati procede la forza ed il vi- 
gore delle pene. Si rìscbiarì questa idea, e si 
scelga I* esìlio per esempio. 

In un governo libero , l' esilio dalla patria , 
come si i osservato, è una gran pena. Il 
prezzo che il cittadino nella democrazia 
al dritto che con questa pena si perde, è 
grande. Questo uguaglia il valore dello Sovranità. 

L' esilio potrà dunque in questo governo es- 
sere una pena proporzionala a gravi delitti ; 
ma in qaal caso? Quando non si adoperi che 
per i gravi delitti. Ma se la legge punirà con 
questa pena istessa i piiì leggieri mìsfalli , pssa 
non la troverà pìà efficace ; non potrà piìt 
adoperarla contro i piiì grandi ; essa dovrà 
cercare una nuova pena ; essa vedrà il valore 
assoluto deir esilio indebolito dal valore di 
posizione che gli sì è dato. Il cittadino, av- 
vezzo a vederlo adoperato contro i più leggieri 
delitti, si abituerà anche a crederla meno 
doloroso ; giacché tale è la natura dell' uomo , 
eh' egli a vicenda ora giudica del valore della 
causa da (jiii'llo <lej;li cITelti , ed ora dei va- 
lore degli i;iVetlL da quello della causa. Basta 
conoscere I' ìndole degli animali della nostra 
specie per persuadersi di questa verità. 

Premessa questa rìQesstone, non ci dee re-, 
sar meraviglia il vedere che la piiì gran parta 
de* legislatori haa trovato troppo angusti gli 
spazi delle pene ne' limiti della moderazione 
compresi , in maniera che essi han dovuto 
peroorrere quelli della tiraapide e della ferocia 
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per punire i più gravi delitti, vaie a dire 
quelli, contro ì quali han voluto ispirare mag- 

Jior terrore. Se eaai conosciuta avessero l'arte 
l combinare il valore aaaolulo col valore di pO' 
sizione in ciascfaeduna pena, essi ottenuta anche 
avrebbero la desiderata proporzione tra' delitti 
e le pene, senza dare un pasAO fuori degl' ia- 
TÌolaUli confini della moderazione. Qua! mera- 
viglia <ù dee, per esempio , recare il sentire 
cbenel paese più culto dell'Europa, in qudio 
ove lo spirito di umanità Ita fatto ì maKÌori 
progressi , e dove lutto è sensibilità , tkèca- 
tezza,farza di sentimento ec. ; quaf meran- 
clia, io dico, ci dee recare il vedere che oe' 
àsti de' Tiberii , de' Neroni e degli altri mo- 
Atri che atterrirono )' Impero , non si trovi un 
supplizio più atroce di quello che si fece sof- 
frire in questa nazione all' assassino dell' ul- 
timo Re. Se il semplice furto di pochi soldi 
commesso o in una strada pubblica con vio- 
lenza , o senza violenza nelle mura dome- 
stiche, è in questo paese punito colla mor- 
te se in questo istèsso paese , una giovane 
donzella , custode infelice del deposilo che 
la disonora, deve espiare sopra un infame 
patibolo il delitto dell'onore e dell'amore (i;} 
se I* introdnttore armato di qualche derrata 
proibita deve pagare sopra una ruota il 



(i) In FranGÌB è aurora in vigore 1' assurda legge 
di Arrìga 11. che condnnna alla morte la doniella , il 
parto dflla qiinle perisce , quando, Iraltenuu da un 
sentimento dì onore , esia non ha avnto il coragf^O 
di pak«aie la roa grandama al ma^rtrato. 



piccolo lucro che ha sottratto agli uoniini più 
opulenti dello Slato j se questo è l'abirso die 
£Ì è fatto, e si fa tuttavia in questo paese 
della pili grave dHle pene ; (|nal meraviglia 
poi che le più teiribili e le più studiate iit- 
venzìonì della ferocia sleno state tutte esaurite 
nel punire il più orrendo, il piiì peroicioso 
degli atlenlatil 11 primo male, il prìmo errore 
deve necessariamente produrre il secondo. 

Quando il sangue si è esaurito per i minori 
delitti, non ne -rimane, per così dire, piij per 
punire i più grandi. Quando si adopera la morte 
contro ì delitti che paiono scusati dalla natura 
O dall'onore, quali supplicii bisognerà serbare 
per quelli cbe oQendono e l'una e l'altro? Co- 
me SI puniri un assassinio atroce, un parrici- 
dio esecrabile , un re^cidio , col quale lutti i 
patti si violano I La ferocia, la crudeltà do- 
vranno venire in soccorso dell'abuso che si è 
fatto delle pene e della viziosa loro destinazio- 
ne. Che si corregga dunque questo vizio, che 
si diminuiscano le pene de' delitti minori, che 
si distnigga , in una parola , la causa del 
male, ed allora sparirà anche l'effetto. Allora, 
io dico, senza useire dai^li spazi da noi pie- 
fissi, si troveranno le pene proporzionate a' 
più gravi delitti : allora la progressione delle 
pene seguir potrà la progressione de' delitti , 
senxa macchiare le sanzion penale colle sen- 
ile della tirannide ; allora finalmente la perdita 
di tult' i dritti basterà a punire la violazione 
di tutt' i patti , e sarà la più gran pena pro- 
porzionata al più gran delitto. 

Dissipali e prevenuti i dubbi che insorger 
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potevano contro il nostro sistema, io passo ad 
esporre colla maggior brevì^ l'eccezione che 
ho promeMO d' indicare , prima di venire alla 
npartisione de' delitti. 

CAPO XLl. 

Eccesione. 

Un* eccezione non distrugge mai una regola. 
Questo principio, ricevuto in tutte le scienze, 
deve aver luogo anche in quella della legisla- 
zione, ch'è dì tutte le altre la più complicata. 

Si è detto cbe il valore del debtto dipeade 
dalla quaìità combinata col grado , si è detto 
che la qualità del delitto è il patto cbe si vìch 
la ; si è detto die la misura di questa qua- 
lità h rinQuenza che ha il patto che si viola 
sulla conservazione dell' ordine sociale ; si è 
detto finalmente che la pena dovendo esser 
proporztoData al valore del delitto, e questo 
dipendendo dalla qualiA combinata col grado , 
ne deriva che tra due delitti di ugual grado , 
ma di qualità disuguale, la pena di cpiello coi 

auale un patto ai vifila che ha magfjiore in- 
uenza nell'ordine sociale, dev'esser maggiore 
della pena dell'altro delitto col q^iulc si viola 
nn patto che vi ha un' influenza minore. Ecco 
la r^ola generale : vediamone l' eccezione. 

Se si rifletta sulla numerosa serie de' delit- 
ti , se ne troveninno alcuni che sono di loro 
natura più degli altri occultabih, più dilGcili a 
scoprirsi, e molto più difHciti anche a provar- 
si. La speranza dell'impunità dovendo dmique 
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«sser maggiore in questi delitti che negli altri , 
TeiBcada della pena sarà relativamente minore. 
Che deve dunque fare il legislatore per met* 
terla al suo livello 7 RicLiedere minori pruove 
per questi delitti die per gU altri, sarebbe, è 
vero , correggere la causa del male , ma sa- 
rebbe l'istesso die correggerla con un male 
molto maggiore. L'innocenza esposta, la civile 
libertà lesa, la calunnia fomentata, sarebbero 
le conseguenze di questo pernicioso ed assurdo 
rimedio. Quello cbe io propongo, non produr- 
rebbe alcuno dì questi mali. Alterare alquanto 
la proporzione tra la pena ed il delitto; inter- 
rompere il corso della progressione ; dare al 
delitto più occultabile di qualità minore la pena 
che sarebbe proporzionata al dehtto meno oc- 
cultabile di quaUtà maggiorej accrescere il ri- 
^re della pena tanto, quanto basti a compen- 
sare la maggiore speranza dell'impunith che vi 
h unita } ecco il rimerò più semplice che il 
savio le^latore adoperar dovrebbe per dare 
alla sanzion penale di questi delitti i^ufU' equi- 
librio che , senza aumentare il rigor della pe- 
na , isarehbe distrutto dalla facilità dì occnlìar- 
li. Questa è «n' eccezione alta regola clic non 
la distrugge, ma non fa altro che sospenderla 
per que' delitti che di loro natura sono più 
degli altri occultabili. Nella ripartizioBtf che fa- 
remo de' delitti, noi indicher^o quelli che 
sono di questa natura , senza fame nna classe 
distìnta: ritrcmo anniie vedere fin dove debba 
estendersi i'iisn lii questa eccezione. Colui che 
legge, non deie altro che ricordarsi dì ciò 1 
che si ò detto sull'oggetto generale delle pene, 
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per vedere su qaali principii k fondala la giu- 
stizia della qui proposta eccezione. È ormai 
tempo di passare alla ripartizione de' delitti. 
Questa sarà l'oggetto de' seguenti capì. La 
prìma dìstìnzìoDe tra' delitti pubblici e privati 
non servirk ad altro che a regolare T ordine 
della procedara. 



CAPO XUL 

De' delilti pubblici e de^ delitti privaiL. 

Il piano di procedura criminale che ho pro- 

rAo, mi obbliga ad esporre preliminarmente 
distinzione di qiiRste due classi di ^delitti. 
Richiamata l'antica liberti dell'accusa, richia- 
mar si dovrebbe l'antica distinzione tra' delitti 
pubblici e i delitti privati. Noi sappiamo che 
presso i Greci e pressa i Romani si dtstin- 
gaerano con questi due nomi i delilti de* 
qaali a ciaschedun cittadino era permesso di 
airenir accusatore, da quelli , l'accusa de' quali 
era esdusìvameiite riseroata alla parte oQèsa , 
o a' suoi strettì parenti (i). 



(i) Per quel chi! rigum'dn gli Ateniesi veRgnsi PJu- 
tar, Snlnn., liocrates r/inira Loclùlwn. Pollm lib. vut, 
Si^aniu! de Rrpubika Alkenieiitiunt lik [ii. cap. i, 
l'orier, Arckarologiac Graecae lib. i. «ap. 30 e i4' i 
e per quel ebe riguarda ì Romani vrnaii Domat 
Jus Pah lib. III. introdi , e Maltei Prolégomeita ad 
CommeM. ec. cap. 4- S 8» JiMitatioimm lib. ly. tiL iS. 



Quantunque ogni delillo sia pùbblico , per- 
cliè ogih delitto suppone la violazione di un 
patto, del quale 1 intera socielh è garante; 
nuliadimeno non ai può negare cbe nella se- 
ne delle obbligazioni cbe ogni cittadino con- 
trae colla società e co'auoi individui, ve ne 
Bono alcune , fieli' adempimento delle quali V ia- 
teresse che ha la società è massimo, ed al- 
tre , nelle quali è roinimò. lu queste , se la 
parte ofTcìia vuol perdonare al delinquente, la 
società può tollerarne l'iinpuDÌtà; ma nelle al- 
tre questa tolleranza sarebbe perniciosa. £.s<ia 
deve panire , ancorché l' ofTeso perdoni. La 
guerra pubblica dee subentrare alla guerra pri- 
vata. Ogni individuo, indirettamente interessalo 
nella punizione di quel delitto, deve aver il 
dritto d'impugnare le armi della legge contro 
colui die r ha violata; e se la patte ofTesa 
si tace, se niun privato cittadino ardisce di 
cbiamurne in giudizio il reo, allora, secondo 
il piano che si è proposto, il magistrato ae> 
cusatore deve comparire in iscena , per evi- 
tare queir impunità che il silenzio dell' offeso 
e d^li altri concittadini avrebbero procurata 
al reo. 

Ecco il principio dal quale deve dipendere 
la distinzione de' delitti pubblici e de' delitti 
privati. Ne' primi ogni cittadino cbe, secondo 
il nostro piano (i), non fosse dalla legge pri- 
vato della libertà di accusare , dovrebbe avere 
il dritto ^ esserne t' accusatore ; e negli ul- 
timi qnesto dritto non dovrebbe appartenerai 



(i) Vedi i cap n. ni. • ir. di questo Ebro. 
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ciie alta patte ofTesa , o a' suoi stretti parenti. 
.Ma quali sono ■ delitti che dovrebbero esser 
compresi nella prima classe , e quali quelli che 
dovrebbero annoverarsi nella seconda ì Noi non 
possiamo su quest'oggetto seguire le disposi- 
zioni delle anttcbe legislazioni. La diversità della 
natura de' governi , della religione, de' costami 
e delle politiche circostanze de' popoli ce Io 
impedisce. Molti delitti che allora dovevano ri- 
clii.imare la massima vigilanza delle leggi , oggi 
più non esistono, e molti delitti ignoti agh an- 
tichi sono subentrati a quelli. Ma senza fare 
un lungo catalogo de' delitti , che io credo an- 
noverar si dovrebbero in ciasflheduna di queste 
classi , io colloco nella classe de* delitti pub- 
blici tutti que' deh[ti che, secondo la pratica 
quasi comune dell' Europa , la parte pubblica , 
o sia il magistrato che rappresenta il fisco , 
può a sua istanza perseguitare in giudizio; e 
colloco nella classe de' delitti privati que' de- 
litti che, senza la querela della parte offesa , 
la parte pubblica non può perseguitare: come 
le piccole ingiurie , le vie di fatto leggiere , ed 
altri piccoli delitti, nella punizione de' quah 
l'interesse che ha la società è minimo. 

Ecco la prima divisione de' delitti , che ad 
altro non serve, se non che a r^olare l'or- 
dine della procedura. Passiamo ora a quella 
cbo serve a regc^are la distribuùone delle pene^ 



PABTE SECOH0& 



■9*, 



CAPO XLin. 

Divisione generale de' dditti. 

Io debbo annoiare colui che legge, con que- 
ste minute divisioni de' delitti , senza delle quali 
il mio sistema rimarrebbe imperfetto, uh il mio 
lavoro potrebbe mai sperare di divenir utile. 
La sua tolleranza sarSi compensata dalla chia- 
rezza cbe spero di portare in questa oscuris- 
fiima parte della le|^siazione ; e se col aoccorso 
di queste disdnzioDÌ io gìugnerò a moslnve la 
possibilità di formare nn codice penule, ttel 
quale ciaacbedun delitto aver potesse la sua 
pena proporzionata ed assegnata dalla legra, io 
potrò gloriarmi di aver ottenuto quello che gli 
altri non ban fatto che desiderare , e che hanno 
appena ardito di proporre. 

La divinone generale de' delittì , eh' è l' og- 
getto dì questo capo , non consìste che nel ri- 
durre ad alcune classi i delitti relativamente 
a* loro ometti. 

la Divmitàj il Sovrano; l'ordine pubblico; 
la fède pubblica ; il dritto delle genti ; il buon 
ordine delle famiglie ; la vita ; la dignità ; 1' o- 
nore ; ìa proprìelii privata di tutti ^' individui 
della souelk , formanò gli oggetti de' nostri so- 
^alì doveri e de' nostri sDCÌali delitti. 

Classi diverse di delilii, 

I. Olire ì doveri cbe ogni ciUadino ha verso 
la Divimtìi come uomo, ne ha alcuni come 
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citudiiio. Le leggi civili iion debbono ìngerìrBÌ 
nei primi, ma debbono prescrivere gli ultimi. 
RispetEare la patria i'p!i);iuiie e il pubblico culto, 
è l'aggradato tlì.tiitt'i doveri che un citlailino 
'deve alia Divinitè come cituidiao. Tutte le azioni 
dunque che si oppongono a questa veneraùo- 
jte, debbono esser comprese nella prima classe 
de'detilli. Noi distìngueremo questa classe col 
nome di delitti contro la Divinità. 

II. Ogni società civile suppone l'esistenza di 
lina costituzione, e di una persona morale cbc 
rappresenti la Sovranità. Qualunque sia que.sta 
costituzione , qualunque sia questo rappresene 
tante della SovranitSi , ogni cittadino nascendo 
contrae il dovere di conservare illesa la co< 
stituzioue del governo, e di difendere quella 
persona morale che ne rappresenta la So?ra- 
nitàt. Tatti gli attentati dunque tliretii (i) o 
contro la costituzione del governo , o contro 
il rappresentante della Sovranità saranno com- 
pr^sì nella seconda classe, che noi chiameremo 
dtlitti contro il Sovrano. 

III. Tra la serie delle obbligazioni che ogni 
ciUadtDO contrae colla intera sdcietà , oltre 
quelle delle quali si è parlato , ve ne sono delle 
altre che non fasono direttamente per oggetto 



(r) Dico diretti, pei'cbc nltrimenli ogni abuto di au- 
torità nella {lertona di un magistrato, ogni diiubbì- 
dienia agli ordini del Sovrano nella peraona di un dt- 
tadiuD , potrebbero é»er compreii in queita chiic Ma 
quello rarebbe V iitcMO che annoterà re tnlt' i ddìllì 
nella elisie de' delitti ' che comunemeote li dicano di 
maeaà. Ecco perchè bo detto i soli aueniati dirad. 



nè il Sovrano , nè la costituzione del governo^ 
ma die indiretto mente interessano tutto il corpo 
sociiilu coliettivamcnic consiiiciato : queste sono 
qML'lle die dipendono dalle le;;;;! destinate a 
conservare Vordinc pubblico. Noi collocheremo 
duaque in questa classe tutti que* delitti cbe 
turbano l'ordine pubblico e la pubblica econo- 
mia. Tuli sono tutt' i delitti contro la giustizia 
piihhlìca , contro la tranquillità e sicurezza 
pubblica , contro la mlutu pubblica^ contro 
il coniKii'rcio pitbliiico , contro 1' ^raWo pub- 
blico, contro la continenza pubblica, contro la 
potiziit pubblica , e contro I' ordine politico. 

IV. Oltre le obblÌGjaztoFii che ogni individuo 
della società implicilaraenle contrae nascendo 
colla sua patria come cÌKadino j ve ne sono 
altre die non si contraggono da lui die in 
quel momento nel quale aIGdata gli viene una 
parte della pubblica conGdeoaa. Tutt'i delitti 
contrarli a queste obbligazioni, tutti gli abusi 
che si possono fare di questa confidenza', sa- 
ranno compresi nella quarta classe, che noi 
cbiamereoio delitti cfintro là fide pubblica. 

V. È chiaro che te ohbligaaioai contralte da 
una nazione verso di un' altra | sono nel tempo 
ìrtesso contratte da tutt' i suoi individui. 0 che 
queste dipendano dal dritto imi<KrsaU. delle 
genti , o da' particolari .rallatì dì una nazione 
con un' altra , ogni privato cittadino vi è ob- 
bligato , come la nazione intera .' egli non può 
violarle , senza esporre a' maggiori rischi la 
pubblica tranquillila. Tutte le violazioni dni^ 
que di queste nazionali obbligazioni saraono 
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comprese in questa quinta classe, che si cbìa- 

tni-rii tie delitti contro il dritto delle genti. 

VI. Tra la cittb e il ciUadino vi è una 
GtìcieU iiiterinedia , e questa èia famiglia. Capo 
di questa è il padre; e la moglie e i figli De 
sono gl' iudiviilut. La natura lia dettate le prime 
leggi di qupbla sodetk ; essa ha stabiliti ì di- 
ritti e \f. tibbli^azìonì reciproche de' suoi compo- 
nenti. Le civili leggi non debbono far altro che 
conibiiiire q-iesli diritti e qnesle obbligazioni 
coP' ordine della societSi generale, e dare alle 
naturali leggi il suggello della loro sanzione. 
In questa classe dunque, die noi distingueremo 
coi nome rfe' delitti contro l' ordine delle fa- 
miglie ^ sì comprenderanno tutte le violazioni 
di quelle familiari obbligazioni nelle quali le 
leggi debbono interessare , e vi uniremo anche 
gli attentati degli estranei contro questi pre- 
ziosi dritti. Il parricidio, l'inranlìcìdio, il le- 
nocimo ne' parenti, T adulterio, l'incesto, il 
ratto, ed altri delitti di questa natura, saranno 
compresi in questa classe. 

VU. Ds* delitti che più direttamente intere^ 
uno tntto il corpo sociale ^ o i suoi prindpali 
elementi che «noie làmìglie, passando a quelli 
che fiiii direttamente ofTendooo i privati ìndi> 
Vidui ,.noi collocheremo nella settima classe 
tutti gli attentati contro la vita e la persona 
del cittadino : 

Vili. Nell'ottava, liitti gl'ìnsnld recati alla 
BOB civile e naturale dignilìi ; 

IX. Melb nona, tutte le insidie tramala con- 
tro il suo onore} 
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X. NeRa decima finalmeute, tutti gli atteototi 
contro la aita proprietà. 

Eccola general divisione de'delilU, dalla 
quale dìpenìler deve la loro particolare riparti- 
zione , 0 sia r analisi de' delitti che ia cìaBohe- 
duna dì queste classi debboiM collocarsi. Si 
cominci dnnqae da ([uelli che aniioverar si det^ 
bono nella priina. 

CAPO XLIV. 

PniuM CussE 

De'^Uui contro la DhìnUA. 

Platone , facendo 1' analisi de' delitti cbe 
oiTeniIoiio la Divinila , melle iR'i primo luogo 
i seguenti. È un emjiìo . dice egli , colui che 
nega V esistenza di un Dio ; è un empio colui 
die dice esservi un Dio , ma clie non cura ciò 
die gli uomini Tanno sulla terra; è un empio 
colui che crede che la Divinili si plachi co' 
doni (i). Quest'idea è sublime : noi non dob- 
biamo far altro cbe applicarla a' principii aiilc- 
cedentemente esposti, per dedurne i delitti che, 
tra quelli in questa prima classe compresi , ri- 
diiamar debbono il mag<;ior rigoie delle leggi. 

Si è detto die ogni individuo della società 
ha alcuni doveri verso la Divinità come uomo, 
e ne ha altri come cittadino: ni è detto ciia 

{') Venasi il dialogo X. dt Cedibili di quelto di- 
vinn Glnioìb. lo giregu i iniei lelbwi a dod tnitcucwe 
la lettura di ^ito profondo libro. 
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lè leggi , lasciando alla DirìniU il punire la 
■violazione de' primi , debbono riserbare la loro 
sanzione per i secondi. Ogni trasgressione dun- 

3UC di uno di questi doveri è una violazione 
i un patto ; e se a misura cbe ii patto cbe 
à viola, La ma nwe^ore influenca snlT cretine 
sociale, cresce il voore del delitto col quale 
ai viola ; a misura dunque cbe il dovere verso 
la Divinìth, che si prescrive al cittadino, ba 
un' influenza maggiore sull' ordine sociale , il 
peso della tra agres sione diviene maggiore, cre- 
sce il valore del reato, e crescer deve il ri- 
gore della pena. 

RilorniatDo all' idea di Platone. Un uomo che 
nel segreto del sucrcuore nega l' esistenza della 
prima causa j un uomo cbe ne ammette 1' esi- 
stenza , ma crede cbe la Divinili non curi ciò 
cbe gli uomini fanno sulla terra ; un uomo cbe 
sostituisce all' idea delle perrezioni del supremo 
Nume quella di un essere avido che espone 
venali le sue grazie , vende la sua giustizia , e 
non si placa che co' doni e le olTerte ; un uo- 
mo f io dico , che sedotto da uno di questi 
errori , non cerca di sedurre gli altri , sarà un 
empio come uomo , ma non aarh un empio 
come cittadino. Se , malgrado queste idee , egli 
rispetta la patria religione ed il pubblico cul- 
to , ancorché l' autorità pubblica sappia il suo 
errore, sarebbe essa in dritto dì punirlo ì Qual è 
il patto eh' egli viola } qual è mai il sociale 
dovere che conculca j qual t la legge che tra> 
^rediace ? 

Se essa Io' strascina innanu air altare; se 
innalza nell'atrio del tempio nn rogoj se al 
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colpetto di un popolo credente essa immola afia 
Divinità quest'essere che la nega, o non la co- 
nosce ; qua) è il bene che pub nascere da que- 
sto male, giacché è aenipre un male, ed un 
gran male, la perdita di un uomo 7 Se si trat- 
tasse di vendicare la Diviniti, io la vendico, 

Eotrebbe dire la legge. Ma la Diviniti ha essa 
isogno di noi per vendicare i suoi torti? Sup- 
porre in lei questa impotenza, o questa biao- 
gno, non sarebbe forse lo stesso che ofTenderla 
nel tempo istesso che si cerca di placarla o 
di vendicarla I Se tra gli spettatori vi è un 
uomo che pensa come l'infelice che si tor- 
menta , si correggerà egli dal suo errore ? Le 
grilla di ijuest' infelice , invece di palesare alla 
sua ragione il suo errore^ non inaspriranno 
forse il suo cuore coptro la legge che confonde 
le opinioni colle azioni, gU errori co' dehltì? 
L' empio istesso che muore , non mescolerà 
fórse co' suoi gemiti le più esecrabili be- 
stemmie? non manifesterà forse le sue opinioni 
nel momento istesso che non ha piiì alcun in- 
teresse netl' occultarle ì non diverrà forse reo 
anche come cittadino , quando non lo era che 
come uomo? I suoi tormenti non daranno forse 
alla Divinità istessa molti inimici , invece di 
darle un adoratore di più. 

Terrìbile e iuuesta Inquisizione, tu sd pre- 
dente alla mia iramaginaiuone in questo mo- 
mento. La religione divina , in mezzo alla quale 
ara nata , avrebbe forse avuto tanti detrattori e 
tanti inimici , se i tuoi roghi avessero bruciati 
i tuoi ministri , invece di bruciare le tue vit- 
time? Questa religione f che colla ina morale 
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e co' suo! doginì perFeziona V aotno , Fonna il 
cittadino, ed atterrisce il tiranno, non vedrebbe 
forse sotto i suoi vessilli combattuto 1* errore 
(b que' filosofi istessi che tu hai armati contro 
di ivi 1 Se tu non avessi dati fanti martiri al- 
l' eiTore , quanti proseliti di più avrebbe avuti 
la vf-ritàl 

Mostro, una volta II ■'ibile, ma oggi fuggi- 
tivo M imputente, io inveirei maggiormente 
contro di te, se il mio Re non avease io que- 
sti ultimi tempi incenerito il tuo simulacro 
■stesso ne' suoi dotiiìnii , e se i lumi del seco- 
lo , prò seri vanitoti ila Intlo il resto c^eiP Euro- 
pa , non ti riducessero a tenere un solo e va- 
cillante piede nella parte più estrema di essa j 
nella quale ogni piixolo iato basterà, io spe- 
ro, 0 per gictarti npgli abissi del iiiare, o per 
respingerli ne' destrti delPAffrica, dove il di- 
spolìstno , la feroeia e l'ignoranza ti daranno 
forse un più degno, ma meno scandaloso asi- 
lo. Clir' mi si perdoni questa digressione: l'oc- 
cnpazione di colui die scrive , sarebbe troppo 
penosa , se non gli fosse n:ai permesso di ce- 
dere agii urti del senlimenlo die l'opprime. 

Riprendiamo l'ordine dflle nostre idee. Le 
leppi, si è detto, non debbono punire l'em- 
pietà nell'uomo, ma debbono punirla nel cit- 
tadino. 1 delitti contro ia Divinilfi non debbono 
soggiacere alla sanxione dflle leggi , se non 
quando divengono delitti civili. Fincliè l'ateo 
rispetta il patrio cultn, e non cerca de' prose- 
liti al suo errore, l'ateo non viola alcun pat- 
to , e per coosegiien/a non deve perdere alcun 
diritto j ina se dimentico de' doveri che ba 
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contratli colla società, egli cerca di comunicaré 
tgli albi il suo errore, egli cerca di trovar de'- 
compagni alla saa empietà; se egli diviene l'a- 

Eostolo dell' ateismo , o il ctHiculcatore del pub- 
lieo culto , in questo caso la legge dee dicbia- 
rarlo reo , e sottoporlo alla pena die avrà 
ri.jcrbntii per questo dditto. Questa pena, si c 
detto, dovrà esser determinata dall' iiifluenzii 
cbe ha il patto che si viola aulf ardine socia- 
le. Or sotto questo aspetto considerate le vio- 
lazioni di tutti que' patti cbe han per oggetto 
ì doveri civili verso la Divinità, le maggiori, 
a mio credere, sono quelle che si ragfiirano 
Hitorno alle tre empietà da Pl^itooe enunciale. 

Le due prime, distruggendo l'una ogai idea 
della Divinità col negarne Tesisteoza, e l'altra 
distruggendo quel principio , senza del quale 
l' opinione deli" esistenza di un Dìo è intera- 
mente inutile, distruggono il fondamento isteaso 
di ogni religione: la terza ne là un istrumento 
di delitti. La dottrina dell' espiazione male in- 
tesa ha in tutti i tempi rovinata la morale, e 
corrotti i costumi de' popoli. Questa ba fatto 
più male dell'ateismo istesso. Chi sa l'istoria, 
non condannerà questa proposizione. Nella classe 
dunque de' debiti contro la Divinità noi met- 
teremo nel primo luogo te tre empietà di Pla- 
tone, ma con ordine inverso tra ìaro. Noi met- 
teremo nel primo luogo la terza, nel secondo 
la seconda , e nel terzo la prima. Noi mette- 
remo i' empie'tà dell' ateo seduttore nell' ultimo 
luogo, perchè l'ateismo è molto jnii di|HcÌle a 
trovar de' seguaci , che noa lo stHio gli altri 
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due errori; e tra questi due, jl sistema di Epi- 
curo è meno espansibile di quello dell' eapia- 
xione male intesa. A questa radane se ne ag- 

g*ugne un'altra,' per la i|aale noi orediamo die 
terza specie di empietà di Platone debba 
tnpttei-si nel primo luogo, e debba esser pu- 
nita con maggior rigore delle altre due. Que- 
sta è l' interesse che si può trovare nel pro- 
muovere la <Iuttrina di questa erronea espiazione; 
interesse cbe non si trova nell'apostolato de- 
gli altri due errori. L'istoria è una costante 
pniova di queste verità. 

Da questi primi delitti contro b Divinità io 
passo agli altri d' inferior valore. Il primo tra 
questi è il disprezzo ingiurioso del pubblico 
culto e della patria credenza. Bisogna distin- 
guere il non conrormista dal derisore o sedut- 
tore, n primo viola doveri religiosi; il secondo 
viola doveri religiosi e civili. 11 primo non deve 
dunque soggiacere che alla sanzione delle leggi 
eccleaìaBtìcne , ed il secondo a quella dell' ec- 
clesiastiche e delle àmi (i). 



(i) Una legge degli Atcnieii condannava a p«na es- 
pilale colui èlie sgravava il suo venire nel tempio dì 
Apdlo. Te»! «ìeiira Sancuevra t» tw ny^m rsv AjtsX- 
ì&ie( iauTBv àiTiajàffS-ai, xai Svnantìv. Qaì in arde 
^PdUù^ vmtrem exoncraiierìl , se impium la judirio 
*/ÌTR> , ei^ue rapilal etto. La pena dì ijuejto delitto 
•>_n»e'ite della tirannide dell'autore dcjla legge, che hi 
Pinsirato; ma non per questo il delitto non" meiìlnva 
una pena. U legislaioie doveva per altro dittinguere U 
caio nel quale Tallone si comnetleva per ditpmio, 
da quello nel quale si commetterà per iBtwrauta o bi. 
«ogno. Potter. Archmotogim: Gratcac Kb. i. eap. aC. 
tit. I. L 7. ' 
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Cicerone nel 11 libro del suo celebre trattato 
delle Lpggi ci fa bastantemente vedere che que- 
sta verità non t^uggl a' suoi luminosi sguardi. 
Memiolsndq egli alcuni Irammenli delle antiche 
legf!Ì della romana repubblica con alcune ìstì- 
tuzioni attinte dalla greca filosofìa, ci dà una 
raccolta di leggi religiose motto analoghe a que- 
sto gran principio. Osservando queste leggi, noi 
ne troviamo alcune prive di sanzion penale , ed 
altre accompagnate dalla minaccia delle pene 
pe' trasgressori. La prima di queste leggi , re- 
golando il culto , non stabilisce pena alcuna , 
ma lascia, agli Del la cura di punirne la viola- 
lione (i).'Noì ne troviamo molte altre dirette 
all' istesso oggetto, prive affatto di sanzione. 
La proibizione di adorare privatamente deità 
nuove, o straniere, dal pubblico non, ricevu- 
te (g); quella d'innalzare altari al vizio (3); 
quella di ammetter le donne ai sacrìlìcii not- 
turni, e d'iniziarle a' misteri (4); là legge che 

il) Ad Dions aàtunici rdsir : picMIem adkibenlo r 
Dprs nmovenio. <^ui sten.' faxit , Deus ipse vrndex 
eril. Su qUMto pi)npi|)io si fondava , iu credo , la xnas- 
àata pralrerita iìb Tiberio nel senato : Deonmi iiijuriae 
DUs curae. Taòt. Ann, 

(t) Srparatim nemo habessil Dtns , neve twvoi ; srd 
advrnai , nisi publke adsciloi , privalim eoUinto. 

(3l Oiros, el tos , qui caelesles scmper luibiti, co- 
liinlo , e( oUos , quo.< in coelum merita vocaveruni , 
flrrciilem, UUrum , M'fulapium , Castorrm , Pollii- 
rrm, Qairiaiim ; asl olla, propier quae ijalur ftoniiii 
adiceatui in coelum , Mtnitm , Firtuicm , Pìetattm , 
MnunfHe laiidum delubra lunio ; ncc idla vitiorum 
mera soìenaàa oteunio. 

(4) Ifacluma mutirrvm tacrifeìa ne lunfo \ prarlef 
olla, ijuae pro.popub rile fieni. Iftvt inìtiaioo , niti. 
Ut tutoleni, CtrtH, Graeeo tacro. 
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prescrìve 1a stabilità del culto privato nelle fa- 
miglie (i); quella che regala la religiosa osser- 
vanza delle feste , e la maniera' di solennizzar- 
le (2)] la l'ugge finalmente che proibisce all'empio 
di placare la Divinità co' doni (3), sono tutte 
prive di sanzion penale. Noi ne troviamo al con- 
trario (Ifllo altre finve la ppna è indicata. Il 
ladro sacrilego è coiiJannLito come parricida (4)j 
lo spergiuro è punito coli' ignoniìnia (5); l' in- 
CBRla sacrilego coli' estremo supplicio (6); il 
disprezzo alle determìoazioai degli Augurì eoa 



(i) Siterà privala perpeliiit mitticnio f et alibi ) 

Causimela a pairibus deluòra habenio. iucoi in ngrìs 
habenlo , et laram sedei : rilus faniliae, palriimque 

(1) Feriù fiirgit amrivcnlo ; casque in famttUt, ope- 
ribas patnuit , habento , iia^im , ut ila caJat in an- 
nuii amfracliiits , descriptum esto i cerfasqiie fruge* « 
ctrtasaut baccat tacerdolet publice titanio , hoc ceriii 
taorìficiit, oc dìebai ; iumqiu , atìoi add«t , lAer- 
laltm lactii , foetaique lervanio ; ijque ne eommitti 
possi! , ad eam rem et ralionem , ciirtut aitnuoi Sa- 
ctrdotet finimi". 

(3) Impius nt: amh-lo pif-.nr! dnms tram Dforiim. 
Quejlo sta'jilimciilo t unii conic^u^nzj di ciò che scrisse 
Plmoau «ullc ti-e piiin« sj)ecli! .1. empiuta, 

(4l SiKratn , i/ic'-njc commend ilitnt , qui clepterll^ 
rapierùque, parricida esio. QuF^ita ht tutti 1 caratteri 
dt l^ge deheimtrak. La pena è eccedente ; ma il mìo 
fine non è qni di enmionre l'opportunità della pena, 
ma il vedere in quilt cari Cicerone credeva me «1 
doveiiB minaeciar la pena , ed in quali lasciava alla 
Divinità il punire il trasgresiure ■ 

^C») Perjarii paena divina, exitiam ; humana, de- 
{6} Ineeitum Pontifica lapremo suppliclo saaciwuo. 
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una pena capitale (ij. Senza difendere l'ecces- 
sivo rigore di alcune di queste pene , io aui- 
iniro la dislinzione Fatta tra le leggi che anda- 
van prive di sanzion penale, e quelle ove la 
pena andava indicala. Le prime riguardavano 
doveri puramente religiosi) le seconde riguar- 
davano doveri religiosi e civili. Dove non vi 
era delitto civile , non vi era pena. Dove vi 
era il delitto religioso unitd al delitto civile, 
ivi era la pena. Se da tatti i legislatori si fosse 
sempre Gitla questa distiiutone , quanti errori 
di meno ci offrirebbero i nostri codici I Nella 
Sassouia , nella Fiandra , nella Franca Contea 
non si sarebbe coiidunnato a morte colui die 
rompeva il digiuno nella quaresima. Noi non 
troveremmo uno dei piiì terribili monumenti 
della superstizione nell'archivio di un piccolo 
paejM della Borgogna (2), dove ai conserva an- 
cora il processo di un infelice che fu condan- 
nalo a morte per essersi sottrailo dalla fame 
colla coscia di un cavallo in un piotilo di sab- 
batoj.le ordinanze 'lì Francesco I e di Arri- 

f> II non riempirebbero ancora di orrore la 
randa ; ed alcune leggi inserite ne' due tìtoli 
del codice: De somma TYinitats, et- de ffae- 
reticis et Manicìicis, non d mostrerebbero le 
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funeste cOQseguunzc della superslizìonc ncH' Im- 
pero , e la condizione infelice de' tempi De' 
quali furono dettate. 

Se il disprezzo ingiurioso del pubblico culto 
e della patria credenza occupar deve il quarto 
luogo nella classe de* delitti contro la Diviniti:i , 
la promulgazione del fanatismo deve occuparne 
il quinto. 

^ Colui che accende l' immaginazione de' cre- 
denti, e fa loto vedere de' doveri e delle 
colpe cba non esistono} colui che insegna delle 
pratìclie cbe sodo contrarie alla morale o per- 
niciose allo Slato; colui cbe d^ alla forma quel 
che toglie alla materia; colui, die formaniio 
delle coscienze erronee , fa loro confondere i 
consigli coi precetti, il fanatismo colla pietà; 
costui, io dico, oltraggia la religione e turbi 
lo Stato ; la rende ridicola pel savio, e perico- 
losa pel volgo. Le leggi non potrebbero mai 
essere soverchiamente vigilanti contro i delitti 
di questa specie. Esse dovrebbero distinguere 
quelli die procedono da uno spirilo persecu- 
tore , da quelli cbe . senza estendersi fino a 
questo eccesso, si riducono ad ispirare alcune 
erronee idee sul sistema della religione. Il gradò 
distinguerà il valore di questi delitti, e la pena 
si proporzionerà alla qualità ed al grado. 

10 passo a' sacrilegi!, che occuperanno il se- 
sto luogo in questa classe. 

11 sacrilegio è un abuso , una profiiDazione 
delle cose sante, un delitto commesso contro 
le persone o le cose al pubblico culto conse- 
grate. Lb pene piìi orribili sono dalle leggi di 
una gran parte de' popoli d'Europa minacciale 
a qnesta specie dì delitti. ' 
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Noi troviamo nia(!giortnenle punilo il viola- 
tore di un vaso sacro , die il pai i icida ; il la- 
dro sacrilego, più del ladro ass^sìiio ; colui 
che ruba i sacri arredi , più del sji:iirjo che 
per una vii mercede toglie la vita ad un uoiuo 
ed un cittadino allo Stato. 

EfìTelti funesti della superstizione e dell'igno- 
ranza, c lino a quando seguitiTele voi a de- 
turpare i nostri codici , e ad oltraggiare la Dì- 
viiiilà , rendendola la causa di questi orrori ì 
Dovremo noi credere clic la Divinità sia niag- 
giormcnte oilesa dalla perdita di un va&o sa- 
oco, che da quella di un uomo? Se per impe- 
dire che UD infelice perisse dalla fame, bisognasse 
spogliare tutt'i tempii dell'universo, la santità 
della nostra morale non ci oblìi iglierebbe forse 
a qiiesl' operazione J Kel li iljuiiale della ra- 
gione, eli' è aìiclic quello liMa Divinità, colui 
che ruba ad un infelice quello cb'era necessa- 
rio per la sussistenza della sua rumiglia, ^on 
è forse più reo di colui che ruba un sacro 
arredo? Quando il solo ornamento de' tempii 
era la Divinitii che l'abitava; quando si sacri- 
ficava nel legno, 9 nella creta; quando le mani 
de' sacerdoti erano più pure , e i sacri vasi 
meno risplendènti ; quando it Irono del Pon- 
tefice era di pietra , e le sue tuniche eran di 
.ruvida lana; quando, io dico, l'oro e l'argento 
non era ancora penetrato ne' tempii , la Diviniti 
era tane meno onorata I Con un candelabro 
di pili , con un candelabro di meno , il colto 
del suprema Essere sarà forse alterato I 

Queste riflessioni^ che ci debbono indurre a 
condannare l' eccessivo rigore deUe leggi contro 
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(jiiesla speme dì ilcljlti , non ci debbono pewÌ> 
iiiinulmeiile iiitliirre a creJ<:rne inupportuna una 
più moderata sanzidne. Ma sircoiiiL' vi sono 
varie sj.ecie ili sa rilegii, cosi "è ragionevole 
die si distinguano quelli die sono piii gravi 
tla quelli die lo .sono mpnn. La progressione 
cleUe pene, in quest' i'.le.ssa .spede di delitti, 
sarà oon questo mezzo indicata al legislatore. 
Ni;' sacnlegii la profanazione delle cose al 

Pubblico cnlto consecrate è o il fine del- 
aiionc, o n'è l'effelto. Quando la profana- 
zione 11' è il Glie, il delitto è maggiore; quando 
n'é l'effetto, il delitto è minore. 

Se il sacrìlego entra in un tempio , sale 
sull'ara, gilta a terra, calpesta, conculca le 
statue e le immagini che lanno T oggetto del 
pubblico culto, costui è più reo del sacrilego 
ohe ruba un vaso sacro per venderlo. Nel 
primo caso la profanazione % il fine dell' azio- 
ne nel secondo o'è deflètto. Nel primo caso 
il disprezzo pel pubblico culto è maggiore , 
che non lo k nel secondo. 

N-^l primo caso dovrà dunque esser mag* 
giore la pena, che nel secondo. Questa con- 
aegnenza è semplicissima : ms qual i la difiè- 
renza , si domanda , che passar deve fra la 
pena del ladro sacrilego, per esempio, e quella 
del semplice ladro ? 

L' unione della pena ecdcsiastica colla pena 
civile ; la privazione di tutti , o di una parte 
dei raota^gji che ài la religione} Tespalsions 
da* tempii; la privazione del consorzio de* 
fedeli per sempre, o per un dato tempo; 
l'esecrazione, ed altre aimili peae, formano gli 
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oggetti della ecclesiaslica isanzione. Tutte , o una 
parte ili queste pene unite alla pena civile 
del furto, formeraniio la dineretiza Ira la pena 
del ladi o aacrilegu e quella del semplice ladro. 

Quello che si è deltu del lurto sacrilego, ai 
deve 3|)plicare anche all' omicidio aamlego , 
~ air incesto sacrilego, e a tutti cfue'' delitti che 
pm gravi divengono per la qualità sacra o 
dell oggetto sul quale cadono . o del luogo 
nel qujle si commettono, l.cco ciu che la ra- 
gioni: CI della aulla direzione della sanzione 
penale di questa specie di delilti. 

Da Aacrilegu 10 passo allo spergiuro , cbe oc> 
cupera il spttioio luogo neha classe de' delitti 
contro la Diviniiii. 

Le presenti leggi dell' Europa distruggono 
con una mano ciò che cercano di tosltiiere 
coli altra. Cs;c abusane de qiuramenli , e pii- 
uiscono quindi ferocemente lo spergiuro ; esse 
promuovono un delitto , che puniscono quìudi 
con soverchio rigore: esse fieno ingiuste, fe- 
roci ed inutili nel tempo islesso. fje' tempi 
liberi di Roma l infumia Censoiia (1) era la 
sola pena dello spergiuro (2). In uiun paese , 
III niun tempo, presso verun popolo, il giura- 
mento ebbe maggior forza , lo spergiuro fu 



(i) Noi abbiamo in un'altra occasione deito ciò che 
('intendeva «otto questo nome. Vi eia gron ditrcrctiia 
tra l'inTamia Ccn«ona , e quella per l'editto del Pre- 
tore. Quella era molto a queita inferiore. 

(a) Aul. Geli. Ifact. Miie. lib. 111. cap. iB. Valer. 
Max. lib. n. cap. 4. C^. da Offic. lib. iii. c. 3i. 
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|iiù raro. L'ecouomia colla quale S6 ne faceva 
ufio , conservava il vigore di queslo sacro fin- 
colo , così indebolito presso di noi dall'abuso 
cbe Ée n' è fatto. Cbe si restringa dunque l' uso 
de' giuramenti, e die ni dimiouisca la pena 
dello spergiuro. La semplice infamia (ark in 
questo caso più che tutte le pene cbe oggi 
vi sono minaccidte. Seguiamo ancbe riguardo 
a queslo oggetto i consigli de) divino Platone, 
e ricordiamoiù che ogni pena minacciata con- 
tro un delitto ' è Bumpre ingiusta , finché non 
ta sono adoperati tutt'i mezzi per prevenirlo. 

« Io lodo Radamanto ( dice egli ), cbe ripo- 
•' sava con tanta fiducia au' giuramenti de' 1i- 
V tìganti, e cbe eoa tanta facilità e solleci- 

tudioe metteva termine con questo mezzo 
<> a' lidgii. Ne' suoi tempi tutti credevano agli 
<• Dei, e molti se né credevano i discendenti. 

H Ma ogììi che le opinioni degli ucraini re- 
«■ lative af;li Dei si sono limiate; oggi cbe vi 
« sono molti clic nrgLiao iu loro esistenza, al- 
l' tri cbe creilunu eli' essi non curino ciò olle 
(. gli uomini fauno sulla terra, ed altii che 
s credono cbe il loro sdegno si plachi condoni; 
" oggi questo cangiamento nell' opinioue dea 
" produrne uno nellG leggi. Lasciamo a' giudici 
" il giurare j esigiamo il [giuramento d'iuipar- 
n zialità daj^ii elettori de' magistrati , da' giudici 
" della musica e del canto , da' distributori 
a de' prcmii ne' giuochi gimnici ed equestri : 
1 BottomeUiamo a questo sacro vincolo coloro 
m che non hanno, o aver non dovrebbero in- 
u teresae di mentire; uia guardiamoci dui mol- 

tiplicare il numero d?g\i spergiuri coli' esigere 
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u il giuramento da coloro che noi possiain 
« presumere interessati ad abusarne (i). , 

Io non mi distendo più sopra quest'oggetto, 
per non ripetere cÌ6 cne ho detto nella prima, 
parte di questo libro (a). 

Passiamo alla bestemmia, die occuperà l'ul- 
timo luofio di questa classe. Io comprendo 
sotto questo nome le imprecazioni contro la 
Divinità , o contro gli altri oggetti del pub- 
blico cullo. La totale impunità mostrerebbe 

V indifTerenza del legislatore au questa specie 
di delitti il soverchio rigore ne mostrerebbe 

V igon-anza , la ferocia , la superstizione. Una 
moderala pena di quelle che noi cluamate 
abbiamo correldvCj piuttosto che afflittive ; una 
pena che non richiedesse la solennità di un 
ordinario gindiuo, ma che si desse dai magi- 
strato incaricato, secondo il nostro piano (3), 
alla conserraàone della pace o del buon or- 
dine nel suo distretto; una pena, io dico, che 
non eccedesse questi confini., sarebbe giusta ed 
opportuna. 

Giustiniano che credeva di espiare i delitti 
del trono cogh eccessi della superstizioue ; 
Giustiniano che immolava tesovi a Teoilora , 
c umane TÌttime alla Diviniti j Giustiniano, del 



<i) Plat. de Ltgib. DIalog. xii. 
(i) Nel capo IV. nella nota al canine xtl. , dova 
si è parlalo delt' uso de' giuramenti ne'guvlizi ciiuiU 

(3) Veggasi il capo iis. alP artìcolo ST. nella [iiiaia 
parU di quello lii. libro, 

FlLUaiERI, Voi IV> l4 
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quale Io storico [inrlcrk sempre eoa disprezzo, 
ci\ il nioìoFo con orrore; Giusliriiano, io dico, 
spinse lanto olire lii sua superstiziosa severità 
contro quesUi specie di delitti, che vi destinò 
la pena di morie. Egli minacciò della sua 
disgrazia i magistrati ciie avessero trascurato 
di Tar eseguire una legge così Teroce ((). 

Una legge simile venne promulgata in Francia 
sotto il governo di Filippo Augusto. Questo 
principe die cominciò il sito regno colla pro- 
sctt^ione dcgii Ebrei e de^ conimedlanli , volle 
manifestare anche il suo zelo religioso col con- 
dannare ad un'ammenda di pochi soldi i nobiU, 
e ad esiero annegati ignobili che pri^Iérite 
avessero alcune imprecazroDÌ Gn d'allora fre- 
quenti nella bocca de' Francesi fai. Oiinsta 
Jfgge . che ci fu nel tempo istesio vedere l' in- 
dipendenza de' grandi, la depressione del po- 
polo e la superstizione di quei tempi , rimase 
iurlunalainente prira di esecuzione ; ma non 
ebbe l' istessa aorte quella di S. Luigi, colla 

<i) Pratci/ilmat permanenles in pracdìcth 

illiciih el impiis adibii ( himphi-miarum ) posi hanr 
admonìtioncm iioirrnm romprekindrrit, ri uliimis sub- 
drre suppliclis, ut non ex conlémptu talium invenialur 
et eiviiat, et reipiiblii-a per hos impiot acins lacdi.Si 
enim rt poti hanc noslram tuaswnem quidam talet 
invtnientctyhos tuilereelarerint , simitiler a Domino 
Dea eoiidfmnabuatar. Ipse eirnim glorio'tissimus prue' 
fectttt, i! imencrit tjuosJam tale nliquld delinqueiOet , 
« vindlemm in «. non Intukril, ^ecundum nol'ras U- 
gps , pnmitm quidem obli^/iiui rrit Dei judjcìo; post 

'È'""", para E. praet^pimus. Mov. 77, ^ 
(t) Ttlrbleii , veiurcblea , corbleu , langbteu, Queita 
kgBB fii del 1181. 
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quale si prescriveva cbe sì forasse la iiiigtia , 
o il superior labbro, a colui che veniva con- 
TÌnlO (fell'ìslesso delitto. Vi volle tutta l' auto- 
rità di un papa (i) per indurre qutjsto prin- 
cipe a moderare una pena cosi obbrobriosa ; 
.e vi vogliono più secoli di liinii per espiare 
questi errori dell' ignoranza. 

Io non parlo delle pene clie si trovano mi- 
nacciale contro la magia ed il sortilegio. Il co- 
mune dritto ci offre su (iik-si' oggetto legi;! di 
sangue e di fuoco. Le h^ggi munioipali della 
maggior parte delle nazioni europee min hanno 
di che invidiare riguardo a ijuesto punto la fe- 
rocia di quelle del moiibondo Impero. Io non 
voHio maggiormente inorridire chi- legge con 
nuovi orrori. Mi riserbo di parlarne nel capo 
che avrii per oggetto l'analisi de' delitti che 
il legislatore non deve punire. Sospendiamo 
dunque la curiosità del lettore , e rivolgiamo i , 
nostn Eguardi alla seconda classe de' delixU> 
qnelU contro del Sovrano (a). 



(3) U. miesta classe di delitti contro b Diirmilà IO oon 
bu paiHato Eomro tli que' Jditti cbe prtrlieolaruieolo 
dipendono dull' abuso del mluistei'o etclesiaitico , vale 
8 UiO! di quelU che >i com-netiono J«' mima bn della 
religioae sotto gli auspici di quella conlid«riia pubi. iCn 
che Loro dà il miDisle.o che eicroitano, come sarebbe 
tra noi il delilto di sollicilazioiK e <[ueHo di nnUtuo- 
ne, allorché si tratta di c™lé'sione , ed a Uri di quella 
natura Siceonie (utio quello che riguarda il corpo del 
Sdcerdoilo , sari, da me trulluto uel v. libro di qiie- 
it' Opera, cosi mi astengo dal permettenui qui alcua 
«(uue reladTiameute a quelli ometti. 
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CAPO XLV. 

Sseoti Djt Classe. 

Pelitti GtHitro il Sovrano, e prìma di ogni altro^ 

Espositiime delVanlica e moderna legislazione 
riguardo a queiC ometto. 

Il funesto cambìamenlo della condizione del 
popolo e della sorte di Rortia ; la degenera- 
tone del governo e le vicende dell' Impero ; 
gl'interessi opposti dell'ainbizione e della liber- 
ti} la combinazione mostruosa delie antiube 
maBsime della Repubblica co' posteriori princi- 
pii del dispotismo; la violenaa dell» tirannia, e 
f U spavenb , i sospetti e gli odii de' tiranni ; 
il contrasto continuo tra l'amor del potere che 
dettavate leggi, e l'odio della dipendenca 
eh' t^ra sempre da presumersi che si conspr- 
vasae vij;otoso in una parte de' conciUjidiiii di 
Bruto ; il passaggio rapido dell'Impero in tante 
mani diverse, per lo pià feroci, spesso usur- 
patrid , molte volte deboli e qualche volta vir- 
tuose; il concorso, io dico, di tutte questo 
cause, ha prodotto in quella parie della ro- 
mana ledstazìone clic rigunida i dclilti di mae- 
stà, quelle coiitijdi/.ioni , qui-gli orrori, quelle 
ingiustizie, che ìufelicemcnle o sono state adot- 
tate O anmentate in una gran parte de' codici 
criminali deli' Europa. 

Finché su' fondamenti della politica liberti 
si sostenne la cìtìIc sicurezza, la classe da' 
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dèlìttì di maestà fu nella mmnna legislazioiia 
cosi ristretta, come dovri-Ulin osserio. Il pra- 
dilore , cije la \e^9,f- di Romolo immolava iillc 
furie ìnrernali, c del quale ciascheduno poteva 
essere impuiiemetite l'omicida, era il vero tra- 
ditore delia patria, il vero reo di maestà (i). 

Alcuni frammenti delln decemvìralì tavole, 
la Icfige Gabinia, V Spulcia e la f^arìa, ci 
mostrano quali erano i dulilti clit; fino alla 
dittatura di Siila furono in questa classe com- 
presi. Suscitare inimici alla Repubblica, o darti ' 
'in mano degl'inimici un citlactino (a); turbare 
la sicurezza pubblica colle assemblee nottur- 
ne (3), o colle clandestine unioni (4); ecci- 
tare delle aediùont tra' figli della patria (5), 

(t) QuEtia legge i rapportata da Dimeno di AKcrt» 
nano lib. II. pag. 84- 

{3) fj/gfia xii. lahularum j'uisiste ( dice il giure- 
, consulto Marciano L .3. D. Leg. Sai. majcsi. ) euitl 
qui hoiletn coadlùsittt quigue ciyem hosti Iradidii- 
tei, capite pmiri. 

(ì) Fordo Latro ci hn conservata niiest' altra deter- 
tninaiione delle deccmvirali tavole 1 Primtint xn. lif 

noc'urnos agitarci ec. In declama!, adv. CatfUn. c. iiii 
Fulvio Ursino ne' Conentarii al libro di Antonio Au-- 
gu;tina lU Lesihiis et Senaiìtscunsultii ci ha rapportato 
il testo Ji questi! deccmviriile legfie : Quei, calim. enào, 
urbe. nox. coit. coii^rit. Kapit-il. eslod 

(i) L' islesio Latro ci rifeiiscp [a dispositione della 
kg^ Gnbinia. Deinde Usr Gabinia pr^ntuleatiKit , 
qui coilioMi ulku clandr'tiaa' in urbe confhvii'rt , 
ittore waa/omm ^pitali tuppUcio mulclanlur, ld>.m 

(5| Quatta Inue porta il nome d' Apuleio tribuna 
iiW» {jdw neir anno 65i di t^. C. , e «e ne fa men* 
«one da Ciearone ih Orai, Ub> u. c. 49> Sigoaio end* 
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o delerniinare gli alleati ad armarsi contro ài 
essa (i); ceco a che si rìducevaiio Ì delitti di 
maestà fiiio a^ teaipi di Siila. 

Questo mostro, che non potè mettere sul 
suo capo la corona , ma che distrusse la liber- 
tàj die gittft ì fondamenti del dispotismo, senza 
poterne perfezionare l'edifizio; che sparse i 
Gemi della tirannia , senza partecipare de^ suoi 
fruiti ; che- combattè due volte contro i suoi 
concitindini , conquistò due volte la sua patria, 
e abdicò finalmente la dittatura; Siila, io, di- 
co, fu il primo a violare i giusti confini ne' 
quali la classe de' delitti di maestà si era fino 
ai suo tempo ristretta. La celebre legge di mae- 
stà che porta il suo nome (a), fu l'urto più 
forte che fino a quel tempo dato si fosse alla 
civile liberti. Tra i deUtti ch'egli aggiunse a 
questa classe , ce ne sono alcuni che mostre- 
rebbero bastantemente l'insidioso Dg::eIto della 
legge , se l' impunità da essa conceduta ai ca- 
lunniatori in questa specie di accuse non ce 
lo manifestasse evidentemente. Disubbidire agli 
ordini di un magis^lo, o essergli d'impedi- 
mFnto nell'esercizio delle eae fanzioni} con- 
durre senza ordine del senato un'annata fuori 
de* limiti della sua provincia, o intraprendere ' 



clic ron ijiirsta legge si sIabilÌ!se la qiifsiionr perprlaa 
dei tlelitd di i7iF.<ilà. V. SÌroii. J„dicìis liti. II. c. iq. 

della pl«be, cioè di Vurio^ nel tribuualo del quale fu 
emanala. Vepgosi Valer, Mais. lib. in. cap. 7. n. 8 , 
et lib. vili. c. 6. D, 4,, eAnoD, ìd Ontt. prò Scaum, 
{1) Camelia. 
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una guerra di sua pro|irla autorilSi ; sedurre 
r esercito; perdonare a' ca[ii dogi' inimici |iri'si 
nella guerra, o restituir loro per danaro Li li- 
bertà; rimandare iiiipnuito un capti di l^tdrì 
dopo averlo avuto nelle mani; coltivar l'.'itnì- 
cisria (li un Re straniero , es.st rulo cittadino di 
Roma; non aver Fatto rispettare l'autorità del 
popolo limano nell'esercizio di qualche cari- 
ca : ecco i nuovi delitti di niaestb in questa 
legge compresi (i). 

Basta riflettere ali* estensione arbitraria che 
dar si poteva al primo ed all'ultimo di questi 
articoli, per vedere che una gran parte de' de- 
litti, non solo de' più piccoli, ma anche una 
negligenza , una diiigrazin , poteva divenire un 
delitto dì maestà. Clic si aggiunga a questo 
r impaniti concessa a' calunniatori, e la pena 
stabilita pe' delinquenti (a), e si vedi-ù cba 

(i) Pmetor , tjai tx hic ItgegMcrcl, de eo i/unc' 
r!lo qui iattreetsionem tiitlalerit , ani iii'igislriilui , quo 
im'nui mature suofimg/uur, imprdimrmo faerilf qui 
txereìtum e provincia eduxerit , ani sua sponU- bellunt 
grsitrii ; qui rxercìlum solticilavcrìt ; qui ducilms fto- 
tlium eaplii ignoivril , ani prt unia lilifriirii ; qui du- 
cibat profdonuin caplis ignnverii ; qui poietialcm xiiam 
in ttantìruslrando rmn dcf 'enileni ; qui ci-'is Romanut 
apud regeai rxlernum irermliu fueril. Mulicris lesti- 
manìam accipiiuur. Catumnialonbut nulln poena lil. 
Sa damnati! poenn a-^iiiie ri i^uis iiilerdirlin sii, 
^esti cani della leRge CDriii-ln m Imvuiin s|iiii si uelle 
opere deull aniiihi sr ii(t-.il , v tt-., j-U iJtil ri,.lj,- ora- 
noni di Cicei-.ine m /V.o;,r„< <■ p,:, ( V:,^-;-.-,, , iii'lla 
terra VerririH di Asrnnio , in'lln \ \Ui .li ' tmil.n tU Svr- 
tonìo, ed in altri, dii' <|ii>ili il dutto Si{j»iiio ^li In rsliatlii 
Vcggaii SIgoo. de Jùditìi' lib. ii. ciip. ap. 

(a) Qumta , come «i h \edulo nel rapi orlato lcal«i 
•N l' interdiiione dell' acquk e del ftiaco. 
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l'oggetto della legge altro non era clie di fa- 
vorire colle aue sanzioni le proflcriùoni del tì- 

II dispotismo, die non si forma tutto ad an 
tratto, ma cWit molto rapido ne' suoi progres- 
si , non si fermò a questi primi passi , eli' erano 

Sier altro bastantemente estesi. La legge dì Siila 
il confermata da Cesare , estesa da Augusto , 
e portata lino all' eccesso da Tiberio. Il primo 
de Cesari non fece altro die togliere l'appel- 
lazione al popolo da' decretì del pretore, al 
quale la questione di maestà era aflidata (i). 
Questo fu un nuovo urto che Siila non potè 
dare alla civile libertii , ma di cui si contentò 
di preparare i materiali. Augusto fece molto 
più. Egli rinnovò tutte le leggi che si erano 
fatte contro i delitti di maestà , ne accrebbe 
la severità delle pene, e vi aggiunse nuovi al- 
tri delitti. I giureconsulti Ulpiano (3}, Marcia- 
no (3), Scevola (4); Venaleio (5), Modestì- 
no (6), Papìmano (7), Ermogeniano (8) ci ban 



(0 Cieerona bcaido neniion^ della legge Giulia , 
e«i detta ad noHM di &'iilui Catare, cbe ne fu l'au- 
tore Della aUB ditutura, d & vedere eh' egli tolte que- 
«t* eppdi azione al popolo , qaauto a? m de vi el ile 
tniy'ettait damnati», il luogo di Cicerona pub ftrci ere* 
dere anche die ipKSta novitìi foiM «tata fatta da ia- 
tomo contole dopo la morte di Cewe. V^gaà Ciò. 

(^r^. 1- -^eA II. D. ad Leg. Jid. Mm'ta. 
m L. 3. e 5. n. eod. 

(4) L 4. D. eod. 
Ci) L. 6. D. eod, 

(6) L. 7. ì). eod. 

(7) L. 8. D. eod. 

(5) h. g. e IO. D. «od. 
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conservati i diversi capi di questa celebre legge, 
cliii per brevità io non r^pporlo. Basta sapere 
clic il vendere o br,n:iare una .stallia dell'Im- 
peratore già consacnita , e il menomo insulto 
recato nlle sue immagini , divennero delitti di 
tuaestì. l libelli famosi furono anche compresi 
in questa cljsse (1), e la penna del satirico 
ardita fu confusa colla spada del parricida e 
del ribelle. Siila si era contentala di concedere 
rimptinità legale a' calunniatori. Augusto non 
contento di confermare questa scandalosa ec- 
cezione, ve ne aggiunse un'altra, colla quale 
esteso veniva il dritto d'accusare all' infame, 
al serro contro il proprio padrone, e al liberto 
contro colui clic data gli aveva la libertà (3), 
Egli volle di pili, che i serri di coloro cbe 
accusati venivano di maestà , fossero al pub- 
blico venduti , e venissero ammessi a deporre 
contro ì delti accusati. Egli si servi di questo 
mezzo per eludere l'antica legge che proibiva 
a' servi di far da te,-timonii ne' delitti de' loro 

fadroiii ; legge che favoriva nel tempo istesso 
ordine delle famìglie e la civile libertà (3j. I 

{■) Pn'mus Aiigustui cognilìonem Je famotit libellis 
tperie lefii de maletlale tracia/il. Taat. Ann. lib. i. 
e i4. Da' libelli » paub uibito a tutti quegli scrìtti 
ne' quali lo icrìttore ìÌ era aiquanto.abbBadMiata alla 
ingenuità de' suoi MKtiiaeRtl Cordo fu acculato come 
reo di maestà, per aver ne' sum Annali chianulo Cai- 
no t' ultimo de' Romani. Idem Amai. IÌb. iv. c, 5. 

(al Cit. L, 7. D. ad Leg. Jut. Majestaiit. 

{3) V imperatora Tacilo abolì questa feroce iititu- 
^one di Augusto j ma £ da pretunerti che la Mia 
ìefffi aveite poca durata .'perchè noi non la troviamo 
neppure accennata nella Giustinianea Colleuooe. Veg- 
pii Flavio Vopiico IR vita Taciti c. 9. 
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rispetton riguardi di Augusto verso una libera 
.costitnrioDe che aveva egli stesso rovesciata , 
erano dettati dal timore, ed erano dall'ìstessa 
passione sovente distrutti, ha funesta rìmem- 
tiranza della morte di Cesare , e la venerazione 
nella quale era in Roma la memoria dì Bruto, 
non gli permettevano nè di violare manireata- 
tnente , sé di rispettare , riguardo a questi og- 
getti, le antiche massime della Repubblica^ Ti- 
Berìo fu più ardito nel dispreizarle , perchè tro- 
vali aveva i Romani più avvezzi al (;iogo clie 
Siila, Cesare ed Augusto avevano loro impo- 
sto, e che l'abito di più anni reso aveva meno 
pesante. Senza abolire la legge iJi AirgiisLo, senza 
iar una nuova legge di maesLà, egli noti ebbe 
e far altro che dare a' diversi capi della legge 
Gialla quella estensione della quale erano su- 
scettibili per portar la cosa a quell' eccesso al 
quale egli la condusse. C^jli in fatti eslege con 
questo mezzo alle parole, a' segni , alle impre- 
cazioni, alle azioni islesse più indilTerenti il de- 
litto di maestà. Molti citladìnì sì trovarono rei 
di questo delitto, per aver battuto uno schiavo 
innanzi alla statua di Augusto; per essersi spo- 
gliati e rivestiti innanzi all'istesso simulacro; 
per aver portato una moneta o un gioiello culla 
sua effigie in qualche luogo destinato a sod- 
dis&re a' bisogni della vita , o a' piaceri della 
voluttà (i). Un magistrato di una colonia espiò 

(i) Hoc pentii calumniae eo procrtifi , ut k/trr quo- 
que capitalia eiienl , circa Augnili simulacrum .<rr- 
vutn eeeidùiCf vetlem mutane, nummo j ivi aniiulo 
effigiem ùnpreuam , lalrinae aut lupanari intuUue, 
.Vegpw Svetonìo in Tib. cap. SA. 



PARTE SECONDA. 919 
col mappior rigoie delia pena a questi delitti 
miiiaci iata , la piccola vaoilà di peiiuettete che 
dfcrclati eli fosspro alcuni onori neli' istesso 
giorno nel quale il Senato gli aveva alquanti 
suiii prima concessi ad Augusto (i). 

Un discorso profferito nella confidenza del- 
l'amicizia, nn sospiro, una lagrima gittata sulla 
aorte di Boma , erano latiti delitti di maestà 
cbe 81 espiavano coirenlio, o colla deportazio- 
ne (3). È teiTÌbile la difùntura che Tacito ci 
ha lanciala di questi orrori , e la sua robusta 
pcnRa ci lia in poche parole mostrata l'impo»* 
sibilili nella quale era anche Tuomo' piii av 
veduto di garantirsi da queste accuse (3). 

Questa breve, ma funesta esposizio[\e delle 
leggi di maestà , che furono successi va meo te 
fulte da Siila e da' primi Cesari in Roma, 
basterà , io spero , per luostrarci quanto im- 
puro $ia il fonte dal quale la pOi gran parte ' 



(1) Svelon. ibid. 

lai Svet. ibid. et feaiieiil. arpiiib. , Tadt. ^nnal. 

fib. I. c. >4. 

{3i l'Hi'Ianda e^li d^iramisa fatU da Ispme a Mar- 
Cf1>o srl tribunale ili mr PatD, per nvcr tenuti de'di- 
Korn ingian(MÌ sulla penona di Tilierio, sog^ugnet 
iam'tabi'lr rnmtn , guiim ex moribai Pritm'pt» /be' 
dbtima ifitaequt delipnl accuimtnr^ objreUO'eliftte reo ; 
Rara , quia wra erant , etìam dieta crrdebantur, Ta- 
cit. ibid, Traiano fu roollo lontano dal luiciara trai- 
partar* da questn timido Ibrore. hgU non pirinisp iiihÌ 
che «I racestero delle inqiiisìzintii contro i detmllori del 
•uo nome , del «uo onore 1 quasi coiuenius enfi ma- 
gniludinii ju(i, qua nulli laagii carurrunt, quam qui 
tibt majeitmim vindkarunt, V. Pliùo nel PaDcilhco 
di Traiabo. 
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delle narioni dell'Europa uttìnte hanno le loto 

ìevfL sa questa spede di delitti. 

Ma chi lo crederebbe! Queste acque, che 
una Horgtinte cosi immonda ci ha tramandate, 
invece di puiifìcarsi nel li>ro corso , si sono 
maggiormente imbrattate, a misEjra ciii; si sono 
aparse pe' vasti spazi clie contengono le nio- 
derae monarchie dell' Europa. Una costituzione 
ereduta la più libera , ma della quale noi ab- 
biamo' altrove (i) bastantemente moxlratt i vìzi 
ed indicati i rimedi , ha in questa parte della 
sua giurisprudenza leggi mallo più barbare ed 
ingiuste di quelle che la nascente tirannia 
avesse mai prodotte in Roma. 

Senza parlare dì ciò che avvenne in Inghil- 
terra sotto il regno infelice dì Riccardo li , 
1(1 statato del quale dichiarava delitto di allo 
tradimento la semplice intenzione di ui;cidere 
o dì deporre il Be , quantunque alcun' azione 
non esistesse che indicar j)oli;sic qMesto de- 
testabile disegno; senza parlare, io dico, delle 
leggi dì maestà ^tte sotto il governo di que- 
sto prìncipe , che sperimentò e^U stessa quanto 
Bon deboli le leggi troppo forti per prevenire 
ì delitti (a); senza neppur ricorrere agli sta- 
tuti fatti su quest' oggetto in quel funesto pe- 
riodo del governo Britannico che si raggira 
dopo il governo di Arrigo IV fino al regno di 
Mariaj e, piiì d'ogni altro, di ciò che avvenne 
sotto il saoguÌDario regno di Arrigo Vili , il 



1} Ub. I. cap. B. 

i) Egfi fu d^osto, e quindi uccisa 3opo aa anni 
di [egiw. 
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quale , non altrimenti che Augusto e Tiberio , 
rendendo il Parlamento complice de' suoi at- 
tentati e ministro della sua ferocia, n]oUiplic& 
tanto il numero de' delitti di atto tradimento, 
che il flirto di un bestiame nel paese di Galles; 
un discorso privatamente tenuto sulla legitti- 
mità del matrimonio del Re con Anna di 
(ìleves. 0 contro la sua supremazin; ìl profe- 
tare sulla morte del Re ; il silenzio dettato 
dal pudore di una fandulla che , avendo per- 
duta la sua integrità, accettala avesse la mano 
del Re, senza avvertirlo della sua disgrada ^ 
furono , insieme con molti altri casi a questi 
.simili, compri-si sotto il terribile nome 'd'alto 
tradimento (i): senza, io dico, ricorrere alle 
le^i di qnesli tempi di turbolenze e di tiran- 
nide, e senza rìcliiamarc la riflessione di colui 
che legge, su cui'slì perìodi ìnrelici dell'istoria 
di questo popolo, noi abbiamo di die provare 
la nostra proposiuone con quel che oggi i 
ancora in vigore, malgrado i progressi che 
la Gran Brettagna ha fatti nella sua libertà ^ 
e le correzioni che si son portate nella sua 

Clii crL-dercbbe clic nel spcoIo decimottavo, 
e ne! paese dell'Europa nel quale il popolo 
è visibilmente penclralo dall' idpa della sua li- 
bertà , debbano ancora essere in vigore le 
legni che dittiiarano delitto ili alto tradimmfo 
il sosteuere la giurisdìziaue del Papa (ajj il 



(0 Blaclttone CoJ. criminale cap. vl< 
(a) StaUito S. cap, i. di Ehiabetta. 
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dimorare per tre giorni in Iiighillerra senza 
naiformarsi al culto della Cliiesa Anglicana , 
essendo suddito della Gran Brettagna e prete 
papista (i); il lanciare di riconoscere la su- 
premazia del Re, e riconciliarsi colla Sede 
Apostolica , 0 aver indotto un altro a questo 
cangiamento (a)j spargere o coMruire delle 
false monete , o contraflàre il suggello o la 
firma del Re (3); costruire, vendere, comprare, 
o custodire gl' istrumenti atti alla mondazione, 
o estrarli dal luogo ove sono dalb pubblica 
autoritit adoprati (4); alterare il valore delle 
monete , o limandole (5) , « dando a quelle 
di argento il color d'oro, ed a quelle di rame 
il color d'argento (&); sostenere con qualche 
scrìtto pubblico clie il Re in Inghilterra, an- 
che d' accordo col Parlamento , non abbia il 
drìttodi disporre della successione al trono {7); 
rendere qualche serviùo al Pretendente, o ad 
alcuoo de suoi figli, anche senia l'intenaone 
di ricbiamare questa &miglia al trono j dal 

(1) 5lHtuto 37, cap. 3. di Ellsabelts. 
i^) Statuto 3. cap. 4- di Giacoma I. 

(3) Statuto 3. cap. 6. di Maria. 

(4) SloUiti 8. e g. ciip. .36. di GugKelino III. con' 
fermati ddlo Statuto .7. cap. a5. ddia Aegiua Amia. 

(5) Statuto 4. cap. li. di Elisabetta. 

|6j Statuti i5. e 16. cap. aS. di Giorgio II. Tutte 
queste leggi, che dichiarano alto tradimento i detild 
caDcementi la monetaiione , sono stale attinte dall' as- 
surda legge di Costantino. 

(7) Statuto i3. cap. i, di Elisabcttó. Blackstone pfr 
altro dice che dopa la morte di questo Itegiua questo 
delitto fu tassato d" alla mcondoua, puoibile colla conJì- 
Kinone de* beni. 
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quale fu cacciata (1): clii crederebbe, io dicg, 
die in questo secolo e nella Graa Brettagna 
questi delitti stano ancora dalle leg^i cbiantati 
col nome di aito tradimento, e confusi col 
parricidio, coli' assassinio del Ite, colla vera 
ribellione? Clii crederebbe cbe in questo se- 
colo e nella Gran Brettagna l'augusto Corpo 
die Ri le leggi e rappresenta la sovranità , la- 
sci ancora in vigore l'assurda ed abbominevol 
legge, cbe ne' casi, così moltiplicaU nella Bri- 
tannica Inalazione, clie si chiamano di piccolo 
tradimento, dk al prìncipe il più assurdo ed il 
più abboroincTole de* drittil I rei saranno con- 
dannati a morte , dice la legge, ed il Re avrà i 
loro beni per un auno eit un giorno, e può com- 
ineìter»! tult' i danni che egli crede potervi 
fare, il che si puf» cbiamar Tanno ed il giorno 
ed il guasto del Re. 

Chi crederebbe, io dico, che in questo se- 
colo, e nel paese ove si detronizzano i Re, e 
si Fanno così spesso impallidire i ministri , vi 
sian poi in questa parte della sua legislazione 
tanti sintomi del dispotismo e della tirannia I 
Quale dovrà essere su quest'oggetto lo stato 
della legislazione degli altri popoli, se quello 
della Gran Brettagna è così deplorabile? Ahi! 
Squartiamo per un momento il velo die cuo- 
pre questa parte della legislazione europea , e 
confermiamoci nell'opinione, tanto vera quanto 
spiacevole, cbe tra noi la drannia eaìste nelle 
leggi j se non à manifesta su' troni. 



(i) Staintì i5. e i4- eof. 3. di Gn(|licl>w> UL 
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Qual è la leg^e'di Silb, ili Aui^it.sto e di 
Tiberio , clie paragonar si pottn con quelle 
die lian vigore in una gran parte dell' Eiiiopa? 
Chi di questi tiranni lia mai pprmfsso che 
nei delitti di maestà il figlio accusi il padri?, 
ed il padre il finUo? Augusto concesse, è vero, 
questo dritto all' ìnfarae , al servo contro il 
proprio padrone , <^d al liberto contro colui 
che gli aveva data la liberti (i); ma egli 
non ardi di estenderlo lino a' figli contro i 
padri, ed a' padri contro i figli. Egli disprezzi 
l'ordine civile e l'ordine domestico; ma non 
conculcò te 4eg^ del sangue , e quelle della 
natura. Il baon Traiano fece anche mettere 
in disuso la determinazione di Augusto (3) ; 
e noi non solo l'abbiamo adottata, ma l'ab- 
biamo co^ vergognosamente estesa ! Quale in 
oltre è la legge dì Siila, di Augusto o di Ti- 
berio, che stabilisca come una regola generale, 



(li Cil. L. 7. D. ad L. Sul. Majrst. 

(a) Reddila est ( dice Plinio nel Pane^co di Tn' 
jano ) amidi Jidct , liberis pielai , obsequiiaa ttrvà. 
Verentur , el parrnt , et domims habent. Ifon tnlm 
jam servi, Princìpit nostri , amici , sed not sutruu ; 
net' parer patriac. alicms se manripiis cariorrm , giulm 

'rTsli"' m!Lu7' '!il.ili7"publ"a" l's'in, illaj^ut ' sh 
dixrnm , .<- /vi7,- brìtum sus„,llni , in quo non mimis 

illos bòitos fecisti. Non vis inlerca laudarli nec far- 
lasse laudanda sint , graia tunt tamen recordantibus 
Prinapan iUoM in capita dominorum terrai tubomaa- 
tem^ Tnonslrantemqut erimiaa , quae laiu/uam detala 
punirà ! magmim et ineviiMU, oc lotìei eiuoue ex~ 
periendam maluaiy quotiti quùguc limila Principi 
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che ne' gindizi dì maeslà receder ai possa da 
tulle le regole del dritto fr)? Sntto l'imperio 
di Tiberio , sotto quello del fei oi^o Diiiiiiziano 
islesso, die furono i più clamfjrosi [)e' gmdi/i 
di maestà , non ai ardì di st.<b'ltrc una n j^oU 
eoa) assurda' e dispotica (a). Giudici iiLiqui e 
corrottìj sotto il pretesto di vendicure la mae- 
t& del popolo romano violata nella persona 
del suo pnmo magistrato, ìmniolavano, è vero, 
nua quantità prodigiosa di vittime a' sospetti 
ed agii odi! del tiraono ; per bvorire le sue 
mire , si era , 2 vero , trasrerita dal popolo al 
senato la cognizione di questi delitti che sino 
al tempo di Tiberio giudicati si erano ne' Gran 
Comizi; ma, malgrado tutto questo, quaiido 
non b ' pugnale del sicario, ma colla spada 
della l| gge si voleva trucidare an ìnrelice, 
l'esterna (orma de' giudìzi era rtspett;rta, l'ao- 
cuaato era difeso, te solenaith gìudiziatie che 
proteggevano la sua innocenza , erano ancora 
in vigore, e quando egli snccumbeva malgrado 
i loro soccorsi , il vizio era negli nomini , e 
non nelle leggi. 

Noi non troviamo neppure nelle leggi di 
' questi mostri quella che in Francia ordini 



(i) COTUlit, ad reprìrnalclum j in rxtrav. tit. Quo- 
modo in laiiae mai. crim. procrd. QueìIs CoqliluiioBe 
i dell' imperatore Arrigo VII , e dalla Germania bi . fe 
ìnfebcemaote esteu'otKbe in molti altri tribuuoli del- 
l' Eurtma. 

(9^ V. Taci!, jiim. lib. ni., Svetoti. ùt Domitian, 
e Vito, in Pauegyr, 



FiLfjieiE&i, Voi IF. i5 
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a' magistrati di sentire , De' giudizi dì maestà , 
anche i leslitnonii che sono notoriamente ini- 
mici dicliiarali dell'accusato- Siila, come si è 
veduto , ammise ìd questi giudiù le testimo- 
nianze delle donne (i)^ Augusto, quella de' 
servi contro i padroni , i quali , per eludere 
l'antica legge, egli ordinò che fossero, prima 
di dnporrc , al pubblico venduti (a) ; ma nè 
l'uno, nè l'altro, nè alcuno de' loro succea- 
BOrl «stese questa ecceuone fino agi' inimici 
de'l' accusalo. 

Niuno di essi ebbe neppur la feroce impu- 
denza di stabilite ciì> che forma uno degli 
Briicoli della giurisprudenza Gallicana , e che 
infelicemente è stato l'iù <li una volta messo 
in esecudone. Ne' casi di maestà, dice la 
leg^e , la semplice volontà di commettere il 
delitto diigiunia da qualunque atto, e manì- 
feslale anche dopo che questa volontà istsssa 
pili non esiste , sarà punita , come ponilo 
sarebbe il delitto consumalo e riuscito (3). 



(i) Vedi r antipenultimo articolo delln legge Com- 
lìa di Diaeilà. qui snprn rapportala nella noia a p. ai5. 

Il) Vedasi CIÒ che qui sopra a questo proposilo ù 
ì detto. 

i3> Veggasi Domut Supplemento al Dritto pubblico 
lib. III. Ili, 1. art. 5. Noi abbiamo nell' istorìn di Fran- 
cia due casi ne' quali ti trova esi>guita quella barbara 
legge, I. Un nobile vicina a morire si confessi) di arer 
avuto in un certo tempo di lua Tita il pensìere di uc- 
ddere il re Arrigo IIL 11 confessore ne delle l'aTTÌio 
il Procuratore {jcnenile. L'infelice raoribonilo essen- 
doli rìttalùlito dà] atto mate , (u sopra qiie«ta conlés- 
«ioDe enwdmiMto ■ mute ad Hallei , e ui tentenia fu 
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Augusto troT& , come si è detto , de' delitti (U 

tnuestà negli scritti , Tiberio nelle parole e 
ne^ segni ; ma era riserbalo alla tuoderua giu- 
risprudenza di un popolo die si crede il piCi 
umano di tulli , di trovarli ne' prasieri e ne' 
desiderii. Dionisio , ìl tiranno di Siracusa , po- 
nendo il sogno come indice de' pensieri , avrebbe 
egli mai preveduto di trovare nella più tarda 
poslevilà così umani imitatori ? Facendo egli 
troncare il oapo all' infelice Mariiia per aver 
so!;i:ak) ili urciderlo (i), avrebbe mai creduto 
che in unii gran monarcbia , e dopo il corso 
di molti secoli, su i^ueslo suo attentato si sa- 
rebbe foggiata una legge ? Ma non fìniscono 
qui gli orrori della moderna legislazione. Il 
Codice Vittoriano (a), l'Ordinanza di Luigi XI 



«seguila, a. Un Vicario di 3. Niccola de' Cnmpi a Pa- 
rigi fu appiccalo in esecu/iono di un decreto dpgli 1 1 
di geniiaiu del i5<i<i , pei' mci- itello clic li «.utliiie 
trovato anclie qualche ;il Irò nonio d» hciic, ccnnv IVIn- 
conio Clemente, per uccidere il re Ariigo IV ; c die 
in maneanln di ogni altro , vi sarebbe stato egli stesso. 
Veggaù Boiicbel nella, Biblioteca del Dritto Iramese, 
all'articolo Ltta Maetlà. I giurecontulti franiesì pre- 
tendono di dìTendere <|ueitB legge con quella del ro- 
tnaita dritto che dice i eadtm tereriiate voluiuaiem 
tctrleris , quii effecliini, in rtos tarsat mairilaiit ìiira 
puniri voLerini. Quota i U L. 5. C. ad Ug. Jid. 
Majest. Ma essi sono nell'errore, poicbi per vnluiUa- 
lem scelerìf: qui non s'intende il semplice pensiero, ma 
l'intenzione DcconipagnaLi dall'atto, sebbene non riu- 
»cila. Un' altra Itpgc esprcsinnieiile ci dice : cngiUlionii 
pornam itemo patiiur : c ([uo^la onlinoiniii era troppo 
irìsibile per non saluicagli ocelli di Tribonitino ìsteaso. 

<i) Veggasi Plutarcii ndU YvU di Oioniiio. 

(i) 11 Codice Vitloriaao lib. iv. cnp. 7. ait. 5. 
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inserita nel Codice di Arrigo III (i), le nnore 
Coslìtuzioni del Senato di Milano (i) , e le 
leggi di un' altra gran parie dell' Eurupa (3) 
considerano come reo delPìstcsso delitto lauto 
colui che , avendo cognizione di una congiura 
ohe si trama , non ne dà avviso al governo , 
quanto colui clie n' h Tautore o il complice. 
Tutti gli sforzi possibili fatti per prevenirla o 
per distoglierla , non bastano per garantirlo 
dalla pienezza del reato ; e l' uomo che noa 
ba saputo dìsprezzare i vincoli dell'amicizia o 
le leggi del segreto , colui che non ba avuto 
il coraggio d'immolare alla patria l'amico o 
il parente, colui che ha lispeUate ]e leggi det- 
l'opinione cbe lo condannerebbero ad un eterna 
ìnfiimia ; quest'uomo, io dico, colla migliore 
anima, col cuore il più retto, colla coscienza 
della propria innoceiiKa , vien confuso nella 
pena e nel reato coli' autore del piìi orrendo 
e del più esecrabile de* delitti. 



fi> Orclinania M »i dicembre del i477- 

{■,.) Co:i>ii„.:hnt.'^ nii-ac Sciiatus flMiolanensii lib. iv. 

(3) Vegeaii Fnrinacia tomo i. opp. i. qiinesl. i, 
n. 69. e 71. Giulio Cloro lib. y.' Srnti-nnar. S lafsae 
rnijnnali' erimm , ed altri. Anche Godoiredo dice 
div I' opiuioDe della inni^or parte de' dottori è questsi 
e questi) o|Hnione ha inleliceinente avuto tlgor di le^e, 
dove quella mancava. Qui nudam factionis notioam 
hnbtt ritra part'ci/ialac factionis crimra , ( de quo aiiae 
suni Irgfs ) certe in proprio prrdudlionii {rimine 
cnpitali , el huna conscium poena puairl frequentìor 
leheta rerte tchtit. V. Jacob. Gothof. ad L. qidiquM 
Cad Leg. Jul. Ma/eii. 
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PARTE SECONDA «t, 
Questa legge , eli' è stala modificaia nel Co- 
dice Britannico (i), conserva tnttavia il suo 
vigore nel resto dell' Europa. È troppo nota 
la funesta tragedia avvenuta nella persona di 
nuo de' primi magistrati della Francia , e figlio 
dì uno de' migliori istorici die abbia avuto 
l'Europa. Francesco Augusto Tuano termini i 
suoi giorni sul patìbolo , per non aver rivelate 
la cospirazioDe che sì trattava dal duca dì 
Bonillon, fratello unico del moribondo Luigi XIH, 
fl dal gran scodiero Arrigo d'Elfiat marchese 
di Cmq-àfars. L' oggetto della congiura non 
era dì due alla Francia un Re straniero, o di 
abbreviare ì giorni del regnante. Tra il duca 
di Bouillon ed il trono non vi era cbe un 
fratello moribondo , e due figli nelle fasce. Egli 
en I' erede presuntivo del trono, o almeno di 
□na lunga amniinistr azione. La congiura, se 
pu& cbìamarsì con questo nome, era diretta a 
prevenire i colpi dell' ambiziosa politica del 
cardinale di Ricbelieu. Tuano aveva cercati 
tutt' i mezzi per distogliere il suo amico Ginq- 
Mars da questa impresa. Egli non volle mai 
prendervi parte alcuna. Fu costata la sua in- 
nocenza riguardo a quest' oggetto ; ma il non 
avere scoperta la congiura , Ìl non aver tradito 
1' amico , il non aver abusato della sua confi- 
denza, bastò per render reo di maestà Tnano, 
e per lar perire sotto la mano del carnefice 



fi^ Gli Stateti I. e 3. cap. ta. dì Filippo e Maria 
dìi^iaraim il delitto di,iK)nnveUrì(ine, lemplicc Failo- 
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ati nomo che tulta la nazione credeva inno- 

cenle (i). 

Platone voleva clie il legislatore iovibisse i 
cittadini a scoprire le congiure che ai trama- 
vano contro la libertà delta patria , ma non 
consigliava che ne fosse punito il silenzio (3) ; 
e noi puniamo come reo di maestà colui chc_ 
non è accusabile di altro , che d di una ne- 
gligenia o di una rispettosa delicatezza. Nelle 
uggì di Siila; di Angiisto e di Tiberio noi 
non tronamo simili eccesn , aìmili abusi fatti 
del terribile nome di maestli. 

Rivolgendo finalmente il nostro esame sulle 
pene per questi delitti adoperate, noi irove- 
renio ancora la comparazione svantaggiosa per 
la moderna legislazione. Io non voglio Tare l' a- 
pologisla dell' anticbità , nè il detrattore de' 

(i) Vegpjii l'istoria di questo nroccsso alla finn del 
IV. volume della IraJuzioMe dell' Istoria geniToii; di 
Tuano. Sotto il regno di Arrigo IV. vi fu anche un 
altro PSPmpio di questa natura nella persona rii un 
cuoco del Re, al quale un gentìluonio del DelHoaln 
aveva odérta una somma di danaro, perchè avveleiui<e 
il ino padrone. 1] cuoco nfiutb l' oOerta, ma non di- 
numìA il delitto M gentiluomo; c fa condannato e 

E unito come reo di maeità. Veggaii' Boucbei nella Bi- 
liotccB del Dritto Franzeie Bll'uticolo Leia Maatà. 
In Firenze Bernardo del Nero goafalonlere fu condan- 
nato a morte per non aver rivelata una coognirs cco- 
irn il governo. Guicciardini litoria delle guerre d' Ita- 
lia gotto r anno 14117. 

(■i) Quare unu'qttisqut v'ir, qui moA> alìcvjut pre- 
tti civit fare sruiìet, harc JuiììcibuJ< refrral , euniquc 
in /iidiciiim irahat , qui palriae iniidialiis , vi ad ini- 
auem gubemationcm vertere illaia conatur. Pialo de 
tegib. IHalog. a. 
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uodernì; ma io non trovo nelle leggi di Siila, 
di Angusto e di Tiberio tninacoiatu ah:» pena 
che la privazione dell'acqua e del fiinro (i). 
Questa moderazione fu, è vero , ca^ion;ita più 
dalle dispotiche mire di Sìlla e de' primi Ce- 
sari, che dalla loro umanitSi. L'interesse che vi 
era di conrondere sotto l'iste.sso nome e sotto 
l' istessa peoa dehtti di qualità e di grado molto 
diversi , e il timore di mostrare al popolo Ìl 
disprezzo die si aveva per le auliche leggi , 
per quelle ch'erano a Ini più care (a), det- 
tarono , è vero , la sanzione dì queste prime 
leggi 3 ma quando questo motivo istessa piiì 
non esìsteva ; quando a) civile governo istituito 
da Augusto si sostituì il dispotismo militare di 
Severo ; quando T ombra istessa dell' antica re- 
pubblica lu diinpatB} quando dall' istessa mano 



(e) Il (pureconnilto Pnolo ce In In vGdfHe manire- 
stamente. Veigau Paul. rVi Scnientiìi lib, v, [it. ^q. Si 
rileva axuh» da nn luogo dil i libro ilc^li Annali di 
Tacito, e dalla poc'anzi citata i. Filippica dì Cicero- 
ne, cap. 5. e 9. OuomanDO lopra detràlitsìme conget< 
ture ha divnsameate opinato. VesBan Hotlomsn ia 
comment. de veri. /ur. verbo perduelìit. Non dee recar 
meravi^a, le l'istoria ci mostra apparentemente il 
conirano, Quaado sì faceva dal tiranno morire un cit- 
tadino , questo Don si faceva colle amù della legge , 
ma co' sicarii , cogli assassini. Siila , Tiberio ed Au- 
gusto istesso fecero fare molle di (meste esecuzioni ; 
ma la lessa non veniva alterata , e la pena seguitava 
ad eijerln slessa. 

(1) La legge Porcia e Sempronia. Veg;;nsi ciò che 
dice su ques^ oggetto il dotto sig. Cremini nelU sua 
rinomata opera de Jure Criminali lib. i . part. 3. cap. ^ 
S 106. nota 7. 
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e suir istesso tiono esercitata Teniva paleie- 
mniite P autorità legislativa « l'eaecutrìce: allora 
niun freno trattener poterà la fenicia del le^- 
latore, ntiiii interesse moderar poteva il luo 
rigore. In questi tiwpi noi trariamo la legge 
di Arcadio e di Onorio , la quale sebbene fosse 
la pili fiera di quante se n' erano fatte fino a 
quel tempo , era nulladimeno molto lontana da 
quel grado di ferocia al quale sono giunti 
nostri utnanì legislatori (i). 

Essa condannava alle fiere il perdaelle del- 
T infima condizione , ed alla semplice morte 
quegli di una condizione più nubile ; ma Ar- 
cadio non ardì di prescriver l'esordio tormen- 
toso die si fa oggi, dove più e dove meno, 
flblTrire al delinquente prima di morire. 11 car> 
oefice non doveva con isludiaU crudellli dì- 
lanÌBre le membra del reo , squarciare con 
tanaglie infiiocate le sue carni , immei^orvi del 
piombo liquefatto, bruciare a fuoco lento !a 
mano parricida , fargli , in poche parole , sof- 
fi'ire tuli* i più acerbi dolori , de' quali l' u- 
uana natura è suscettibile (3). Egli non ardì 



(1) Vcgsnsi la CostituiioOe di Arcadio ed Oiurio 
in L. Quisqnis "i. C, ad Leg. Jul. Majrtt. 

fa) Questa È la ni^na che si adopera in Francia. Veg- 
f[a«i Domat , Supplemi nla al Diritti) pul bliro lib. iii. 
di. 3. art. 6. In Inghilterra li itrappn il cnoie del con- 
dannato , e gli H dà sulle gole ; % cosn iiteravì^lioia 
il vedere quanto le Ifui ile' [empi bsiLaii rrnno più 
dolci lÌEuarao a qoet^ OE^etto. V'pEftnsi iJ Codice dei 
^■igoti E,. ii> cap. ti. , Editto di Teodorico cap. 107., 
il Codice de'Bavareti tit 3. «ap. i. atL i. , e cap. s. 
art unica. 
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il prostìtaìre il linguaggio astro delle leggi 
fipo a questo punto; e quanlunque l'umanità 
fosse da ^ran tempo abituala allo spettacolo 
della più feroce tirannia e delle stragi le più 
tanguinose , te leggi non furono mai cosi fie- 
re, come lo era il tiranno che le dettava. La 
nwtra coniazione è per P appunto l' oppo- 
sto di qnetla de' sndam del Romano Impero. 
Noi abbiamo la tirannia nelle leggi , e l' u- 
manìtà su' troni. I costumi distruggono, o, per 
meglio dire, ingentiliscono il dispotismo eli' è 
dalle leggi favorito e protetto. Queste ci con- 
durrebbero alla schiaviiù , se quelli non ci 
spìngessero verso la libertà. Questo contrasto 
è nulladimeno pericoloso ; e 1' equilibrio cbe 
ne nasce, è mollo precario. Non vi è cbe il 
bene prodotto dalle leggi che possa .esser du- 
revole nella società. Correggiamole , e nrà sa- 
remo stabilmente felici e tranquilli. 

CAPO XLVi. 

Proseguimento dell' ìslesso soletto : su quello 
che si dovrebbe jare. 

Dopo aver osservato lo stato dell' antica e 
della moderna legislazione su i delitti di mae- 
stà j dopo aver mostrato 1' abuso che la Uran- 
nia ha fatto di questo nome , e che l' igno- 
ranza o la negligenza ba perpetuato; dopo 
questa orrìbile espowziooe di ciò cbe si è bUo, 
è giusto cbe io manifesti le tuie idee su quello 
che si dovrebbe &re^ Io richiamo, prima di 
ogni altra cosa , l' attenzione di colui che le^c, 
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aul piano die mi son proposto di tenere per 
la ripartizione de' delitti. Io ho detto di voleri! 
dtslnb[iire in varie classi relative a' loro og- 
getti. In questa ripartizione noi non ci occu- 
plaiDO del grado , ma della gunli/à. 

Ogni delitto , come si è detto , è rìpartibile 
Ìd sei o in tre gradi; in sei, quando non è su- 
scettibile 3i colpa in tre , quando non è su- 
scettibile che di dolo. Questa particolare sud- 
divisione è stala gii stabilita con alcuni canoni 
generali ; ed il lettore pub esser contento de'' 
nuovi lumi e della chiarezza che si è sparsa 
su (juesf oggetto. 

Ristrette dunque le nostre cure alla generale 
ripartizione , noi non dobbiamo occuparci che 
della i]ualilà. Questa, come si è detto, è de- 
terminata dal patto che si viola ; e dall' in- 
fluenza magdore o minore che hanno i varii 
patti suU' ordine sociale , vien determinato il 
maggiore o minor valore de^ delitti co' quali 
si violano. Richiamate alla memoria dì chi legge 
queste premesse, io vengo all' esposidone delle 
mie idee. 

Allorché io parlo di Sovrano, io intendo di 
parlare di quella persona morale eh' esercita il 
potere supremo; ed il potere supremo è il 
potere legislativo. Se il Re , per esempio , in 
Inghilterra non avesse parte alcuna nel Parla- 
mento , egli non avreohe parte alcuna della 
sovranità. Nelle altre monarchie dell' Europa 
il Re i sovrano, perchè i legislatore, e sotto 
questo' aspetto soltanto noi possiamo, sema de- 
gradarci , chiamare ! nostri Re nostri padroni. 

L' espressrtme delta 'pubUica volontà non è 
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che nella facoltà L'ghlativa. V esistenza della 
persona , o ilei corpo che 1' esercita , forma 
r essenza della società), Pnori di essa non vi è 
olii abbia il dritto di comandare j senza di 
essa non vi è chi abbia il dovere di ubbidire. 
Quando questa pepsce, la societit civile si 
diicioglie , l' anarchia rìtoma , la naturale in- 
dipendenza si riacquista , e con essa si riac- 
quista il drillo di difenderla. 

Data (Illesi' iden della sovranità , non vi vuol 
molto a vedere che il primo dovere del cit- 
tadino, il patto più prezioso, quello che ha 
la maggiore influenza , o, per meglio dire, che 
non si può violare senza distruggere la società, 
è appunto quello cbe l' obbliga a non attentare 
contro ia sovranità. La violazione dunque di 
questo patto è il maggiore de' delitti. ..Colui 
u che cerca di rovescliire questo potere, dice 
« Platone ; colui che cerca di sostituire al ri- 
u gore delle leggi l'arbitrio dell'uomo; colui 

che tenta di soggiogare la patria colle là- 
<• EÌooi , e che opponendo la forza alle leggi , 
u riempie la città di sediziosi e di rubellì , 
u costui è di tutta la società l' inimico mag- 
" giore (i). n 

Ecco il vero delitto di maestà in primo capo. 
Ma determiniamo meglio quesl' idea. 

Ho detto che il primo dovere del cittadino, il 
patto più prezioso è quello che l' obbliga a non 
attentare contro la sovranità. Ho detta Sovriv- 
lùtà e non benino, perchè colui che si sca- 
gliasse contro l'uomo a contro i membri del 

(i) Plato Jt LtB'i- Did. IX. pag. 86a. 
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corpo ch'egercila e rappresenta questa sovra- 
nità, aen» cercar d'usurpare quesU sovranità 
i meno reo di colai che facesse l'Istesso male 
con questo peggiore disegno. 

In una monarciiia ereditaria , per esempio , 
dove il potere lef^islativo i stato afiìdalo alla 
faraiglia regnante colui die , attenta sulla vita 
del Re , senza cercar dì usurpare la sua coro- 
na , è meno reo di colui die , commettendo 
r ìstesso eccesso , cercasse d' impadronirsi della 
aovranità e del trono. La ragione n'è sempli- 
cissima: essa dipende dagli antecedenti prìn- 
cipii. Nei primo caso rautoritii legislativa non 
Tien distnitia, la società non è disciolla, il 
nodo sociale non vien rotto. Una convulsione 
orribile ha sofferta il corpo civile, ma non è 
morto ; perchè lo spinto che lo anima , non 
ai è es^to. L' erede legittimo del trono ha l' i- 
atesso potere che aveva il suo predecessore : 
egli ha gi' iatessi dritti sugl'individui della so- 
cietà, e questi lianiio gl' iitessi doveri verso 
di lui. Ma se il regicida sale sul trono . se uni- 
sce l'usurpazione al parricidio , allora la so- 
cietà è discioita, il nodo è rotto, l'autorità 
legislativa è distratta, è estinta; perchè colui 
che r esercita , non ha il dritto di esercitarla. 
Non vi è più sovrano , non vi son leggi, non 
vi è potere, non vi è sovranità. L' anarchia 
in questo caso è fondala sopra un dritto, ìl 
potere sulla forza , l' autorità sulla violenza. 
Nella classe dunque de' delitti contro il Sovra- 
no , il primo di tatti è l'attentato contro la 
sovranità, il secondo è il regicidio, o sia l'at- 
tentato uontro la vita del Re, o del capo delia 
repubblica. 
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I sacri titoli che meitono la corona sul capo 
del Re; il muto decreto dell'urna clie crea il 
dittatore o il console; la libera scella di un 
Senato che elegge il capo dì una repubblica , 
sono gli oggetti che richiamar debbono la njag- 
eior venerasione del popolo , e gli atti piiì so- 
iemii della civile società. La vita piò preziosa 
per uno Stato è quella del rappresentante della 
sovranità del popolo , o del suo primo ma- 
gistrato. Quando un cilladìno ardiscf? d'imbrat- 
tarsi le mani con un sangue C05I prezioso, la 
famiglia civile perde il suo padre, ed un suo 
individuo ne diviene il parricida. La pace pub- 
blica turbata, l'ordine pubblico alterato o di- 
strutto, la fedeltà df^ giuramenti violata, la 
maestà del trono, o della repubblica , vilipesa, 
lo scandalo del popolo, ed il linioie che s'in- 
spira a chi (leve governarlo , sono le funeste 
appendici di questo orribile atteulalo. Hoi lo 
collochiamo dunque con ragione nel secondo 
luogo (1), come collochiamo nel terzo la pro- 
dizione. 

II proditore è colui die dà o cerca di dare 
la patria o l'esercito in mano degl'inimici. Ne' 
governi i più liberi questo delitto ba richiamalo 
sempre il maggior rigore delle Irggi. Questo h 
dire ttamente contro il Sovrano, perchè o ceree 



(i) Nella monarchia ereditaria l'sttentalo contro la 
vita della moglie del Ac, o dell'erede del ticno, È 
giusto che sia della maniera istessa punito. La prima 
Bisncìala alla lovranità, ed il secondo dettinnUi a suc- 
cedervi, detiboDo avere gì' isteiti riguardi che la legge 
<«ge per colui ck' ì sopra U trona. 



a3rt LIBRO TEilZO 

di privarlo della sovrmiiLLi , o d' iiidebaiìrae la 
fuiza clie la garandsce e la conserva. 11 lettore 
istraito vedrà i vani delitti che , senza dare 
luogo alcDDO all'arbìtrio, sarebbero sotto que- 
sto Dome compresi. 

La resistenza violenta ed armata contro gli 
ordini del Sovrano occuperà il quarto luogo 
in questa classe. In ogni governo è necessario 
die vi sia un'autorità assoluta la quale escluda 
dalla parte de' sudditi, non il dritto di lagnar- 
si, dì rappresentare, d'illuminare, non la fa- 
coltà di reclamare e di avvertire , per così di- 
re, il Sovrano della reazione che vi è intorno 
a lui; ma ch'escluda il potere di superare e 
il drìllo di resistere violentemente. 0 che la 
sovranità risegga sul capo di un sol uomo , o 
che appartenga alla moltitudine, o che sia af- 
fidata ad un piccol numero , qualunqu« sieno 
le mani nelle quali è stata depositata, essa è 
sempre della medesima natura: essa non è mai 
altro die qiid potere assoluto die può costrin- 

Sere ed ol^ligare ad ubbidire, e pu& trionbre 
i tutti gli ostacoli. 
Nella democrazia, quando il popolo lia par- 
lato , quando la conclone ha delibeialo, non 
vi è potere , liiori del suo istesso , che possa 
impedire l'esecuzione de' suoi ordini. Nell'ari- 
stocrazia deve dirsi l'istesso riguardo al sena- 
to, c nella monarchia riguardo al monarca. 
Senza questo potere non vi è governo ; e sic- 
come non vi è costituzione ove l'uomo possa 
esser sottomesso alle volontà arbitrarie, così 
non ve d' è neppure alcuna dove egli non 
debba esser soggiogato, dalla legge, e dove 



non vi sia cosa alcuna cosi imperiosa , co^ 
autorevole come essa. Quando dunque una 
porzione de' sudditi ricorre alla forza per im- 
pedire l'esecuzione degli ordini del Sovrano 3 
quando, in vece dì reclamare, illuminare, 
esporre delle ragioni, per indurlo a rìvocuro 
la legge, si ricorre alla violenza, si prendono 
le armi, sì dichiara una guerra aperta al suo 
potere, allora la aorraniia e lesa, e i refrat- 
tari! 4000 veri rubelli (i). 

Il Sovrano non auge solo da' sudditi conser- 
vazione , difesa ed ubbidienza , ma esige anche 
venerazione ed ossequio. Questo è un altro pat- 
to, un altro dovere che , nascendo, il ciKadino 
contrae colla società. La violazione dì questo 
patto , i veri e manifesti insulti recati al So- 
vrano, ocGtiperaDno dunque ìl quinto laogo in 
questa classe. Ma che mai ((ève comprendersi 
sotto ìl nome' d'insulto recato al Sovrano? La 
legge deve definirlo, se non vuol lascnare l'a- 
dito all'arbitrio il piìì funesto. Io chiamo in- 
sulto recato' al Sovrano ogni azione manifesta- 
mente incuriosa, e nella quale il rieletto che 
si deve alla .sovranìtk , viene manifestameate 
violato. Un libello famoso, per esempio, pub- 
blicato contro il Sop rano potrebbe esser com- 
preso in questo numero, lo non chiamo insulto 

(1) In Inchillerra in vigore di-I contralto Tatto con 
Guglielmo 111. , ronlratto che ha ìt vigore ili Icpge 
foudainentali; , la tiaiione (mi) legiltimame'ilc snllevntsi 
per mBulcneme l' osservnnia ; ma si avverLi clic iti 
questo caco la Dazione non si soliciQ contro il Sovra- 
no, ma contro il suo primo magistroto: «i può dire 
che, in quMto caào, il Saw»Do «i arma coutro delbe. 




itto lih>-ro di 
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I ili u[i Glosoro éhe rileva ì mali 



(Iella sua patria per accelerarne le correziooi. 

10 non cbiamo insulto una parola, im'impre- 
casùone, una maledizione proITerita nello sde- 
gno. Io non chiamo neppure con ipiesto nome 
un discorao libero privatamente tenuto sulla 
condotta del capo della nazione. Se noi vo- 
•gliam fare delle parole un delitto , la società 
si troverh piena di delatori e di ni. Il delitto 
di maes^ diverrà , come dlase Plinio , il salo 
delitto di colui al quale non si può alcun 
di'Utto imputare (i). La confidenza, la buona 
fede, l'amicizia spariranno per dar luogo alta 
dilTi'lenza ed alla tristezza. La nazione perderà 

11 suo originario carattere; l'ignoranza o sub- 
entrerà a' lumi, o vedrà perpetuale le 3ue te- 
nebre, i suoi errori, i suoi pregiudìzi; i co- 
stumi si corromperanno, ed il trono sarà più 
esposto. Ancbe negli Stati dispotici bisogna la- 



lagnarsij che lo S(41eva. La scontentezza ciie 
si svapora , non è quella che deve temersi. Le 
ribellioni nascono da quella che racchiusa si 
esalterà colla fermentazione interna , e si svi- 
luppa con eFTetti improvvisi e terribili. Il trono 
non è mai tanto esposto , se non quando cre- 
scono le vessazioni e cessano le lagnanze. 

Non vi è fórse naàone io Europa nella quale 
le rivoluzioni sieno state coA. (iwqaenti , quanta 
nella Rnssia; e non vi è nazione forse nella 
quale si sia latto tanto conto delle parole, 

(i) ÌHajestalit tii^alar; et um'cam avuen toma , 
flit crimine vacaiU. L'Ha. Pantgfr. 



sciare al popolo, che si 
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qaanto ita questa. Un viaggiatore rinomato ci 
assicura che il giorno dopo la morte dell'im- 
peratrice EtÌBBbetta , non vi era persona la Bus- 
sia che anlisae d' in forma rsi della sua salute. 
Ella era morta: tulli lo sapevano; ma. niuno 
ardiva di parlarne (i). Era un delitto il doman- 
dare se il principe Ivan fosse vivo o morlo (a). 
Basta che un Russo preferisca a voce alta line- 
ate due parole , slov^'o dieta , (io vi dichiaro 
reo di maestà in parole e in azioni) per ob- 
bligare tutti gh astanti ad arrestare l'infelice, 
contro del quale le ha profTerìte. Il padre ar- 
resta il figlio , il figlio il padre , e la natura 
geme nel silenzio. L'accusatore e l'accusato 
vengono all'istante condotti nelle carceri; e se 
il prìnio si contenta di soggiacere alla pruova 
del &toutf l'altro si suppone convinto; e vien 
condannato a mOrte , ancorché il suo delitto 
non «a provato (3). Nel nuovo codice che si 
prepara', questi orrori saranno sicuramente abo- 
liti j e Caterioa ha bastantemente manifestata 



(i) Viaggio in Silieria delT abate Chappe il' Autero- 
clie t. 1. p, igi. dell' edU. di Amsterdam del 1769, Il 
Maoifeito della fu CiarinB del 1740, fatto contra la 
famiglia Olgaiirouki, conferma ciò che dice il citato 
viaggialore, Udo dì questi princìpi fu conilunDato a 
morte per aver proferite alcune parale indecenti che 
avevano rapporto alla persona dell' Imperatrice; rf 1» 
altro per aver malignamente intcrpelnile le ine diipO' 
siuou per l' impero , ed oSba la saa peisona con 




FlLiKfiiElU, fToL ir. 



54, LIBRO TERZO 

le sue ìlice su qiicsl'oggelto (i). Essa darà alle 
parole quella liberta die lia cercato di dare alle 
peraunej e Del mentre che quelle esprìmeranno 
le lodi delle sue t'ii'lù , queste la sosterranno 
sopra im trono intriso tante volte di sangue. 

Dagl'iusulti recati alla sovranità io passo a' 
dipinti ette SI coQ] mettano nella reggia , o nel 
luogo ove il Corpo clie rappresenta la sovra- 
nità esercita le sue funzioni. In tutti i paesi , 
ancbe ne' piiì liberi , si è sempre venerata la 
sede del supremo potere; ma non in lutti i 
paesi si à inasprita la pena de' delitti in que- 
sto luogo commessi. Quando nel delitto vi Fosse 
un diretto insulto al Sovrano, allora la legge 
deve stabilire che alla pena del primo delitto 
si unisca anclie quella del secondo. Ma se que- 
sto diretto insulto non esiste , perchè aggravare 
la pena I Tutti gli spazi della inonarcliia o 
della repubblica non sono forse la sede della 
sovranità? Il suo potere, simile a quello delta 
Divinità, non si deve forse ugualmente sentire 
ÌD tutti i luoghi I In qoalunqae luogo ohe ai 
commetta il delitto, la sovranità non n'è forse 
ugiialnienle offesa ì 

il ladro che nella reggia ruba un gioiello ad 
un ricco rortigìano, c forse più reo di colui 
che ruba I* i^trumento della sua sussistenza al 
colono nella sua capanna ? Il patto eh' egli 
viola, è forse piìk prezioso per lo Stato 1 la 



(i) \ occar.sì Ir Iitraiioni A Caterina alk Comml»- 
t'.ane ttftliilitn per la formaùonB del nuovo codice , 
art. ji. S 46u. 



sua ìnnnmza biiiruidiiie pubblico è forse mag- 
giore ì 11 bue e la zappa dei colono non sono 
forse preziosi pel Sovrano, che l'anello del 
liceo ozioso! La «tpanna del pastore non deve 
forse esser maggiormente custodita dalle leggi, 
clic \a reggia , clie Io è bastantemente dalle 
soldaie^oiiu e dalle i;fardie? 

Quando si con.stilLa la ragione, quante leggi 
si Iruvuijo assurde I Cliiamando in soccorso i 
suoi (ti'incìj>!Ì , noi troveremo anche come giu- 
stificare le nostre invettive contro le l^gi che 
in (juasi tutta l'Europa dichiarano reo di alto 
tradimento colui che avendo cognizione di una 
copi^iiira di': Sì Irniuava , non ne ba dato l' av- 
vilo ili (;l,vì;iììi>, ancorché tutti i mezzi possi- 
bili abbia tentato per impedirla. Il primo prìa- 
cipio che stabilisce la raf^ione , è che la leg^ 
non deve essere mai direttamente in opposi-* 
zinne coli' opinione pubblica. Se questa è er- 
ronea, il legislatore deve cercare di corregger- 
la, ma non deve urtarla. Il secondo principio 
ugnalmente certo è , che se la legge può tro- 
vare fuori di sè un ostacolo al male, non deve 
distruggei'lo. Il terzo principio finalmente è , 
che non bisogna mai preferire un rimedio che 

Iircverrà in un solo caso il male, a quello che 
Q preverrii in molti. Applichiamo ora questi 
prìncipi). Se un amico viene ad avvisarmi di 
una congiura che ha tramata ; se dopo ohe 
tutti i mezzi possibili per distoglierlo dalla sua 
intrapresa sono stati da me adoperali j se dopo 
aver io costanlemenle rifiutalo di aderire a' suoi 
piavi disegni, la congiura, o per altro mezzo 
si scuopre, o scoppia secondo il disegno del 



suo autóre, in questo caso, se, convinto di aver 
avuta cognizione della congiura e di non averla 
rivelata , io sono condannato alla morte, come 

10 fu il presidente Tuano, l'opinione piibblica 
non vedrà forse in me una vittima dell' onore, 
e ali speltalori, applaudendo alla mia virtù, 
non malediranno forse la legge che la putu- 
Bce! Qua! vantaggio raccoglierà la societi da 
questa pena 1 Essa la priverà di un cittadino 
che ha preferito l' onore alla vita , e le ren- 
derà odiosa la forza che glielo toglie. 

Più. Quando la legge punisce in questo caso 

11 wlenzio , il ribelle che sa Y interesse che ha 
l'amico di tradirlo, ardirà egli mai di roani- 
festargli il suo disegno ? non si nasconderà 
forse a lui, come a suo delatore! Tutd i con- 
«gli, tutte le ragioni che l'amico avrebbe po- 
tatoi dar^ì per distogberlo dal suo attentato, 
non saranno forse impediti da questa ragione- 
vole diflìdenza ? Un solo esempio di un segreto 
tradito pel timore della pena , o di una fedeltà 
ponila colla morte , non basterebbe forse per 
dislru^gere una confidenza nella quale la legge 
avrebbe in cento altri casi trovalo un osUcolo 
al, male? Una sola congiura, prevenuta con 
questo mezzo , non ne farebbe forse riuscire 
cento altre , che sarebbero forse stale distolte , 
se la legge non l'avesse mai adoperato? Se la 
legge può trovare fuori di sè un oatacolo al 
male , perchè distruggerlo ì Se quest' oatacolo 
può prevenire in cento casi il male , perchè 
preferirgliene un altro che non lo preverrà che 
in un solo ? Se finalmente la legge non deve 
mai direttamente opporsi all'opinione pubblica, 
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perchè puoire quando questa uiolTe, ed ai- 
aolvere quando questa condanna ? 

Ecco le ragioni per le quali Ì0 credo che la 
legge non dovrebbe mai punire in questo caso 
il silenzio. 

Ma che diremo noi delle pene che minacciar 
si dovrebbero alle diverse specie dì deliui ia 
questa classe compresi? Chi ha presenti le mie 
idee relative al sistema penale, vedrà il mo- 
tivo pel quale , in questa ripartizione e distin- 
none di delitti , io non vengo mai a fissare la 
pena che sarebbe a ciaschedun di loro pro- 
porzionala. Io non acrìTo per una sola nazione, 
nè per un solo popolo: io scrìvo per l'uma- 
nità intera; e dopo avere svilappati i gene- 
rali principi! che determinano U relativo T»- 
lore delle pene presso i diversi popoli , e 
dopo aver mostrata T atterarione che le diverse 
circostanze politiche , fìsiche e morali delle 
nazioni produr debbono nel loro sistema pe- 
nale, io mancherei all'universalità del mìo ar- 
gomento ed all' uDiformìtà de' miei principii , 
se per ciaschedun delitto indicar ne volessi la 
pena. Questa' sarebbe forse proporzionata al 
delitto presso nn dato popolo ; ma potrebbe 
mai esserlo in tutt' i popoli , presso tutte le 

Ma se io indicar non posso la pena , il let- 
tore potrà trovare ne' miei principi) islesai quei 
termine che non si deve mai oltrepassare nel 
fissare la saiuion penale. Or questo termine è 
stato infelicemente oltrepassato presso tutte le 
nazioni di Europa nelle pene di questi delitti, 
lo Pbo già deUo altre volte: l'aver ecceduto 



nella pena di delitti meno gravi Ita costretti i 
leeistatori ad oltrepassare questo termine ne' 
più gravi. Se à fa morire sopra una ruota un 
monetario iàlso, che si farà BoHrire al r^icìda 
ed al ribelle? Quando dunque la correzione si 
portasse sopra tutto il sistema penale , allora 
anche questa parte potrebbe esser conetta ; ed 
il legislatore, senza uscire dagli spazi ne' limili 
. della moderazione compresi, ritrovar potrebbe 
la pena proporzionata al massimo de^ delitti 
qual è quello die in ijuesla classe occupa il 
primo luogo. Siccome con questo delitto sì 
violano tutt' i patti , cosi perder si dovrebbero 
tutt' i dritti. La vita, l'onore, la proprietà 
dovrebbero esser sostituiti dalla morte, dall'in- 
famia, dalla confiscaci on e. Le più terribili ceri- 
monie, le più infamanti accompagnar dovreb- 
bero la morte di' questo mostro j ma i tormenti 
non dovrebbero precederla , non dovrebbero 
accompagnarla. L'esecuzione richiamar non do- 
vrebbe le lagrime degli spettatori, nè la loro 
compassione, ma l'orrore pel delitto, l'odio 
pel delinquente , e gli applausi per la pena. 
Per mettere una differenza tra la pena del 
primo delitto e quella del secondo, eh' è aQ< 
che sommo, cioè tra 'I regicidio accompagnato , 
dal disegno dì usurpare la sovranità , e 'I re- 

g 'oidio disgitmto da qnesto pravo disegno , il 
gìslatore potrebbe regolare ia conlìscRzìone. 
Nel primo delitto la confiscazione caJer po- 
taci»' aopra tutti i beni , nel secondo sulla 

Sii gran parte. Finalmente il legislatore non 
ovrebbe far altro eli-; applicare i principii 
antecedentemente sviluppati, per dclerminar la 
pena degli altri delitti in questa classe compresi. 
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Io porrei termine a qncjjto c:ì^o, se la con- 
fiicazione, che ho propoita , non mi obbligasse 
a nianifeslare i principii su' rjuali è fondala. 
L'uiiO di qucsU pena, clie riguarda piuttosto 
i figli e gli eredi del delinquente , che il de- 
linquente istesSo, pare a primo aspetto ohe 
non dovrebbe entrare nel piano di una legisla- 
cione dettata dalla' giustizia e dall'umanità. Se 



nn patto, qiial è il patto cbe iia» tiol^to i 
Sgli che la legge priva in quello caòo della 
paterna eredità ? Prima di Siila Iion si conobbe 
la confìscazione in Boma (i), e sotto il Trìutn- 
viralo iste£so si lasciò la decima a' ligli e la 
ventesima alle Sglie de' proscritti (a). Platone 
vuole che la pena pecuniaria non obblighi mai 
il delinquente a vendere it suo fondo f 3): egli 
non vuole che la pena del delitto del padre 
venga a cadere su' figli (4). Si può finalmente 



(i) Tom moderata judicia popuU lunt a ma/aribut 
ftmitititla, ul ne poena rapitis cura pecunia cnnjun- 
gatur (Cicero prò domo sua). La hg^e Cornelia de 
protcrip. dicfaiarò i lìgH de' proacritti iDcapnci di ga< 
dere di Bleuaa dignità e de'l>fiiì de' padri confiscali. 

(i) Matthaei Canini, ad lib. xtr/ti. Dig. tit. i. cap. 5. 
S 7. Cesare finalmente fn que^ che unì la confiiea- 
zioni! de' beni all'esilio in tua' i delini die prima eraa 
con quest'ultima pena puniti. V. Svet. in Caetcr. 

(3) Sed ipi/iada i/uii ta palrayil , quae pecuniarum 
muliliz iucnda sluU , ijuod supra snrleni pcssidctur , 
id ìmpendaiur ; sors integra mancai. Piato Dial. n, 
de Legib, 

(4) £< ai- breuittr dicam , pecuita pairìi non luant 
firn *c Plato ilrid. 



la perdita di un dritto non è mai g 
non -quando è preceduta dalla vioi; 



gi'iela , se 
jb/ione di 
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addurre contro la confìscazionc l' abborrimenlo 
che ne hanno avuto 1 buoni principi. Traiano , 
Antonino il Pio, Marco Aurelio, Adriano, Va- 
lentìniano e Teodosio il Grande la rilasciarono 
o in tutto, o in parte. Ecco ciò che pu& dirsi 
contro la conBscasione. 

Ma queste riflessioni, questi esempi, queste 
autorità non mi distolgono dal credere in al- 



Jena. Se primB di Siila non si conobbe la con- 
Bcacìone ia Roma , un popolo ngualmente . li- 
bero 1* aveva adoperata. L'esilio perpetuo era 
in Alene accompngnalo dalla confiscazione de' 
beni (i). Il proditore era punito colla morte e 
colta confiscazione (.3). Se i buoni principi l'ab- 
borrirono, o ne dispensarono, questo derivava 
dall'abuso che se n era fatto in Roma, c non 
dalla sevizia della pena. Finalmente l'autorità 
delb scrittore , che io venero piiì clie ogni al- 
tro, non mi dà alonn peso, perchè da ciò che 
Stegne d vede chianimente che - P oggetto dì 
Platone non era di risparmiare i fign, ma di 



(t) Queit' esìlio s! chFamara ^tj/h , a difTerenia di 
quello che ti chiamava 6^pat,c3fut , che non durava 
pib disdicci anni. Potter! jtrchaeologìa Graeca lib. i. 

(3) EÒI' m noXw KfoJi^'j, jI td tipa r>mr,, 
xpiSivra tv Jixar^piij, av *At<c/v^:,$r, , pi rài^ryid 
ii, TW ATTixfi , ri 3i x/W[*ar« auttù dhy^ia. ahiat. 

Si qws in jurlicio proditionir , aat sacrilrgH damaa- 
tiis fiierit , inim Jtiicaia ne irprliion bpna rfta pu- 
ilicanior. Questa Ii^ i rapportata 4a SenoTonte nel 
lib. t. eUi^ixiÙ)!. 



cuoi casi giusta ed 




non alterare il censo. Le sue leggi, dopo avere 
stabilita l'egaal ripartizione de'fondt, cercavano 
di conservarla; e su questo piano regolando le 
auccessioni, egli regolar doveva anche le pene: 
questo si deduce manifestamente anche da ciò 
che siegue al secondo luogo da noi rapportato. 
Dopo aver egli detto che i figli non debbono 
pagare la pena de' delitti del padre, soggiiigne: 
fuorcliè in un solo caso , ciot quando il pa- 
dre , Tavo ed il bisavo Fossero stati rei di 
morte. In questo caso la Repubblica gli espel- 
lerà dalle sue mura ; li rimanderà all' antica 
patria ; lascerk loro ì beni mobili ; ma il loro 
foDdo , la porzione di terreno che nella cen- 
soria ripartizione pervenuta era nella loro fami- 
glia , si torrà loro , e si thrh a quel cittadino 
che la legge indica e destina (i). 

Vi era dunque un caso nel qiiLile Platone 
credeva che spogliar si polcsspr" i figli non 
delinquenti della paterna eredità. Ma ancorché 
questo profondo filosofo avesse altrimenti pen- 
sato, io potrei sempre sostenere la mia opinione 
nel tribunale della ragione. Che la perdita ■ di 
nn dritto debba essere preceduta dalla viola- 
ùoae di un patto, è un principio che io «tesso 



(i) Peeeata pairit non luani fitìi, niti pater, atui, 
ae proavut dtinceps capìiìs rei lini : hot auum cum 
lonii tuii , lovtt lEMrBs mccim , ir mitiqaam d- 
riias pairìam tnitiat. Et de filiis cmum , quibus pluret 
guam unni i lutr , non paucìorei qutun decrm annoi 
nati, eoi aorte dtligant , qiioi paires aut avi paterni^ 
Btalemive noitiinarerint , nominaqut ipsomm Delpitot 
miltanl, et qui oracolo JpolUnii approbabilur , lua'c 
tìidore fortuna «om et domiu dettiluta rtddatnr, 
Plato dt Legib. Dia], ix. 
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ho stabilito i ma qua! è il dritto die perdono 
i figli colia canfisca/ionc dp' beni (lei padre de- 
lini[ii.";ite? Il dritto di siici;edere non dipende 
forse dal drillo di dispone? Se L legije priva 
il padre del dritto di disporre , dov' è più il 
dritta di succedere ne' figli ? Se il padre avesse 
dissipati i suoi biìiii, potrebbero mai i figli, che 
non ebbero parte ne' suoi disordini , pretendere 
alla successione degli alienati beni ì Essi non 
sarebbero anche in quaslo riso privati senza 
lor delitto della pnlerna (■rcA.ik ì Se il dritto 
dunque di succedere non esisle , quando non 
esiste il dritto di disporre ; e se la perdila di 
questo drillo è una giusta pena pel parricida 
e pel ribelle, qual è in questo caso l'ingiusti- 
zia della confiscazionel Questa non priva ì fi- 
gli di un dritto clie più non esiste, subito che 
il padre, tra gli altrì dritti che ha perduti colla 
violazione de' patti , ha perduto anche quella 
di disporre. In un solo caso la confiscazione 
sarebbe ingiusta , cioè quando cadesse su^ beoi 
i quali il padre non aveva il dritto di alienare ^ 
nè dì disporre , e pe' quali il dritto di succe- 
dere ne' figli supponeva un dritto di disporre 
Ìq UD^altra persona, e non in quella del padre 
delinquente. Per prevenire questo caso, la legge 
stabilir dovrebbe che la i;onfì*cazione cadesse 
sempre su' beni disponibili del delinquente. 

Ecco il principio sul quale è fondata la 
giustizia della confiscazione. Per quello poi die 
rigaarda la sua opportunità , questa dipende 
dall'ostacolo che il paterna amore pah mettere 
ad attentati cosi fancsti. La certezza o il ti- 
more di lasciare i figli neil' indigenza pub ia 
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alcuni casi aver più forza che il rìschio istesso 
della propria ciiistenza. La speranza dell' impu- 
nità , che potrebbe iocovaggiarc la sua mano 
parricida, l' abbandona subito, altorcliè rivolge 
i suoi sguardi sopra i suoi figli. Se pf}'i potrà 
garantirsi dalla pena colla fuga, pgli non potrai 
con questa liberare i suoi tigli dall' indigenza. 
Ma questa pena giusta ed utile , sempre che 
viene colla maggiore economia adoperata, di- 
viene ingiusta e perniciosa , subito che se ne 
abusa. L'istoria di Itoma ce ne offre luminose 
pruovc. Per evitare i maU che produsse nel- 
l' Impero , io credo che se ne dovrebbe restrin- 
gere l'uso a' soli delitti che occupano i primi 
tre luoghi Ira quelli in questa classe compresi. 
Tra questi limiti ristretta la confiscaztone en- 
trar potrebbe anche nel piano di una savia le- 
gislazione. Ma i principit istessi co' quali noi 
difeso abbiamo l' uso di questa pena , non ci 
annunziano essi l'ingiustizia di quelle leggi che 
distendono su' figli le pene de' delitti del padre? 

Che diremo noi della legge che con pari 
sevizia e con uguale assurditii condannava alla 
morte i Geb de'perduelh in Persia(i), in Ma- 
cedonia (S) ed in Cartagine (3) ? Che diremo 
noi di quell'artìcolo della legge di Arcadio, il 
^uale, parlando de* figli de' rei di questi de- 
litti , vuole che vengano «scliiu ds qualunqae 
ereditb; che l' indigenza tormenti ì loro giorni, 



(i) Armnliiii. Mameli. lll>, jxiri. cap. fi. Erodoto 

(3) Q. Curzio Uh. ti. oap. 2., c lib. vlii. cap. iì. 
(3) UiuitÌDO lib. 1X1. cap. 4' 



Digilized by Google 



»Si LTDRO TERZO 

che l'infamia cuopra il loro capoj che reada 
così ÌDfelice la loro condìzioDe, die la vita sia 
per essi un supplido, e la morte tin 8oUievo(i)? 
Che diremo fintini co te della legge che con- 
danna in Francia all' infàmia ed al perpetuo 
esilio il padre, la madre a i figli del parrici- 
da _ 

Io lascio 3 colui che legge , il giudicarne. 
Non voglio indebolire la forza dell' evidenza col- 
l' impegnarmi inopportunamente ad accrescerla. 
Io mi aETretto di passare alla terza classe de' de- 
litti, nella quale noi collocheremo una gran parte 
di quelli che dalla seconda abbiamo esclusi , ed 
a' quali abusivamente si è dato e si dà tutta- 
via il terribile nome di Maestà. Questa ter^a 
classe comprenderà tutt' i delitti che diretta* 
mente si commettoao contro Fordiae pubblico, 
come abbiam compresi ndta seconda quelli che 
direttamente si commettono contro il Sovrano. 



(i) Fila vero tjia, quSiits vilam iatperaiorta tpt- 
datiUr lenitine coitcediaiut , f paterno enim ddereia 
perire titppUclo , in quibut paierni, hoc eil , haeretU- 
larii erimùtit txempla metauiUuri a materna, vel avita, 
onuuum eliant proximorum h-iere/lUiile ile taccmione 
haieantur alieni ; leslamcmi rj'irmipiinim iì '<hil c/ipiant; 
3ÌiU perpetuo rgtntes et pini/irrr'. ,- iVi/li'ur'.i rat pa- 
tema lempcr comitelur ; ari usUIok pror^iis ìioiores , 
ad nulla lacramertia perven'UH ; sint pastrenio lales , 
ut kit perpetua eijeitale' lOrdrilibu-t sii et mori sola- 
liura, et vita tapplieiunt. L. 5. S ■■ C. ad Ctg. Jal. 

(i) Domai. Supplemento al Dritto póbblìco 13). iii. 
tìt. tt. S 6. 
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CAPO XLVn. 

Tekza Clàsss di Dbuttu 

Di quelli che si commettono contro Forane 
pubblico. 

TiiTT*i patti sociali concorrono alb consar- 
TBÙope dell' ordioe pubblico j ma non tntt'ì 
palli sociali hanno ìminedìalaroenie per iscopo 
quest'ordine. Tutl'i delitti turbano l'ordine 
pubblico, ma non lult' i delitti riguardano im- 
mcflialBiripnte quesf oggetto. Tult' i patii so- 
ciali elle ci obbligano a rispettare 1" onore, lo 
proprietà, la vila di ogni nritalo cittadino, 
bamio (ulti un^iriiluenza sull ordine pubblico^ 
ma questa influenza non è cosi immediata, così 
diretta, come quella de' patti cbe ci obbligano 
a non turbare o violare la giustìzia pubblica , 
la tranquillità pubbl'ica, il commercio pubbli- 
co, l'erario pubblico, la salute pubblica, la 
continenza pubblica , la polizia pubblica , il 
dritto politico, o sia le fondamenisli leggi cbe 
regolano la costituzione del governo. Nella vio- 
lazione de' primi l'ordine pubblico è turbalo, 
perchè si lui La l'ordine priiitto; nella viola- 
zione degli all:i l'oidine fiiivalo è turbalo, 
percbè si turba l'ordine pubblico. Questo, di- 
rem cosi, è un male di con^ieguenza negli vni, 
ed è un male di principio nrgli altri. In que- 
sta classe noi non collocheremo dunque cbe i 
delitti cbe im media lem ente turbano o violano 
l' ordine pubblico. La tnollipltcilà di questi ci 
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obbliga ad una sriddivisioiie che noi eDDnci&' 

remo co' seguenti tildi. 

TITOLO I. 

delitti contro la gimtizia pubblica. 

Dopo il Sovrano, autore delle leggi, vengono 
ì magistrati che ne sono i depositarli. I primi 
omaggi si debbono al Ite, al senato, alla con- 
done j i secondi qgli atnministratorì della gia- 
slizia. Il loro augusto carattere richiamar dee 
la pubblica venerazione , come gli abusi della 
loro antontà ricbiamni' debbono Ìl rigore delle 
leggi. Il cittadino nascendo contrae il dovere di 
rispettarli , di ubbidire a' loro ordini , di non 
opporsi al corso della giustizia protettrice della 
civile libertìi. Attentare sulla vita di un magi- 
strato, insultarlo, oltraggiarlo, nel mentre ch'e- 
sercita le sue auguste funzioni (i); resìstere a 
mano armata agli esecutori de' suoi ordini ; 
strappare dalle loro mani il reo eh' essi condu- 
cono ne' legami della giustizia; favorire la Eìiga 
di uu delinquente eh' è slato condaniiato , o 
che i giudici chiamano in giudìzio per condan- 
narlo -j aprire le carceri dove sono Ì depositi 
della vendetta pubblica , per rimetterli impuniti 
nella società che hanao oOèsa; dare aulo agli 
esuli cfa' essi lianno proscrìtti (3) , o lur 



(O.Veego'i»" qunsl' oscillo il i.d.Ind-l Dii^t-i.i . 
Si quii /ut dictitti ima olilcii/iinn ei :i. 

(3) In Atene questo delitto eia |iiiulIci coli' esilio : 
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ricelto e j:niiintire da! ripure delle lepfii ì mo- 
stri elio Iti liamio conculcale (j); fàsoriie i 
furli ('OJì custodire o comprare le cosu ruba* 
te (3) ; di.'iprezxare gli oidinì del magistrato 
clje Ki cliiaiija in giudizio, o iiuptdire col dolo 
o colla forra ad un altro dì presentarsi, al- 
lorché è cilalo (3) ; rubare , sopprimere , mu- 
tilare, alterare e Toggiare un registro, una scrit- 
tura pubblica, per favorire la propria causa o 



KiS èiicy^caSai Mcùi'/ofuvca tcùj ftwjiswn?, Exulurn 
millum rcclpilo ; qui iccui faxil, in eaitirm miuitor. 
Demoslhenes in Polyclrm. Vengasi auclie Platone nel 
luogo qni appresso citati). 

(i) Qui rxulerii , leu quemvis hajiucmiodi fugien- 

ciim Ulti vci hosu-m drcreverìt , morfim sìbi quisque 
limililcr exi.'timaie debet. Plato àf Lc^ib. Dial xii. 
Veggasi anche la Itgge 1, Cod. de hit qui lairon. tri 
alias rrimiii. rros ec. , c L. i. 1). dr riicyi. 1 piiiciiti 
dovrebbero eiseie earUiM da i|uesla jieiia. Le iiumiie 
leggi, mn'grado il lienre eccessivo col qiinle punnano 
questo delitto, volctsiio die si diminuisse la pena ne' 
i^Opnaci, ed in qiiilli (he avevano qtiiiiclie atflnità col 
delinc]ticntc. V, L. 5. D. de rtc/pialor. La mi. glie , il 
padre, la madie, il fij;lio . i linlelli dolevano dunque 

(1) Si qu-s r,m furio subìalam tritm r.c.ptril , in 
tadtm culpa sii , qua ille <}ià furaiui esi. l'Ialo ibid. 

(3) Chi voltate (edere le ttÌ!>poiìikiiii del dritto ro- 
mano liguardo a queit* Ofeetto , potrà leggere Noodt 
Commentar, ad Pand. liD. 11. tit. 5. et tit. 7 , «d i 
due llloli del Digealo i Ne quii eum , qui in /ni ixica- 
hiliir , t i tximal ; e I' alli o : De to , ptr qtiem Jorlum 
trìt , quominus qah in juriicio ilslol. Per quel die ri- 
guarda la contumacia negli alTuri criiuìiiali , io lio ba- 
slanlemeule enunciate le mie idee su quest' oggetto 
nella piùna parte di questo tcno libro ai cap. viii. 
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quella ua altro impedire il corso di 

un processo in una causa criminale ; impedire 
a un testimonio di deporre , o indurlo con mi- 
nacele o con danaro a tiadire la verità; cor- 
rompere o cercar di corrompere im giudice, e 
privare la giustizia de' mezzi ch'ella deve ado- 
perare per difendere l'innocenza (ji); Berrirsi 
.della liberlA dell'accasa per calunniare nn in- 
nocente (3), o per .contrattare e vendere ad 



(i) LeuaoBi le dbpDtinom del romano dritto (u 
queiti deiittì nelle Pandette gotto il tEtolo de Crge Cor- 
nelia de falsis , et de SC. Liboniano. La Icgn Cor- 
nelia Dan HguardavB propriamente che 1 luto te- 
stamentario e nummario , ma i eenatutconiuIA e le 
costitiuioiii de' iirìnci|]i 1' ci teucro alle faltificauoni do- 
gi' isliiiinpiui , Irtterc, nomi, Icslimonìanie , accuie , 
obliligiiilinii , misiiip e Da ciò n;nqiic la dislin- 

quclli (io' quelli parlava la l(!|jgf Cornelia , i secondi 
quelli chi! nascevano da' senalusconsuìti c dalle costi- 
luiioni de'priiiciiii (V. L. i. S u't. e L. iì>. D. h. 
tit), 

(i) La legge di Atene die riguardava (lueste ultime 
due S[ie!.ie di delilli, era la seguente: Esf» Tij ASijtaiwn 
Ì3fij3anj TTapà rive;, n aiiro^ JuJu ÉtejO'j , 3ia- 
ipSciff; wn; è-ric/-/ùlcy.vjcrj cT.i j31ti/3in-su, iJflfieù , 
Kii' ri-.:; t'm rcJiTin , rfo™ « fiJiyaifl; ^rii/iio , Óti- 
fii4 iTia. V-at r.iiii:, tai ri eVeiwÌ/. iH quii Athi- 
munuum ab alio muiiera ardpìal , aul ipse del alteri, 
ani puHìriialionibus titrmntpai alias in periùcìem po- 
puli , OMi aliiiijm civis , aiU qtiocunique alio moda 
et arie , ignomùiiosus eilo cui» liberis et borùt lult, 
Demnilbcnei in Midiana, . 

(3) Veggasi il ti B m. capo della prima parte di 
quello IN. libro, dove il t detto coaie è ttatue Mine 
aiidurebbe punito queito delitto. 
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un delinquente il proprio silenzio (j), o per 
rendersi reo di prevaricazione , di collasìom 
o di tergiversazione (3)j tradire la verità collo 
spergiuro ne' giudizi, essendo accusatore o' te- 
stimonio (3)} ricever danaro, o alt^ premio, 
per non &r testìmonìanu in un giudizio (4)} 
Uvorìre b parte contraria , essendo avvocato 
dell'altra (5): ecco i deUui de* privati contro 



(r) Questo è l' istejio che convertire an dritto pre- 
lioio , clic dà lo legge , in un' arine infame di eslor- 
«ionc. Contro questo delitto competeva in Roma il 

g'udiiio pubblico della legge Cornelia defalsis. V. L. a. 
. de eoncasi. L. 8. D. caUmmiat. L. ult. D. ad 
L. Cornei, de falsit , ec. 

(3) Io mi serTD di quest' adottala nomenclalurti. 
Senza dilungarmi nel rfdìnire questi delillì, io mando 
il lettore alla legge ali. U. de i^crlor. sigmfical. ed- 
al titolo del Digcito ad ScnaiuscoiisuUurn Twpillia- 
num , ed al Cod. eod. tit. 

(3) Veggaii il capo dove si & parlalo dell' uso de' 
Muramenti ce'^udiù crimioBii , aelln prima parte dì 
questo in UliTa. 

(4) Mi piace qui rapportare ud frammento delle de- 
cemvirali Tatole- relativo a questo delitto. Qui se firit. 
leslarler. IJbripeiu. ve. fucrit. ni. lestimoniam. farì.ìtiir. 
improbas. inlestabilis. qae. etiod. Aulo Gel lio lib. i5. 
cap. i3. cos'i riportalo ìa una nota al cap. i5. del 
iib. II. de Jadìc. del Sigonio. Quell' espranione Libri' 
pens. ve. fuerit c' Ìndica, elle ani^orchè colui che chia- 
mato In teslimODÌo riGulava di deporre , fosse una pcr-- 
10D3 pubblico, la sua condÌKÌone non lo escludeva dal 
GOniun dovere, e per canscgucnEn dalla pena. 

(!) Questa è un' altra tpede di prevancazioue. Le 
romane legp le danno l' ìitcsso nome. L. '3, S qaad 
li advoeatoM D< de praevarìeat. L. i. C, dt mlracau 
Cajac. in (Xtervat. Iib. n. cap. fyt. 
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h giu3lizin pubblica. Passiamo ora a qaellì de' 

magìstr.-ìti a deffi altri tninistci della giu8tÌEÌa. 

Servirsi del lieposito delle leggi per violar- 
le; opprìtnere colle loro armi T innocente che 
dovrebbe esserne difeso; alterare il corso de' 
giudizi , o negai-e qué* rimediì che la legge of- 
fre per assicurare la dvile lìberlà; servirsi di 
un'autorità conserTalrìce dell'ordine pubblico 
per turbarlo ; trascurare i doveri del proprio 
mtnìslero ; opprimere t cittadini con esazioni 
o superiori a quelle cbe la legge prescrive, o 
diverse da quelle eli' essa permette; ricever del 
danaro per assolverà o condannare, per affret- 
tare o ritardare il gindiao , per Girorire o nuo- 
cere all'una delle parti; permettere a' subal- 
terni ministri della giustizia dì vessare, rubare 
ed sbuffare de! loro ministero (i); rendersi, 
in poche parole, reo di nefjligenza, di parzia- 
lità, di veiiiilitii, di eslorsioiisr o di concussio- 
ne; (juesli sono i delitti de' magistrati, e de' 
giudici contro la giustizia pubblica. 

A misura che la libertà civile è stala più ri- 
Spellala da' IpRislatori , la venalità ne' magi- 
Stragi e ne' giudici è slata maggiormente puni- 
ta. Platone vuole clic il magistrato che accetta 

(r) Lfgganù le dispoiiiioni delln legge Cslniirnia 
( rhiamatn nnclie Cecilia , forse <Ì;il nome dell' allni 
tnUuno della pidw ehe fu mllega di' Lucio Calpur- 
nio filone alitare di ijuetU legge), della teglie lìiu- 
nia, della If^c .Servilìa, della legge Acilia, della leRge 
Cornelia e delln lc!;i;e Giulia dr prciiuiìi rcpclunSis. 
Si^onio lin incrolii luti' i mnnumenli degli atiticbi serit- 
lori ii-lnlivjinienle n qiinte leg^l mi cap. 17. del lib, 11. 
rli- Ji,iì-<:n. ( Ite il kltorc leggj nnrhe il tiluln del Dì- 

Seilo e ilei Codice ad Legtm Juliam npttuttdanim , 
ove troverà i delilli qui snpra acccDDBli. 
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un dono, aiicoroliè sia per operar il bene, sìa 
condannato a morie (i); e la legj^e ìn Atene, 
sebbm meno severa, non richiedeva l'ingiu- 
stizia per punirlo In Boma la pena di que- 
sto delitto variava secondo le ciruostan-ne , ina 
poteva anche giiignere fino alla morte (3). Ma 
il miglior metodo di punirlo , il più ojijtorlu- 
no, il più giusto, quello cÌil* convenir potrebbe 
a tutt' i governi ed in tutte le diverse circo- 
stanze de' popoli, pace che sarebbe quello che 



(i) Qui palrìae in aUjaa re minùlnmt , nuUo moi» 
muaera rtcipiant nec alla occaiione , tua radane 
nobii ptauadtamm , in rebat qtddati ioni* msei- 
pìenda etie munera , in aliis minime. Jfam nec co- 
gnoscere facile est , ntquc , quum cogtioverÌM^ iXMti- 
nere. Idcirco tuiiiis ett lepibus ohlemperare dicealibuj, 

Si qaìs vero minus obsemperasse damnalas Jiuril, laO' 
riainr. Pialo de Legili. Dial xil. 

(3) Teùs èàpe3ffit«0nctt , i Suntaà (jOpBrdtfi, jj 
èhuatÌM Teù àp)pit ^fi^e; tmmv. Si quit to- 
rum , qui Rempuhticam genmt , dona aeceperii , capile 
lui lo , niil f/ai , /jiiod nccrpii , muiicrit decupliitn pen- 
dilo, Dinarcli. in DemoU'ii-m-m. 

(3) L. -7. S l'odit lì. mi L. Ini. rqiHwiilurwn. (liie- 
stri era un av.iiiiQ ildia dkpnsiiioni- -lulli^ .lilli: ili. 
Tavole relativo a qiiest' ofi^cUo. Il IV.iiii mento indicuto 
da Cecilio io Aulo Gelilo lill. m. cn]!, 1, è il u guentei 
Sei judex. arbiter. ve. /are. dalia, ob. rem. du t'iilam 
preuniam. accepiit. capital, e'iod. L'n;» conitsueiiia 
dello ipirìto di queste anllclie lepgl e\:t anrlie il giu- 
r.>mmln che i iiirtKÌ^'i"*ti i ^ eoloro clic avevano 

revcrc doni ne uiirnnlK nfr dnpo H corso della loro 
iii':umbeiiia , per c]unlehe oggetto che jiotesse quella 
riguardare, Lcg. ult. Cod. ad Leg. Jul. rrpcluiid. 
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distìnguesse i Ire diversi casi: quando il dono 
si accetta dal magistrato o dal giudice , ma dopo 
l'eaerciaio della sua aatorìtii, o dopo il giadi- 
no; quando sì è ricevuto o accettato prìAd, 
ma la giustizia non è stata violata ; quando sì 
è ricevuto o contrattato per violarla. Nel primo 
caso ba.-iterebbe una pena pecuniaria j nel se- 
condo alla pena pecuniaria unir si dovrebbe la 
perdita della carica e !' infaiiiia ; nel terzo fi- 
nalmente alia pena pecuniaria . alla privazione 
della carica ed all' infamia , unir si dovrebbe 
la pena del taglione. Ne' civili giudizi il taglione 
dovrebbe cadere sulle facoltà del magistrato ^ 
ne' criminali sulla sua persona. Ecco come an- 
drebbe punita la venalità de' magistrati e de* 
giudici ne' suoi tre diversi gradi di dolo. 

Finalmente, oltre i magistrati e i giudici, la 
giustizia pubblica ba bisogno di alcune mani 
subalterne per eseguire gli ordini di questi ma- 
gistrati istessi e di questi giudici ; per inlima- 
re, assicurarsi o custodire le persone eli* essi 
chiamano in giadizio, per eseguire i decreti 
ch'essi iianno proferìti. La negligenza , |a ve- 
nalità , le sevìzie in questi subalterni mioìstri 
sono innto più da prevenirsi, quanto meno ono- 
revole è la condizione delle persone alle quali 
queste funzioni vengono afBdale. 

Favòrire la fuga di un delinquente che con- 
dur dovrebbero in giudizio, o che viene alla 
loro custodia affidato; usare delle sevìne sulla 
sua persona per indurlo a comprare i loro ve- 
nali favorì j convrtlii'c i lucrili ove )a giusti- 
zia pubblica è costrttlii a cuilodirc il cittadino 
che gii è divenuto sospetto, ma cbe non ba 
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ancora giudicato, in tanti pnlil>o1i, ove l'uma- 
nità geme sotto quelle niaui iatesse che dovreb- 

cLe eli liene da' giudici decretata : ecco a che 
si ridfuriebbcro i delitti coatro la giustizia pub- 
lica di questi subalteroi ministri in nn piano 
di procedura come quello cbe si è da noi pro- 
posto pe^ giudizi criminali, e quello cbe ai prò* 
poni pe' eiudizi civili, ove ogni influenza nella 
ricerca della verità fosso ad essi tolta. 

TITOLO li. 

Dt' JeUilì contro la tranqu^iità e la tìeuretts 

Premio del sacrifizio della naturale indipen- 
denza è la civile tranquillità. Colui cbe la tur- 
ba , priva gli esseri socievoli del maggior bene 
che la società ci offre. È un male, allorché ai 
turba la tranquillità e la sicurezza privata j Ò 
un maggior male , allorché si turba la pubbli* 
ca. Le azioni che producono direttamente que- 
st' efTetlo , vengono comprese sotto questo titolo. 

L' unioni tumultuose di pili uomini attrup- 
pati o ])er conseguire un oggetto illegale , o 
per riuscire in una legitlàma pretensione, ma 
colla violenza e col disordine, sono delitti con- 
tro la tranquillità pubblica. La legge, che dee 
cercare di prevenire piuttosto i delitti che di 
punirli , deve concedere la sua indulgenza a 
coloro che dopo nn ordine di qualche roagì- 
Btrato^ o altro subalterno miniatro della ^aa&- 
zta , SI sono rìlirali ; deve anche fissare il nu- 
mero delle persone che « richiede per dichlarars 
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toinultuosa un' unione j deve porre una dìfle- 
retiza [ra la pena de' capi e quella degli ac- 
cessorii ; deve finalmente distinguere , nel de- 
terminar la pena, l'unione tumultuosa destinata 
al conseguimento di un oggetto illegale, da 
quella nella quale l'oggetto è legittimo, ma il 
me77,o solo è ingiusto e violento. 

Gli altri delitti contro la tranquillitfi e la 
sicnre^za pubblica sono le aggressioni nelle 
Strade pubbliche o per rubare , o per uccide- 
re, o per abusare violentemente delle donne 
o degli uomini die per quelle passano. È pei - 
niciosa ed assnrda cosa il confondere sotto l'i- 
stessa pena delitti, cosi diversi. Noi abbiamo 
altrove combattuto quest'errore ancora esistente 
in molti paesi dell'Europa. Noi abbiam fallo 
vedere die non bisogna torre al ladro ed al 
rapitore l'interesse di non eawre assassino ; che 
punirlo iteli' uno e nell'altro caso colla morte, 
era l'istesso che indurlo a commettere due de- 
btli in vece di un solo; che finalmente la giu- 
stizia e l' interesse pubblico erano ugualmente 
contrarli a questa erronea sanzione. Le romane 
leggi distinsero le pene di queste tre diverse 
specie di delitti (i). 

Ud altro deliUo contro la tranquillità e la 
aicurezza pubblica è la guerra privala. Quando 
una pornoae de' cittadini si arma contro del- 
Paltra: quando due potenti inimici seguiti da' 
kro aderenti vengono alle armi ; quando il ci- 
vil sangue ai sparge dalle due opposte fezionij 

(i) Vegraji la L. I. D. rfe e^frocWr., X. aS, S 8. 
« la. D, de poca, , L. t5. D. eod. 
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allora 1" ordine pubblico è tui-bato , e tutto il 
corpo, sociale è in liisordiim . 

Nel principio tutte le fazioni sona pìi oolii e 
deboli- I loro progressi crescono e si e^letidoiio 
con esse. Naie da interessi privati e da parti- 
colari ditìcoi die , esse finiscono col dividere la 
na7.ione intera. Perniciose per (ntti gli asjietti 
pe' quali vengono osservate, esse si oppongono 
direllaniente all'oggetto delle società civili for- 
mate per pro6ttare de'mutni soccorsi. Quando 
il tempo le faa fortificate, una' parte delia so- 
cietk vieti privata deir appoggio dell'altra; la 
discordia e la confusione si manifestano nello 
Statò ; il nodo sociale' indebolisce o sì rom- 
pe, e le mani de' cittadini si bagnano col 
sangue civile. La fMione Verde e la Blu sotto 
l'impero di Giiiiliniaiio ; i (J.uét\ e i Gliibellinì 
in Ilaiia; i Wliigs e i Tovris in liigliiUei ra ; le 
discordie tra la casa di Guisa e di Montino- 
rancy in Francia, saranno sempre memorande 
nell'istoria delle sciagure de* popoli, e saranno 
tante terribili istruzioni a coloro che governano, 
su' mali a' quali è esposto uno Stalo ove si 
è lasciato ad una Hizione il tempo di fortificarsi 
e di eslcnderU. 

Nelle monarcliie questo disordine è più raro, 
o Lilmeiii) è più facile a prevenirsi; ma nelle 
repiibblicliR è piij frequente e più diificile ad 
impedirsi. Nelle prime l'autorità dei monarca è 
baslantemeute forte per estinguere nel loro na- 
scere quelle scintille die, circondate da mate- 
rie combustibili , producono quindi sì grandi 
incendii. Una fazione allignala in una monarchia 
è un liintoma della tnassima OKitauxa del 
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governo. La vigilanza dell'amministrazione ba 
infinili mezzi per prerenirle e per estinguerle nel 
loro nascere senza il niinimo dispendio. Ma non 
si può dir l'istesso delle repubbliclie. In que- 
ste il potere si trova nelle stesse mani de' 
compoDenti delle fazioni. La custodia delle leg^ 
pub tròrarsi alfidala a' loro capi isteBii. I primi 
magistrati della repubblica possono essere ì 
primi faziosi. 

Il Sovrano islesso , sia (jiipsto il spn.tlo o il 
popolo, è ancbe divi.su negli opposli parliti. La 
legge, molto diversa dall'amministrazione, è iin- 
poteote per prevenirie. La sua sanzione non pu& 
riconciliar ^li animi di due inimici potenti. Essa 

SIU& minacciar loro delle pene allorché si 
eudono, ma non allorcIiÈ ai odiano. Essa pub 
punire i faziosi , allorché vengono alle mani ; 
può punire la gnerra privala , ma non la fa- 
zione. Il suo impero non può farsi sentire che 
quando il male è giunto all'estremo, ed allora 
il rimedio è sovente inutile. Questo è dunque 
un inconveniente necessario delle costituzioni 
rrpabblicane , ed il rimedio idealo da Solone 
n'è anche una convincente pruova. Egli con- 
dannò alPiniàmia qnel cittadino che nell'interne 
&ztoiii non si determinasse per l'uno de' due 
j»rtiti (i). La neulraliti era un delitto. E^li 
vide che *1 miglior rimedio per indebolire l' ir- 
ntftt» di queste acque, era di espanderle; che 



(l) Atifisv tfnt, S in ràjci fiviiTcpat ^iptìai 
ytve^inei. Si iJuU ia faclione non alnriui utrìui parlit 

fiierìt, ifftomùiionu etto, f Lai Saloni* ex Ptularvko) 
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bÌBOgnBTa rendere universale il male per mi- 
tigarne |li eflettì) che conveniva mescolar nelle 
biiom 1 dUadìni piiì virtuon per renderle 
meno funeste; eh* era necessario di creare, fuori 
del governo e nel disordine istcsso, una forza 
(^hc potesse ricliiamar l'ordine, la tranquillilk 
e la pace. Questa legge è ammirabile, questa 
è la migliore che poteva idearsi ; ma la sa- 
viezza e la violenza isteasa del rimedio c* in- 
dica PeusteDEB del vicìo del governo. Che mi 
a perdoni questa breve digressione in un esame 
nei quale, per non annoiare chi legge, io corro 
con Unta rapidità. 

Un altro delitto contro la tranquillità e la 
sicuresza pubblica sono i cullegti illerìtì e le 
clandestine unioni. L'ordine pubblico e la pub- 
blica tranquillità richiede che si prevengano i 
^avi mali e i funesti disordini nelle loro cause 
■stesse. La legge , promovendo il cittadino al 
bene della patria, deve toglierli, quanto può, i 
mezzi ili nuocerle. L'unione di più uomini, 
per un oggetto comune radunai , è sempre 
sospetta allo Stato , quando non è o dalla legge 
diretta, o dalla legge approvata. Ne' paesi istessi 
della libertà quest'oggetto ha richiamata la vi- 
gilanza ed il rigore delle leggi. Li Ruma, dove 
era unione di molti uomini , vi doveva essere 
il magistrato che aveva il dritto di convocarla 
e di presedervi (1)3 e fin da' primi tempi della 



(■) Majoru veltri { Jice Livio lib. niii. cap. i5. ) 
ne VOI ^uidem ^ niii cnm , aut vexilia in arce p'uiro 
eomitiorw gratta , exertlliir tdicliu atei , Otti pieti 
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repubblica le assemblee ootturne e le clande- 
stine unioni erano severamente proibite (i). 
Ne' tempi posteriori i misteri di Bacco giusti- 
ficarono bastantemente la vigilanza e la severità 
di queste anttcbe leggi. L' impenetrabilità del 
velo che li copriva , era destinata a nascon- 
dere quanto di piii osceno e di più orribile 
sìa capace di commettere l'umana malvagità (3). 
Ma se la legge deve punire le clandestine e 
pericolose unioni , dev essa proibire ogni spe- 
cie [li unione? La soverciiia oscitanza e l'ec- 
cessiva dilTidenza riguardo a questo non sono 
forse ugualmente viziose? Se la prima espone 
lo Slato a' pericoli dell'anarchia, l'altra non 
gli fa forse sentire tutto il peso del dispotismo 
e della, serviti] ? Quando il governo ha come 
asncnrarsi dell' innocenza d' un' unione , ancor- 
ché il secreto sia uno de' doverì de' suoi com- 

Eonenti, non sarebbe forse una tirannia il proì-' 
irla? Gl'ìnnocentì piaceri che incontra roomo 

caiKÌliuia tribiun rdixiisenl, aat alijuii ex magUlra- 
tibu! nd conrimims vocmict , fòrte temtrt coire vo- 
luerani ; ci u!i\t-iini,jue m-illimdo esset , ibi eC Itgid- 
"luni midùliidiiKi r. iinri-m censcbanl debere eite. 
(i) Noi Filihiuin i j^ipai't Ito [)oc''oiiil nel cjpo ilvi. di 

Sesto seconda parte il luogo di Pardo Lalro che ci 
couurvate le dìinoiiiiani delle lefgi delle xii Ta- 
<rc4e, ^ delift legge Gidilnla tu questi o^^i. 

(1) E terrilMle la dipintura cbe ne fa Livio lib. xisix> 
c*)^ l3. Primo lar rari um id feminanim fuisie . . . 
tt tiUtrdia Bacchis iniiiatas . . . post permitlot femi- 

inUr lese , quwn lemiruirwn esse ttapra ; si qitis mi- 
ma palienles dcdrcoris ^ et pigrioret ad faànus siiti , 
prò vitiimit immolali. 
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in un' unioDe , nella quale alcuni più siretU 
rapporti T uniscono ad altri uomini, dovranno 
forse rìchianiare lo spavento del govrmo ed 
il rigore delle leggi ? L' Egitto , la Persia e la 
Grecia non rìapettaron forse il segreto de' suoi 
InÌ7Ìali7 L'-arcano che nascondeva i misteri 
d'Iside, di MiU'fl e di Cerere., li rese mai 
sospetti a' legislatori di questi popoli? La leggei 
in Atene, molto lontana dal vietarli , non pu- 
niva essa colla maggior severità colui che avesse 
ardito di svelarli (ij ? Il carattere delle persone 
che compongono una società, non basta forse 
al governo per indagarne lo spìrito e l'oggetto? 
Il voler tutto permettere ed il voler tutto proi- 
bire, l'ignorar tutto ed il voler tutto sapere, 
indicano ugualmente la debolezza ed Ìl vizio 
del governo. Non si può dure ufi passo foori 
degli spazi della civile libertà senza entrare in 
quelli della tirannia. 

Finalmente , per non trascurare alcuno de* 
delitti che vanno sotto questo tìtolo compreu, 
noi vi uniamo ì seguenti. Cercar danaro per via 
di lettere, o per altro mez^o , colla minaccia 
di uccidere o incendiare , nel caso di rifiuto j 
spargere de' falsi valiciiiii o funesti presagi per 
ispaventare e sedurre il credulo volgo j turbare 
la pubblica tranquillità e aicnrezza col venire 
alle mani; o impugnar le armi ia luogo ed in 
tempo destinato a' pubblici aSarì, o a pubblici 



. Urria tulgarii , ei capital esio. Saniutl Pelilo uri Trat- 
tato delle Lesfi Attiche tit. i^JL. i5. 
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piaceri (i); preferire, alla vìa pacifica ed'Ordi- 
naria della giustizia e delle leggi quella della 
violenza e delia forza, per mettersi in possesso 
di un bene , per ricuperarlo , o per ritener- 
lo (3); incutere spavento e terrore col portare 
armi dallo leg^i proibite (3): ecco gli Bltrì de- 
litti contro la paoblica Iraoqtiillità e ÒDDresza. 



(0 In Atene. coU.i che turbava, il bunn ordine ilei 
teatro , ne veniva espulso {la' ministri dell' Arconte che 
vi presedera; e non volendo ubbidire , ei'a con uns 
pena pecuniariii punilo. fiutava ua' attercaiione di pa- 
.role, ballava ua contralto dì compeleoM di luogo, 

Esr loggjacere al rigare ddla le«e. Venaau nella 
□lleiione delle Leggi Attiehe di^etito aTlit. 1. la 
leggi 35. 36. e 3». 

(3) Le ditposiziDai d«1 romano dritto lu qiiest' og- 
getto si troveranno nelle seguenti leggi. L. qui 



D. ad L. Jal. de vi publica, L. si qais. 5. lì. ad . 
Jul. de vi privata, L. si credilor. uìt. D. eod.. L. i 
bemai i. C, de privalis careeribu* iahibea'. 



(3) Che cbe ne dica l' autore del libro de' Delitti e 
delle Pene , io trovo che il portar anni nella dita t 
■tato proibito ne' paeii ove la civile libertà e ncu- 
rozM i stata pili nlpettata. La legge di Alene era la 
■egnentei Oa rij Ìit Sfftì aiìiipe^epaiti , fiiiSsv Scev, 
jf òffXa j^ivtjVM hi re ihiisncv , Wjizdxi. Si quit 
bilra urbem , natia necessitale cogrntc , ferro acrinrtus, 
wmitque instriictiu prodierit , mulctmor, Solonis Lex 
ex Luciani Anacharside. L'itte^ia proibliinae vi era 
in Roma ne' tempi liberi della Repubblica , e fu quindi 
esteri sotto gl' impemtari molto an'lie di più. Veg- 
ga(i Sigoulo de Jiulxil! lib. II. cnp 31, , Antonio Mal- 
tei Ciinm. nd Uh. xlfiii tir-, tit. .'(. cip. r. n. {. . c 
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PA&TE SECONDA 
TITOLO III. 



Di' drlitti contro la saliat pubblica. 

Da' delitti contro la tranquillili pubblica io 
passo a quelli contro la salute pubblica. Mal- 
grado la velocità colla quale io curro in ([tie- 
sta enumerazione, mi par sempre di rcrmariiit 
troppo sugli oggetti ne' quali ni' incontro. Io 
accelera il mio corso a misura che la stanchezza 
si fa maggiormente sentire in me , e clie la 
noia che questo esame mi cagiona , accresce la 
mia naturale impazienza. E dìfEcile non annoiar 
gU alili, quando chi scrive aunoìa se stesso; 
ma nelle opere di sistema, s tanto piiì io quelle 
cbe riguardano la pubblica utiUlb, questo male 
dev'essere con paiienza tollerato e da cLi scrìve 
e da chi legge. Cercbiamo dunque di renderb 
meno penoso col renderlo meno durevole. 

Tra' delitti contro la salute pubblica , il più 
funesto è il contagio della peste. Tutte le na- 
zioni banno delle leggi per prevenire questo 
male, e queste leggi sono relative alla loro locale 
posizione ed alle altre parlicOlBn' circostanse 
della loro industria e del loro commercio. Le 
violazioni di queste leg^ formano tanti delitti 
contro la salute pubblica, il più grave de' quali 
è quello col quale ai viola quella legge die 

nato di difeu , ed il ladro pubblico dì ud timore £ 
piti Nelle cittfa il alladino i bBstanleinrDtc cudodilo 
dal BOtemo , per non aver bUoaoo del loro lorcorio. 
iegge di SuoDc non prnbiTa h atmi cbe nella citik. 
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Ita una ri?bzlo;ie più prossima col male c'uc 
cerca d'impedire. Io non posso esprimermi qui 
che con termini generali, àaccbè, come ai è 
detto , le disposizioni delle leggi relative a que- 
st'oggetto dipendono quasi interamente ilalla 
situazione locale del paese , e dalle altre sue 
politiche ed economiclie ciicostanze. Quel che 
re lio detto bastcri per indicare la differenza 
ohe vi dev' essere nplla loro penale sanzione , 
ed i inutile aggiugncrvi li distinzione che in 
ciascheduna di esse trovar si dovrebbe sulle 
pene de' respettivi gradì di colpa e di dolo. 

Manifatturare e vendere de' veleni, è l' atiro 
delitto contro la salute pubblica. Colui che ne 
fa uso per tor la vita ad un altr'uorao, è un 
omicida ; ed il suo delitto non ha luogo in 
questa classe. Questi è l'iniiuico di un priva- 
to; ma collii rlie ne fa un ojjgetlo di commer- 
cio, è l'inimico pubblico (i). 

Non molto diverso è il delitto di coloro che 
preparano o vendono le bevande destinate a 
cagionare gli aborti, delle quali i disordini delle 
donne rendono anche più frequente l' uso. Que- 
sto delitto è anche maggiore, perchè è destinato 



(l) Le decnniimU tavole chiamavano ugunlmenle 
ptiriicid» colui che manifalluraf'a il veleno, e colui che 
lo dava. Qui. malun. venenum. f\i3:U.i}iiir. ve.piirricida. 
cslod. A eg^nsi il passo di Feslo noi fìiii- della lellcni 
P, siipiilito , per le Ingune che \i h tiovauo , Oa Sca- 
jigero. Co' propatti canoni , cbc tielerminar debbono i 
diversi gradi di ciaicLedun delitlo , noi naa avremo 
bisogno di discendere a tutti quc' dettagli che li ritro- 
vano iii^IIj Ic'^ge Corot-lia da Fenefidìs, e ne' «ciuitus- 
coiisiilli die 1' intcrpclrarono. 
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a cagionare 1111 [larricidio , e 1' autore della be- 
vanda non può ignorare die la conseguenza 
della sua opera dev' essere il più orrendo de' 
delitU (1). 

L' incendio direttamente , o indirettamente 
procuralo , c un altro- delitto contro la salute 
pubblica. Questo delitto riguarda le persone e 
le cose, la vita e le proprietà. L'incendio che 
si cagiona in un luogo pubblico, è un delitto 
maggiore che T incendio che si cagiona in una 
caaa {rnvata ; V incendio di una casa in una 
dtti, in un paese, è fìh grave dell'incendio 
di nna casa in campagna ; l' incendio clie si 
cagiona in una vigna, in un bosco ec. isolato, 
è minore dell' lucendio che si cagiona in un 
luogo dove questo male jtuh dilatarsi ed 
estendersi. La legge deve dunque distinguere 
r incendio che non può recar male che a co- 
lui contro del quale si commette, da quello 
che può recar male ad una comunitli intera , 
o a molti de' suoi individui. Nel primo caso il 
delitto è minore , nel secondo è maggiore ; 
perchè nel primo caso il patto che si viola, 
ha un'influenza minore sull'ordine sociale, che 
nel secondo. 

L'ultimo delitto finalmente che io com- 
pri-ndo sotto questo titolo , è la vendila de' 
cibi guasti e mal sani. Malaltie epidemiche e 



(0 In qnerto tìtolo ìo non pario rbe de'vendiloii 
dì velena, o delle bcToude deilioate a procoiaie l'oboi^ 
to. Il delitto di coloro che ne lanno um, deve ciiere 
io un' altra clwe allogato. 
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desolatrici hanno più di una volta avuto ori- 
gine (la questa causa. Alla vigilanza dell' am- 
ministrazione unir si deve la sanzione delle 
Iff^gi , gjcr allontanare l'avarizia de' venditori 
dd questo pernicioso delitto. Le leggi d'Inghil- 
terra non hati trascurato quest' importante og- 
getto (i> 

TITOLO IV. 

De' deìiui contro il cemmerciù pubhìùo. 

Molti delitti relativi a quest'oggetto non ri.- 
conOKuno la loro esistenza che dal diletto e 
dai vizio delle leggi. La parte economica di 
una nuova legislazione , fondata su' princìpii da 
noi esposti e sviluppati nel jr. lihro di que- 
sl' opera , farebbe sparire una ^ran parte di 
questa specie di delitti che oggi vengano pu~ 
niti da quelle stesse leggi che li producono. 
Tolti gli ostacoli che trattengono il corso del 
coiiimcrrio interno ed esterno di una nazione, 
ci sarebbe forse bisogno di punire i! monopo- 
lio per evitarlo! Lascianilo al contrario questi 
ostacoli, si eviterà forse il monopolio, punen- 
dolo? Lasciata la massima libertà all'amniìs- 
■ione ed all' estrazione de' generi e delle der- 
rate , TI sarebbe forse bisogno di una legge 
per pnnire coloro che nascondono o laacian 
perùre una porzioDe ddle loro derrate, per 



(i) Veftgui la Statuto u. con. 6. (fi Arrigo 111 , e 
Io Statuto ui. cop. i5. di Carlo II. 



vendere a piìi caro prezzo l'altra {i) 7 L'in- 
teresse privato non Hirebbe forse allora le veci 
della legge, senza aprir l' adito alle sue vessa- 
zioni? Corretto il sistema delle imposizioni e de' 
dazij concessa la maggior liberti all' ìiumìssione 
ed all'estrazione de' generi e delle manifatture, 
adottato il gran sistema de) dazio diretto , vi 
sarebbero forse piij contrabbandi da puuire e 
frodi da evitare col p'ià assurdo rigore delle 
leggi (a}} La mano protettrice del governo, 
senza spaveolare colla morte o colla servitù il 
ciUadino indiutrioso e lo speculatore ardito} 
senza creare o sostenere quella giurisprudenza 
inìqua delle dogane autorizzate a pronunziare 
le più terribili^ pene contro l'avidità che le 
disprezza , nel tempo che sottopongono ad una 
rigorosa schìavità ed alla pià amare umitiazioni 
la probità medesima che le rispetta; senza, io 
dico , riempiere lo Stato di delinquenti e di 
vittime, (lì violazioni e di pene, di allentati 
e di supplizi, non potrebbe essa provvcdrre 
alla siibìistcìiza del popolo, ed alla peicezioue 
delie pubbliche cotilribuzioni , concedendo la 



(i) Questa hgf-e eiiite nel dritto comune. Vc^gansi 
le Pandette sotto il titolo ad L<'g- Jul, de Aimom. 

(■ì) Qaando le ini positi oni ai riducessero ad uoa tassa 
fissa su' fondi , basterebbe eondanniuE ut doppio del 

aumento il fraudatore , per punire queitg dditto, 
Tcliè ho parlato del datìo diretto, io ho twlaote- 
mente nMttralo b temcJiàti della pirceùanB , e la 
maniera di evitar k frodi. Il lettore non ba che a ve- 
dere il CHp, So. del il, libro. 
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nuisaiiiia libertà al cotumercio , ed introducendo 

la masBÌor aemplìcìtà ne' tributi ? 

Se la proprietà fosse coà rispettata dalle 
leggi, come dovrebbe esserlo, si potrebbe forse 
condannare come delinquente il propri ete rio 
che noti vuol vendere ad un looderaio prezzo 
i prodotti del suo suolo o della sua industria ? 
Lo stabilimento del romano dritto su quest'og- 
getto (i) non apparirebbe forse il più assurdo 
agli occhi del legidalore filosofo ? 

Se i dritti della proprietà personale fossero 
ugualmente rispettati dalla nuova legislazione ; 
se la conservazione e la perfezione delle arti 
fosse interamente afRdala alla liberici di eserci- 
tarle , ed all' emulazione della concorrenza - se 
le corporazioni delle arti e mestieri fossero 
abolite , come si è da noi proposto , quanti 
defitd sparirebbero da) codice criminale (a) ? 
Dì niano di quesù delitti noi parleremo dun- 

aue in questo titolo , perchè ninno di questi 
elitti esisterebbe più in una legislazione rego- 
lala su' principii da noi esposti. Noi non par- 
leremo neppure do" fallinienli fraudolenti, ri- 
mettc'ndo questo esame alla quarta classe, dove 
si parlerà de' delitti contro lu fede pubblica. 
Noi non parleremo che del guasto delle stra- 
de , dell' alterazione e falsificazione delle mo- 
nete , della falsificazione delle lettere ifi cre- 
dito mercantile , delT uso de' fraudolenti pesi e 

(') Vrgfiaii la L. a. D. ad Leg. Jul. de Jnnoaa, 

(aj La Novella cxxn. di UiuUiniano conine le !«• 
tìoDi più enwim della pioprietà personale. 
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misure, clie sono i soli delitti contro il com- 
mercio pubblico clie rimaner ibvri'bbero cotn- 

f Itesi soUo questo titolo tifila nuova legislazione. 
I primo di questi delitti turba ronline pubblico 
ed il pubblico commercio, o interrompendo o 
rendendo dilKcile la comunicazione che le pub- 
blicbe strade san destinale a mantenere ed ac- 
celerare. Il sccon'lo produce gt' istessi efTetti , 
alterando o fùNiCcandu i mezzi rappresentativi 
del valor delle cu;e , senza de' quali il com- 
mercio sarebbe rUtriitto negli angusti limiti delle 
permute, e ^11 uomini civdi verrebbero ricoo- 
dotii alla condizione de'loro barbari padri. Nluno 
igiitira i gravi mali che può produrre al com- 
mercio interno ed esterno la tàtsificazione e 
r alterazione delle monete j ma dìuqo ignora b 
poca distintione che « i hlU dalie leggi ne* 
delitU relativi a quest'oggetto, e l'eccesiiva 
severìU colla qttale sono stati puniti. Colui che 
diminuisce il peso delle monete che sono dalla 
pubblica autorità coniate, colui che le falsiGca, 
colui che le sui al lisce , colui, che ne diuiouiscc 
il valore coniandole, e colui cbe le conia senza 
alterarne il valore, purché siano d'oro o d'ar- 
gento, sono consideraU rei dell'ìsteaso de^to. 
La legge Cornelia, che Cicerone (i) chiam6 
testamentaria e numeriù-ki, fu la prima b coa> 
Tondere delitd cosi diversi, (a). 



(1) Gc. in Verrem Orai. IH, 

(1) Questa legge di Silln r'iguardn i vani delitti de 
falso. L'aiticolu che rigunrdnvn 1» [nlsilìciuione delle 
monete , h il legucnte : Praetor , qui ex hoc lege 
( i^tt d« fatto ) quaertl , tb ejui capite quaerilo , 
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Ma Siila incorrendo in questo primo vizio , 
non incorse anobe nel secondo. Egli si con- 
tentò di condannare all'interdizione dell'acqua 
e del fuoco i rei di questi delitti (l). Non fii 
che ne' tempi posteriori che le condanne alle 
fiere , iiUa forca ed al fuoco furono adoperate 
per questi delitti (3). 

Ne' codici della più gran parte dell'Europa 
1' errore di Siila e la ferocia de' posteriori le- 

E 'alatori di Roma si sono entrambi seguiti. La 
gge non lia messa distintone alcuna nella 
pena de* delittì qui sopra accennati , e gli ha 
tutti puniti colla morte (3). 1 nostri legisla- 
tori non Iian veduto ciie ctiì conia una falsa 
moneta , dandole V istesso valore della vera , 
non viola clie un solo patto j e colui che la 
conia ] dandole un tbIoto minore, ne viola due. 
Esà non han veduto che nel primo caso non 



vd finxerit ; qui in aurum vìiii quid indidcrit ; qui 
argaucot nummos aJutUriaos flanrii ; qui cura pro- 
hibere tale quid postel, non prohibuit ; qui luimmoi 
starmeos , pìitmbifQi enierit , l'eiidìdiirit dolo malo j 
eiqur dainnalo aqua et igni iiilcrdicilo. Stgoniut , ot 

(1) Sigonius rie Jiidìciit lib. ti. cap. 32. 

(3) h q'.in.m,/,,,- tì. D. ad Cinidiam de faU 

jrj, L. C). D. eoii , !.. si" qui' 1. C. de falsa moneta. 
. <3) Nclk- (.:oslii.iJioni hniioletw noi l.uviìimo pei- 
altro qualciiè dilTereiiza nella penn ili quesli delitti. La 
lesge di Ruggiero coadanna il falìiiicature delle monete 
■lu morte ed alla perdila de' beni , ed il raiore delle 
vere olla pubblicaume de' beni e della persona. Veg- 
Rnoii nella Cidleciotie delle Leggi barbare di Liodeni- 
£n)(p(i la Cortitutiom Sicilie liK lu. lU. 40. $ 3. e 3> 
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ai reca che un picco! dunno agi' interessi del 
fiico , prìvanilolo del lucro del conio ; e nel 
secondo a questo male si unisce il maggiore , 
qaal è la frode pubblica ed il disturiio del com- 
mercio. Essi non ban veduto che eh! altera il 
valore delle monete dalla pubblica autorità co- 
niale, i meno reo di colni che le conia senza 
dar loro il giusto valore. La giustizia e l' inte- 
resse pubblico richiedevano ugnalroente una 
dìFTerenza nella sanzion penale, la prt^ressìone 

Siiì ginsta , e regolata da* prinoipii da no! sta- 
ilitì, sarebbe la aegoente. Coniare una falsa 
moneta , e darle un minor valore della vera , 
sarebbe il maggiore dì questi delitti. Alterare il , 
valore delle vere o limandole o tagliandole, o 
con altro mezzo, sarebbe il secondo. Coniarle, 
senza commettere alcuna frode nel loro inlrin- 
secQ valore, sarebbe Ìl terzo. Finalmente co- 
lui che d'accordo coll'artclìcc esitasse le mó^ 
□ete ch'egli ha coniate o alterate, soggiacer 
dovrebbe all'istessa sua pena, vale a dire a 
quella o del primo, o del secondo, o del terzo 
caso, cioè alta pena relativa al valore del de- 
htto del quale egli si renderebbe complice. 
Per le monete d' inrertor condizione , la pena 
dovrebbe ancbc essere più mite ; sì perchè il 
guadagno che si pub sperare falsificandole o 
alterandole, essendo molto minore, avrebbe 
bisogao di un minor . ostacolo per essere pre- 
venuto; come ancbe' perchè il danno che d« 
riceve la soraetà, è molto minore. 

La Cilsificazione delle lettere di credito mer- 
canlile, indebolendo i legami del commercio , 
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e diminiienilo quella buona fede cbe ne acce- 
lera il corso , deve ancli'eiisB richiamare la mag- 
^or vi^ilansa delle leggi. In Inghilterra questo 
delitto è punito colla morte; e non vi è caso 
cl)e il delinquente ai sotlragga dal rigor della 
legge mediante^ la grazia del Re. Se i vantaggi 
del conimercìo richieggono l' inflfxsifaililà del 
governo , non possono però giustificare il so- 
vercbio rigor della pena. Una peoa piìi mode- 
rata potrebbe ottenere l' isteaso fine , sensa ec- 
cedere gl'inviolabili confini della nioderasù»ne , 
e senza trascurare i princìpi! della proporuone 
tra la pena ed ìl delitto. 

L'ultimo delitto contro il commercio pub- 
blico è, come si è detto, l'uso de' fraudolenti 
pesi e misure. La relegazione e la prestazione 
del doppio è la pena che ìl comune dritto 
stabilisce per questo delitlo (i). Una pena in- 
teramente pecuniaria pare che sarebbe più ana- 
loga alla sua natura. Questa discenderebbe ancbs 
da' prìncipii da ntn sntecedentemente atalulìt) 
sali* DM di queste pene. L' umfbrmitli dei pesi 
e delle nùaure io uno Stato pob«bfae contri- 
buire piil della peni iaUwa a prevenire questo 
delitto. 



(t) L. hodie 3i. D. ad L. Cornei, de Jais. 
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Dé dditti contro P trarìa pubilica. 

Ss adottandosi il sistema economico del 
qnale si è parlato, i delitti contro il commer- 
cio pubblico si rì strìngerebbero a quattro , 
qudli contro rtrrario pubblico sì ridurrebbero 
a due: il peculato c la frode. Il peculato & 
un fjrto pubblico posìfwo; la frode è ud Farlo 
pubblico negativo. Se il peculato si commette 
dagli Dmininistralori o deposìtarìì delle pubbli' 
elle rendite, diviene un delitto di efualìlà di- 
versa da quello del quale io qui parlo, li de- 

Positario , l' amministratore unisce al furto 
abuso dalla pubblica confidenza e questa è 
la ragione per quale noi collocheremo que- 
sto delitto nella elasse di quelli contro la fede 
pubblica. Il peculato dunque, del quale qui si 
parla , è quello clic si commette da colui che 
non c nè depositario, nè amministratore, nè 
esattore delle piibblìcbe rendite. Le romane 
leggi distinguono ancor esse queste due specie 
diverse di delitto , dando all' uno il general 
nome di peculato, ed all'altro quello & resi- 
duis (i). Passiamo alia frodi:. 

(i) L. q. S a. e L. 4. S 3- 4- 5, D. ed Leg. Jul. 
peciilal. Vedi Cnjac. uà Lod. lib, n. tit. M. Ùuaren. 
in Commentar, ad Pandect. tit. ad Leg. Jul. peeul. 
cBp. I. e IV. Altro non vi vra Torse Ai comune tra 
<;ii«tì due delitti , se non che la questione del pecn- 
Into e quellx de rtiiduii erano all' iiteiso Pretore af- 
fidate. Veggaù il luogo di Aieonio nella ComeliBiia 
prM(o Sigonio de Judieot lib. n. cap. ag. 
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Adotinndosi il gran sliiteroa del dazio dirette 
da noi proposto , la /rode si ri.strìngerebbe al- 
Foccullazione del valore o dell'estensione de'' 
fondi, per defraudare Tenaria pubblico di una 
parte di quella contribuzione clie gli sarebbe 
dovuta. Imiiandosi tino stabilimento ammirabile 
dell'attira legislazione, noi troveremmo il modo 
da prevenire e da punire nel tempo istesso 
questo delitto. Questo era ta permutazione ddle 
facoltà. In ogni tribù ai ripartivano i pesi pub- 
blici, e bisognava che caaesseio au'piìi nochi 
di ciascheduna trìbà. Se k puatizia era lesa 
nella rìpartìnooe, se si riaparaniava il piil ricco 
e sì aggravava il pìi povero, questi aveva 3 
dritto di reclamare e d'indicare la magpor ric- 
chesza dell'altro. Se it più ricco ch^era rima* 
sto imniane nella ripartizione , confessava la su- 
perìoriA delle sue ricchezze , il peso del più 
povero passava a lui , e tutto era finito j ma 
ae negava di esser più ricco, l'accusatore per- 
mutava con lui le sue làcoltà, ed egli non 
poteva rifiutarsi a' questa permuu (i). Per 

(i) KaS' «arov fT« nothy rau Amiòteit Tav 
}.ziTc!jfr/iav Tina jjiipòremfxìwi' ùnc^ùStiv èv roO aav- 
■nr^fiaret , Èi. una ifiureu Trlwiùrtp» rf}(iìa^BKa ijit- 

toKu f tit ttùt ■cpiBxÌ7tìK óvrixctdirtnv. Ei ài -ifMmf 
oùviRv imèiieaan. Qmiamùt ai faniUamm perma- 
talionei provocanto, Srpottiur ad obtunda manrra 
citate sua excrdilo , ti qtirm te ìocupìcliorem vncan- 
tem oitendrril. Si ìt , qui designaiui fsl . inciiplfliorem 
te ette ftusus sii, in IrrniHot allerias loca referlcri 
li nrgti, farultalei iiìKr tf prrinulniuo. Demoilhcn. iVi 
Leplin. tt Phaàpp. La caia dell' accutato veniva subito 
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adattare questa istituzione, al nostro piano , biso- 

Sierebbe modificarla. Siccome la tassa su' Tondi 
ovrebbe esser fissa e permanente , Ìl legisla- 
tore dovrebbe lasciare a ciascheduno pel corso 
intero di un anno , dopo Formala la ripartizio- 
ne, la libertà di accasare il proprietario che 
ba occultata una parte dell' eaten sione de* moi 
fondi, e che ne ha fraudo! en temente occultato 
l'effettivo valore; e trovandosi vera l'accusa, 
dovrebbe cederli all' accusatore per quell'eslcn- 
aìoDC e per quel valore ch'egli i^tesso dato loro 
aveva. Questa pena sarebbe la più giusta; essa 
dÌBCenderebbe dalla natura iatessa del delitto, 
e' sarebbe la più efficace a prereairlB. Il pro- 
prietario istesso sarebbe il più rìgido estimatore 
de' suoi fondi , quando la frode 1' espoixebbe 
alla sicurezza di perderli. Egli sarebbe sicuro 
che non mancberebbe un accusiilore al suo de- 
litto, quando vi fosse tanto vantaggio nel ma- 
nifestarlo. 

TITOLO VI. 

Dt" deliai coatra la eoaiincMa pubtUea. 

Se le leggi penali formar non possono i co- 
stami dì on popolo , possono però ctintrìbuir 
molto a conservarli nella loro purezza. La cor- 
roiione degl'individui non ai diffonde mai in 

cUggcIlalH dall' (ICC usa tare . per imprdire che se ne tmei- 
aero le ricchezce che ivi sì conlGncvano. ììtipiììiiijuviiii 
ri ^«nfiira roù rpo|3),)i5iVrcj. E/us, i/uì ad facidia- 
i.um pcrmulatiomm prwoealui «ri, aedet obiifpiator. 
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tutto il corpo sociale, se non quando la pri- 
vata depravazione elude Ìl rigar delle leggi, o 
Tien da esse tollerata. Senca la Censura la virtÀ 
sarebbe comparsa in Roma, ma vi sarebbe fona 
rimasta per minor tempo. L'oggetto di qneata 
magistratura non era di far nascere gli eroi, 
ma d' impedire die gH eroi si con'ompessero. 
Ecco anclie la parte che le leggi penali pren- 
der debbono nei costume pubblico. Esse, come 
lì è detto , non debbono formarlo , ma con- 
servarlo, per ottener questo Gne , esse pmùr 
debbono i delitti contro la continenza pubblica 
0 particolare, vale a dire contro la polizia atA- 
bilila nello Stato sulla maniera colla quale i 

Permesso di godere de' piaceri dipendenti dal- 
uso de' sensi e dall'unione de' corpi. 
I clandestini matrimoni , gl'incestuosi coniugii 
con frode contratti , la poligamia e ia polian- 
dria , dove queste son proibite^ il concubina- 
to, il lenocìnlo negli estranei, la prostituzio- 
ne , la pederastia , e gli altri delitti a questo 
ultimo simili , die si chiamano col generale 
nome di delitti contro natura , vengono sotto 
questa titolo' compresi. Io non parlerò qui del- 
l' adulterio, del ratto, dell'incesto e dello stu- 
pro, nè del lenocinlo ne' parenti, perchè que- 
sti delitti saranno in un'altra classe collocati ( i ). 

Le leggi che prescrìvono le solennità delle 
nozze, per render certa la condizione degli 
sposi e quella de' figli, e prevenire le funeste 
conseguenze dell'inganno e della Grodej quelle 



(i) Nella VI. dai». 



/ 
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she per, l'ordine delle famìglie, per la molti- 
plicazione de' sociali vincoli che le nozze pro- 
ducono, e per altre cause, determinano i gradì 
di parentela .ne' auali non è permesso di con- 
trarle; le leggi clic staibilendo la monogamia, 
favoriscono i principi! della patria religione e 
quelli dell'interesse pubblico; le leggi che vcg- 
gono nel lenone il prpmotore dell'incontinenza 

Eubblica, nel concubinato l'oitesa de' costumi, 
I dìmiuuzione de' tnalrirooni e dell' utile po- 
polazione , che non pub che da quesli proce- 
dere; e quelle clic veggono nella prostituzione 
nn male clie non si può estirpare, clie non si 
può proscrivere, ma che si dee render penoso 
per le donne che l'esercilano, coli' infamia e 
colla perdita di una parte considerabile delle 
civili prsrogativej le leggi finalmente clie cer- 
cano di prevenire l'introduzione o i progressi 
di nn viuo che degrada l' umanità , sconvolge 
r ordine della natura e minaccia la rovina della 
popolazione: queste leggi , io dico, che hanno 
Ja più grande influenza sull'ordine pnbbtico , 
perchè dirette a conservare il. pubblico costu- 
me, sono quelle che vengono violale da' de- 
litti sotut questo tìtolo compresi (i). In Koma, 



(i) La DMiinBjB , la Torca ed il fuoco non debbono 
Mcuraoiente eucr ti' istrumenti delta laniione penale 
in (]uesli delitti. L'inramia, la perdita o la snspen- 
fione delle dviche prerogutive , In piivaiione dt?Uii per- 
•onale libertà, 1' eiecraiione ce. sdiio li' oppnriuiie pone 
pei deKtli di queita natura. 1 iinshl ciii];i:i snno miiho 
lontani da queilo metodo dì puoiiv , ei< i! Inrr< ingiu- 
sto ed inopportunu rigore eRgiiitia I' impunità i 
progreui d*' , che una pib moderata «annone bo- 
itcrébbe s reprimere. 
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in Sparta, in Atene, in tmt' i paesi ne' qnali 
ì legislatori ban conostnula l' influenza che ha 
la conserranone de' costami salla civile liber- 
tà , questi ddiUi han rìchìaniata la maggior vi- 
gilanza delle leggi. È un errore il credere che 
le leggi in Creta permettessero il delitto con- 
tro natura: è un maggior errore il credere che 
questo delitto si commettesse impunemente nelle 
altre repubbliche delle Grecia. Uno scrittore 
celebre (() ha' latto vedere che cosa era presso 
questi pòpoli l'amor de' lànciulli , ed ha vigo- 
rosamente difesa l'antichità da quest'obbrobrio. 
Non era la bellezza del corpo , dice Strabo- 
ne fa), che determinava il Cretese all'amore 
di un fanciullo, ma le doli dell' animo , la ve- 
recondia, la candidezza de' costumi, e il vigore 
dello spirita e del corpo, gi' inspiravano que- 
sta virtuosa passione. Era un' ìgoomima per nn 
Uncinilo il non avere un amante: questo era 
un indizio del suo cattivo carattere , e della 
corruzione de' suoi costumi (3). 

In Sparta , dove la If^gfie non solo non proi- 
biva , ma prescriveva l'amor de' fanciulli , ogni 
menomo attentato contro la più austera pudi- 
cizia era severamente punito coli' infamia e 
colla perdita disile civiche prerogative (4)- Un 
fanciullo istesso , dice anche Plutarco (5} , 



(i) Maiiratu Tvrìiu DUitrt, x. 
(9) Strab. lib. z. 

\ì\ Potterì Arciaeohg. Grateae Tib. ir. eap. g. 
(4) Xenophod. de R^iA. Laeedaan-, e PlatoM. In- 
ttit. Laeon, 

{S) PlM. in Ly cargo. 
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poteva avere più amatori , senza che la gelosia 
si moscoiasse tra loro. L' oggetto degli amanti 
era di educare d fanciullo , e di aweziare il 
suo cuore ed il sno spirito all' amore ed al- 
l' esercizio delta virtù. I suoi delitti , le sue 
mancanze venivano attribuite all' amatore ; ri- 
dondavano in sDa vergogna, ed erano in luì 
punite. Un Tatto conservato da Eliano ce Io 
conferma (i). Quest'amore non si estingueva 
col crescere degli anni ; ed il fanciullo amato, 
giunto alla virilità , non lasciava di dipendere 
da' consigli e dalle istruzioni del suo amato- 
re (a). Finalmente basta gittare un' occliiala 
sull' attica legislazione , per vedere quanto 
1' amor de' fanciulli diverso fosse dal delitto del 
quale si parla. Escbine e Demostene ci han 
conservate le vane disposizioni delle attiche 
legn relative a quest' oggetta 

Una legge di Soione proibiva l' amor de' 
fauciulli ingenui a' servi (3). Chi non è libero, 
non può formare un uomo per la libertà. La 
legge che vedeva nel)' amante un educatore, 
non voleva che il cittadino fosse nella sua ic- 
fànda allevalo né* oentimenU della servitù. 

Non allrìmenti che in Creta ed in Sparla , 



fi) jElian. Far. Ehtor. lib. xiii. cnp. 

(i) Plutnrc. "1 vita CUomew<, 
(3) Lcilcv S\m6efeù nài3ci fir, ìf'"'- [ìiÌt iirano'^ 
TaSuv, >' rurre'trSai Tw S-fi}iinia (ia!"7i Tivzr.t-cvta 
tWyW. Servus ìngenuum purriim ne nmiilo , neve as- 
tecuilor: qui lecui Jaxil , publiee qvinqunginla pinga- . 
rum lelut UH infiigunlor. iEidunci in Timanhum. 
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r amor-de' fanciulli era permealo in Atene (■); 
ma l' abuso di c|uesl' amóre era severaments 
punito. U ratto violento di an fitnciulto era 
punito colla mortu (3). L' accusa d' impudici- 
zia era istituita contro ti padre, il fi^tello o Ìl 
tutore che prostituiva il bnciullo ch'era sotto 
ila sua [lolestà , o contro colui che condotto 
r avease a yuest' atto infame (3). Non era ne- 
cessario che il fanciullo rlie si prostituiva o 
si violava, fosse cittailino o libero; ancorché 
fosse servo , s' incorrev a in tutto il rigore della 
pena (4)- La legge vedeva in questo delitto 

(1) Solone (stesso conobbe questo virtuoso amore, 
come ce 1' attesta l'iutarco in vila Solonis, 

(2) Ea» rie cXcuScpo» nàia v yùvwtxa npòaya- 
yrjoti, rat Tpiayiiyev yfwfta&ex uSai cSUi Biùa» 
mi^ttaSdì, Si qui* ingemaan pnenun, ma femiium 
aliduxerii , dica ci scrìbiior ; canvictus morte mutcUUor. 
jEwliines in Timarchum. 

(3) Eàv ma £i![iitów3yi ha.ij.dv, -narr.ji, a^e- 

HOT aurei fiiv rcD Tiàiòcq yfaipm i-rmpriit<iv eùt inai; 
xarà Si tcù fiia^ia^àmi , xai nù (UO'diu^uvdù , t»ù 
fiM CTI itcjiiaSajt, T9O ii m ifw,}u7arej xoi f» 
rà (TTiri^iz cxarepù lival. Si ijuit alium proitìlueril ^ 
live palrr is sii , uve frnltr , sive patruat , lift latore 
.c/ir quit aliim , in fu/us poltsiair sii; oarertut put- 
ruiii iinpudiciiiae nciii' ne filo, led advenia ilimn qui 
pr'isiilui-n: , et qui cniuluxeni ; et ulcrque eaoutent 
pai'i'iiiii incurrunio. Idem ibid. 

viiiìir, , ili rev rcvriva yfctisSe Ttfet 6e7fM'ScTa; 
» ^iìepivei A5*iMuuy eli Èfcf». Si quii putrum^ 
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più l'oltraggio che si recava alla natura, cbe 
quello clie si recava all' uomo, Fiiialmenle la 
peoa di colui cbe veniva condannato d' ìmpu- 
diciiia, era l'esclusione da tutte le cariclie, 
dignità, onori, magistrature e prerogative della 
cittadinanza. Il delinquente non poteva pià 
entrare ne' pubblici tempii, uè esser sacerdote 
o giudice ; e violaudo la legge, era punito colla 
morte (1). 



aut frminam, aia hominem, sivt ìngatuum, live itr- 
cuM , eorniperitf aut appnbrìnm eontra Icgei fireerit, 
dicain ti Athtaitnaìum quivis . cui fas esl , tergilo, ec. 
lieta ibid. DcDHMtheDes in Midìana. 

{l) kv ut A5cvaiiùv éraijSi]<7^ p; e'^efu à/cài tiìu 
tvMi AfyavT&¥ ja^aSatf fmi" {i[.waùvr,v itpàaaaBC 
fin^i n«in(qa£t nói ìny^) ("1^^ ''PX*i^ St(ix^-:a \ 

EaK Si ri; tòi/ra itòijj xoroj'iuoÉtvri^ àura èraifii 
SàvaTif i^.jUdjaCui. Sì quii Aihcnitiuium corpm prO' 
sliliierii , iiilrr norem jlrcbonlas ne aorte capitar ì sa- 
ceriioiiiim ni' girilo; tyndicun errori fot non eslo ; 

pt.iuii iiulìiim in hicuni miUiior : !<nlrìiiuini ne di- 
in pompìs coronator ; tuque intra Jori canci ilot in- 
greditor. Si qvit axattn impudiciiia d,:mnaius ligim 
batte pratttrhabutrit y capite luiio. ( JEschiDa' in li- 
marchum ), 

Io trcdo che 1> amor de' fauciullt pi essù i Greri 
fotK vnule b1 nostro f ompirsiko. 1 doveri del patrino 
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Qaeetì fatti , queste leggi , queste testinio- 
nianze baiiteraDno, io spero, per [Iistr□ggert^ 
un pregiudizio che lia avuti ea oa tuttavia tanti 
seguaci. Una congettura ai unisce a. questi ar^ 
gomenti per dar loro maggior forza. Se I' amor 
de' fanciulli fosse slato nella Grecia utiilo al 
vizio, contro del quale le leggi di queste re- 
ptihbiiclie furono cosi rigorose , Socrate , il di- 
vino Socriite , avreblie egli alirru'iiiata senza 
alcun mistero questi! passione ? avrebbe egli 
palesato tanto poco riguardo per quelle leggi 
ch'egli rispettava tanto / il suo amico, il suo 
discepolo , il suo panegirista Platone avrebbe 

painnn simili a quelli dell' amatore ^r^sso i Greci. Egli 

cWiaiIiclie legf^i obbligata ad i^itucarc il suo figlioccio, 
ed a l'ar Ir veci del padre. iVon voglio qui Irascurare 
■Il {laiiigiiDaic r opportunilà dell' attica saniione colla 
feroce peno dei fuoco stabilitB per sii pederasti dagl'im- 
peratori Coitanùo, Co> tonte e Vueolimano {Viu. Ja- 
cob. Gothoir. ad Leg. Jul. de aduh., e Cod. Tlieoi 
tit. ad Leg. Jul. de aduli. ) lo fremo nel vedere leggi 
con Temei adotinte cosi univen al mente i io fremo, al- 
lorclié ve^co clic tutta In correzione fatta in loghil- 
tcria aW aiili. a ii'gsc si si^i ri,lreHa a permutale il fuoco 
rrill,. r.,mi ( \tdi lo Strituio cap. 6. d' Arrigo Vili ). 
1(1 ìu-wi' liic il' iiRhL altro iii-l sentire che Giuslioiano 
avendo iiilhlic.ita una ìe^ae contro questo delitto, si 
contentii della drootiiiane di un so) testimonio, qual- 
che volta di quella d'un fnnciullo, c qualche volbi di 
quella di uno ^cliiavo , per corni ali uà re V ncciUHto s 
tutto il rigore della pena ( Vcd. l'rocopio liioria le- 

f;rela. ). l'are cbe alcuni legislatori si sian serviti delle 
eggi non per pirviiili^ i ddilti , ma per trovare de* 

chi e quei della faiione Verde erano le piìi frequenti 
vitliue di questa laggc, ( l'rocop. ibiil. ) 
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egli condannato con tanto orrore (]uesto Tino, 
avrebbe egli chiamati oraìciiti ilei genere umano 
coloro cbe vi si danno in preda , se il ano 
efoe ne fosse stato intinto (i) ? Galli)) , Traa- 
maco , Aristolàne, Anito, Melilo , e tutti gli al* 
tri niniici di quest' eroe , accusandolo di tanti 
supporti delitti , si sarebbero forse taciuti sul 
vero ì II silenzio di tutti questi niinici di So- 
crate non ci dee forse prevenire in favore del- 
l' innocenia del sno amore (2)! 

Io mi son disteso troppo in questa digres- 
sione, ma l'amor della varilÀ me lo ha pre- 
scrìtto. 



TITOLO vir. 



Jle'ddild eontro la poUtim piiUSe*. 

Ogri nazione ha alcune leggi di polizia' che 
hanno un'influenza immediata e diretta sull'or- 
dine pubblico. Le violazioni di queste formano' 
i delitti sotto questo titolo compresi. Tali sono 
le leggi che proibiscono alcune specie di azioni 
che noD sono da per loro stesse nocive alla 



(i) tfi piace i£ rapportare tjai ua tango dì Phton«^ 
die concorre a garantire quello nome dell' anddiità da 

rta &Im impulaiione. libsiinendum tgiiur a mari- 
jìAeo 1 Tiara qui istit luunfur, fami hamimm de- 
dila opera ialerficiuiu , in tapidem tenùnanui i M 
radice* agere quei teritur, nunquam pottrti. Plato ds 
Leg. DUI. mi. 
(a) Ved. clL Bfaxìis. Tjr. Ditsert. vni. «. x. st.. 

FiLiLNoieni, Foì. IP", 19 
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società , ma clic possono divenir tali per le 
loro conseguenze; tali quelle ctie proibiscono 
Biconi oggetti di faato o di lusso j tali quelle 
che bsnno in mira il comodo pubblico e la 
decenza pubblica nelle strade , negli edifizì e 
nelle pubbliche piuz^e ; tali quelle che proibi- 
scono le private case dì dissolutezza e di po- 
sti'ibolo^ tali Qualmente quelle die condannano 
1' ozio e l' inazione in quella classe di persone 
che , non avendo ni propiietà nè rendite , «ono 
sranpre pericoloae per la Bocietb , e 8on)eUe 
alle leggi, allorché non esercitano alcun arte 
o mestiere per provvedere alla loro sussistenza. 

AreO|)a°o in Atene, per punir'l' oùo , aveva 
il drillo d'interrogare ogni cittadino sulla ma- 
uiei a colla quale egli provvedeva alla sua sus- 
sistenza (i). Una simile funzione esercitar si 
dovrebbe da auel magistrato d' ordine e di 
pace che noi abbiam proposto nella prima parte 
di questo libro (3). La mendicità e 1' ozio negli 
uomini cbe non hanno altro patrimonio che 
quello- delle loro braccia , dovrebbe esser pu- 
nito dalla legge : essa dovrebbe punire quel- 
1' uomo che perde nell'inazione la sua vigorosa 
gioventù , e che stende con bassezza e viltà 
al ricco quella mano cbe potrebbe essere utile 
allo Stato. Ma prima di punir l'ozio e la men- 
dicità, etisa dovrebbe estìnguerne la Borg«ite. 

(■I Diodora lib. i. ed Erodoto tib. 3., dove par- 
IwM delP Eutto , ci fan vedere la iMge con tra gli onoù 
«enuln dulP ìiffiOa oella Grecia. Una gran parte de' 
popoli ddl' ■nbchità 1' ha anche adottata. V^S"** 
riion. ad MUan. Far. Hiu. Ijb. w. e. t. 
(1) Capo itz. «rticolo xS. 
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Essa dovrebbe torre ull' agrìi:oltura, alle arti , 
al commercio quegli ostacoli che le fan laa- 
guirej essa dovreblie dare a ciascliedun cit- 
tadino i mezzi da provvedere alla propria 
su'isistmiza con un discreto lavoro; essa do- 
vrebbe hr passare nelle campagne una parte 
delle ricchezze e degli uomini che mardscono 
nelle città ; essa dovrebbe garantire il debole 
ed il povero dalle oppresitonì del ricco e del 
potente; essa dovrebbe difTondere le proprietà, 
e moltiplicare i proprietarìi; essa dovrebbe cor- 
reggere il sistema aelle imposizioni e de' dazi; 
essa dovrel^be, in poche parole, eseguire il 
gran sistema economico die si è da noi pro- 
posto , senza del quale vi saranno sempre nello 
Stato gli oziosi e mendici, e sar& sempre un'in- 
giustizia .1 punire l'ozio e la mendicità. Que- 
sti non son vizi naturali all' uomo. Egli deva 
superare un grande ostacolo , qirello del)* umi- 
liazione e della vergogna, per darvi»! in preda. 
Se, distrutte le cause che ve lo conducono, vi 
i chi per un abborrìmento al travaglio e per 
una degenerazione di caraUere preferisce V a- 
tniliatione della mendicità a' sudori della (àdca, 
allora costui deve incorrere nel rigor della 1^- 




allora la 



di essa è ^nsla, allora 
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TITOLO Vili. 

deliai contro P ordine politico. 

L' ORDINE politico d' uno Stalo è delerminato 
dalle fonJamenlali lcg};i che regolano la ripar- 
lizioTic clelle diverse parli del potere, i con- 
fini di ciasclieduna autorità , le prerogative delle 
diverse classi die compongono il corpo socia- 
le , i dritti e i doveri che da quest' ordine 
procedono. Lo straniero che in una repubblica 
s'intrude nella conclone de) popolo, o si là 
fraudolentemente ascrìvere nel censo oinle. (i); 



(i) Alcune leggi Attiche ci faran vedere quanto alcuni 
di questi delitti richìninar debbono la ìigilania del le- 
gìslatoi'c nelle Repubbliche. L' nccma di peregrinità era 
terribile in Jiene, Dcnioitene | Orni, in Neaeram ) à 

cittadlnn di nccii^Eii^^ln str.inicio rlir aveva illegalmente 
Oticnuto , o si ero iirrognlo li drillo di ci ti ad in ama. 
L' istcsm Demostene ci ha in alito luogo conservala 
la leg^e eli' «eludeva 1' accusato dal dritto dì non ea- 
ler [inma del f^udiiio eondotto Delle carceri { preroga- 
tiva che l'Ateniese godeva in altre accuse ) , e In pena 
che itatva minacciata a questo delillo : Tcùì r/a ^ivtai 

xdt [tAì^timi ijTWTttt >i(tràr>;5Si ; xan (jiv òlaivi, 
xai Tcapà n5 dlnaTtipra TtcnpoTTÌi. Perrgrìiiitalìs ac- 
cusali in vineuta, amrqnam juiUciam reddalur, conji- 
eiunior. Fidr/'uiiorf ifnr-f ii> j'iii nnn rito. Convicii 
aptid judirrt rrnduntor. Demojlli. in Timocralem. Ipe- 
nde ci ha indicala uu' altra Icfge die slnbiliva un' ce- 
Geùone per i ^udìà di questo delitto. Se l'acculato 
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il seno, il liberto, 1' infame, o colui clic nòa 
avendo dritto at suffragio -, si mescola ne^ co- - 
min, stende la mano e gitla oeirurna quella 
frazioae di un decreto die può decidere del 
destino del popolo ; il candidato clie senza 
avere i personali requisiti dalla legge prescritti, 
ambiace una magistratura , e cerca di sorpren- 
dere il popolo; il candidato che Io corrompe 
co' doni , colle seduziofiì o colle promesse j 
l'oratore o il magistrato che viola te leggi della 
conclone ; il cittadino che senia gìnsta causa 
non v'interviene; il magistrato che eccede i 
limiti del suo potere, ch'estende la sua autori- 
tà, che oltrepassa i confini delb nua giurisdi- 
zione ; colui che disprczza o si arroga ( i ) i prì~ 
vilegi dalla l^ee concessi ad alcuni individui , 
o r' diversi ordini dello Stato (3) ; il cittadino 

era Bucduto, poteva eiser acculato di nuovo di aver 
coiTOtli i giudin co' doni : Teut aizcfCycircai ^fuia; Tu 
^ls[xii"0 '^ahv ypa-iiXT^dt Jupc^rmsc;. Absoliiliim fu- 

corrupli muntribus /'udicU. Hvperiiles in Jrislagoram. 

(1) Uno de'grnvi delitti die Cicerone rimprovein a 
Verre , h di «ver fntto perire sulla croce Gàvio , che , 

EtH specie di pena. "Tu Uni violati i diritti della pa- 
tria , dice egli , dispreizando i privilegi de' suoi indi- 
vìdui". VcRgasi la settima Verrina, dove con uno de' 
piii brillanti tratti di pbqucnia quest' immortale ora- 



getto eran molte 
torà pottù rivolgerti alla Coileziom: di queste leggi falt 
da Petìto, lib. I. tit. 1. de Legibus , tit. II. de Se 
naluieoMultis et PUbiscitis , lit. 111. dr civibas abo 
rìgàubiu et aditililiis , bt. iv. de L'iberis Irgitimis 
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cne rifiuta di servire la patria , o difenderla ; il 
gueniero clie fugge all' aspettu ileiP inimico, che 
cerca nelle schiere nìmicne un vile asilo, vite 
m rende reo di dìseraione*, colui che lenza 
il consenso delta pubblica auiorìlb milita sotto 



nolkìi ec. , lib. Ili, tit. i. de Smalu (^uingenlorum et 
Concione, tit. ii. de Magistr/uibut , til. lu. de Ora- 
torib. Il lettore potrà anche osservare le varie leggi in 
dìverri tempi emanate , in Roma contro l'ambito. La 
|)TÌma fii qodls che prtubiva a' candidati 1' uso drlla 
un molto bianca , per ridiiamnre glì a^uardi del pO' 
poro. Ne cui album in vestimentum addrie priiiionis 
coiva licereu Questa ì inppoilata da Livio lib. iv. 
c. a5., e Tu emanata ncll^anno ab V. I'. 3^2. La na- 
tura illessa della proibtiionc iniiica l' innocenza de' 
tempi. La lefi);e Poetelia rappoi lala dall' islesso Livio 

leef;e contro l'ambito, mostrava l' hilroiliiiione di-l 
male. La Bchia Emilia . la Cornelia Fulvia , quelle rap- 
Bortate da Cicerone nel Itb. iii, de Lrgibui , il nome 
delle quali li h perduto ; la lene Maria , la legfie Fa- 
bia, M lene Adlia Catptiniia , la legge Tullia, la 
legffi Anfioa pubblicata due anni dopo ; la legge Li- 
cinia I la l'fSS' Pompea , la lene Giulia di l.e$a[« e 
la legge Giulia di Augusto , che, per cocì dire, ii suc- 
cedevano quasi lenia tnlerruiìone 1' uno all' altra , ci 
mostrano i progressi del male , la cnrruiione della Be- 
pubblica e la rovina della libertà. Infelice quella Re- 
pubblica eh' è costretta a moltiplicare e rinnovnre di 
coatiDOO le leggi caulra queslo delitto \ In quesLt Re- 
nqbUica li anncià la prediiione di Giugnrta : O ar- 
irm uenalrm ri cito ptrituram, si empiorem invciirrìl. 
Vegganii Livio , olire avellati luoghi , anclie nel lib. 
e. Iti. 1d. Epii. 47-, Dion. Cbm. lib. xisv Atcou. in 
Cnr'uet. ri in Miloa. , Qc, prò Stxt. W. 36. , in ^a- ■ 
lin. c. i'; Dinn CsH. lib. xtxvt. e lib. l. Svd. in 
ylugttit. cnp wiir. Vegga*! andie Sigonio de Judkiu 
lib. if. cap. 3a. 



un principe straniero , o die ricoveran Josi presso 
ì nemici della patria , rivolge contro di essa 
quelle anni che gli erano state date per, di- 
fenderla : costoro, io dico, violano l' ordine po- 
litico, e à reodono rd de* vani delitti sotto 
questo tìtolo compresi. 

Alcuni ^i questi delitti non han laogo clie 
in una specie di govemo } altri han' luogo in 
tutte. Alcuni di essi sono più perniciosi nelle 
repubbliche e meno nelle monarchie. Alcuoi 
turbano maggiormente 1' ordine piil>blico in un 
governo , ed altri in un altro. Alcuni sono più 
spaventevoli in un tempo, ed altri lo sono 
ugualmente ùi tutt* i temp. Si appartiene al 
l^jstatore di osservare emette dinerense, di 
combinarle collo stato della sua nazione , e di 
dedurne la misura del rigore delle sue sanzio- 
ni. Io non posso esprimermi con maggior di- 
stinzione; ma potrei io tacermi sopra un di 
quegli orrori Jella moderna legislazione , con- 
tro del quale non si può mai bastantemente 
inveire, ed al quale l'esame di cpiesti delitti 
ci conduce 7 Potrei io passare sotto silenzio la 
ferocia colla quale le nostre leggi puniscono 
uno de^ minori delitti, la senq^ce diserzione? 

Che una repubblica chiami tutt' i tìgli della 
patria al suo soccorso; che quando la sua li- 
bertìi è esposta , la sua sovranità compromes- 
sa , la sua indipendenza minacciata , armi tutte 
le mani che la compongono ; che dichiari, come 
in Atene, vile ed infame colui che rifiuta di 
difenderia, che (ùf^e o abbandona il suo po- 
sto (i);c}iepnniscacome prodìtore e parricida 



(i) Ti¥ Atiptatìtof} iM tw »ml ti» V- 



ig6 LIBRO TERZO 

il traditore che, abdicaodo il suo dritto alla 
corona , prostituendo la sua gloria e Ja sua 
dignità , vende i propri servigi a' nemici della 
«ocietà della quale è membro ; essa non fa ch^ 
secondare i princìpiì della giustizia, e (juelU 
dell'interesse pubblico (i). Il fuggitivo di Sparta 
e di Atene aveva goduto de' vanlag^H , contro 
ì quali egli cospirava j era concorso alla legge 
che condannava alla morte il reo di quel de- 
litto del <|Dale egli si rendeva colpevole j aveva 
avala parte nella conclone clic proferito aveva 
mia cod giusta saoBione. 

Cbs in una monarcbia il monarca esiga l'i- 
iteaso da'auoi sudditi; che adoperi l'istesse 

fene ndle stesse mrcoatanste; che punisca' col- 
mlamia il codardo che rifiuta di prender le 
anni, o che fugge ed abbandona il suo posto; 



oSoi , [àiT hritvdt £i( ti tipa, tà éiiuti'kti. Qid mi- 
Utiam delrfctat , aut ignavui tit , aul ordinari deierit, 
a foro arcrior , nrque coronator , negue in piètica in- 
traio tempia, ^jchmes in Ctèiiphontem. Detnoilli. loc. 
ci!. To'v ra oitXa Scae^e^ìrpior* éki^v «xcu. Qui arma 
abjecerit , ignominiosus eito. L;iiai in Theomnettam 
Orai. 

ioni weì isMfut Teù itiftcù A^nsiùi', xed tSm ov(i- 
furyvv ) «uree, xai yivei. Transfugae capite puniun' 
(OP .... fgnomliiiosut cslo , hoslisqne etto populì 
AOtenieniit , ri tocionim , guiim is , tuia rjiis iibrrì. 
La prima SBDiione i mpporlaln Ja {;Ip':ai]o nd Twio- 
cr-atrm , e In Mconda da Demoslene nella Filippica 
Si avverta cbe qui si pnria ili ciiiui rhe, lifugficnHosi 
pruiD r inimico, ha rivolle le armi conlro la patrìn. 
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ùliB punisca anche colla morte colui che va 
ad arrolarsi nelle schiere inìmtdte, per rivol- 
gere contro il proprio Sovrano quelle armi che 
avrebbe dovuto impugnare per difenderlo ; in 
questi casi l' interesse della pubblica difesa pare 
cbe scusar potrebbe il soverchio rigor della 
ipgge. Ma che in una monarrliia , e nel tempo 
di tranquillità e di pace , tra soldati vili , mer- 
cenarìi e mal pagati; tra uomini che la frode, 
la seduzione, o la violeoza ba condotti a 
vendersi per un dato numero di anni ed a 
trasformarsi in guerrieri ; tra esseri che non 
conoscono altro sentimento , se non quello del- 
l' indigenza che gh fa languire, e della scbia- 
vitij che gli opprime ; cbe in queste circostanze, 
io dico , si minacci , nel caso di diserzione , 
la pena di ioorte a questi spettri , a questi 
fìnlasmi armati; che si conduca sopra di un 
patibolo l'infelice che, non potendo reggere 
alle molestie della fame, della nudità e della 
serviti! , ha cercalo di riacquistare la perduta 
liberisi, e quel vigore che non le fatiche della 
guerra , ma 1' ozio delle guarnigioni , i cenci 
cbe lo cuoprìvano , e la scarsezza d~l cibo, 
avevano fatto perdere al suo corpo mal ve- 
stito e mal nudrilo j che la paterna mano del 
padre della patria soltoscrìva il decreto di morte 
di quest' infelici!, cbe osserralo da alcuni iispetli, 
non si pili dir reo di alcun debito ; la natura 
freme, e tutti gli sforzi della più sediillrice 
eloquenza non basterebbero a scusare qu^st^ or- 
ribile ingiustizia. Ma chi 'i crederebbe? Nel 
mentre clie un ministro illuminato e savio ha 
fatto abolire la pena di morie pe' disertori in 
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uija monarnhia militare (i), il Congresso delle 
Provincie UeiìIii d' America V ha iatimala a' bravi 
e liberi suoi difenson. Ua giovane di aa aonl 
fu il primo a subire il decreto di una* Ic^gs, 
della quale le Potenze istesse fondate aul drillo 
della spada oggidì arrossiscono. Aoche nella 
c'iLlh da' Fratelli , in un campo ornato da* ves- 
silli della libertà, tra' difensori arditi di una 
contrastata indipendenza dovranno dunque pe- 
netrare i vizi delle nostre leggi ì U impero 
dell'errore dovrà dunque passare da un emi~ 
sFero all'altro, e superare gli argini de' lumi e 
della virtù ì I^o stendardo della liberti dovrà 
dunqne essere ugualmente imbranato di san- 
gue che lo scettro del dispotismo ? Gli uomini 
cbe hanno spezzate con una mano le catene 
della servitù, non isdegnemnao dun^e di Tare 
sfolgorar coli' altra il pugnale dì cui al «mia 
il carnefice? No: l'assemblea rispettabile che 
proferì questi) terrìbtla unrione , non nuc- 
chierk aioaramente il nuovo codice , che pre- 
para , con queala legge inginsta. Esn troverà 
nel patriottismo e nell'onore il sostegno del 
coraggio , della costanza e del valore , e nel- 
l'infàmia la pena opportuna della viltà e della 
diserzione. 

Non togliamo la vita al fuggitivo ed al vile, 
dice Pbtone, ma rendiamogliela penosa col- 
1* ignomìma , e lunga coli' esclndeno per sem- 
pre dall' onore di <Ufeader la patria e dì pev 
rire per essa (a). 

(i) tu Franò» sotto il minuterò dd coDte dì Saia 
GennÙD. 

(i) Sed quatnam ài^Mionlt armoTwn damualù , et 
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SbvÌ e gloriosi Pensilvani, percliè, in veca 
dì segai re le massime di questo repubblicano 
antico, dovreste voi piuttoslo preferir loro quelle 
dettate dai dispotismo e ricevute dalla servitù ? 
Perchi , e nella guerra e nella pace , e nel 
foro e nel campo, non vi dovreste voi ugual- 
mente ricordare clie side liberi ; che avete 
comprata la vostra libertà col vostro sangue; 
che avete Aconosciuta la vostra madre per le 
inginstizie de' vostri fratelli ; die avete proscritto 
le anticlie leggi che vi regolavano, perchè vi 
opprimevano: cheAvete scosso un giogo troppo 
pesante per la vostia fierezza , ma che sarelwe 
sembrato leggiero agli altri popoli cbs hanno 
avuta la disgrazia dì perdere fin anobe la me- 
moria della loro dìgnitb? 

Percbè , nel formare il gran eodice che da 
voi si attende , non vi dovreste voi ricorderà 
che voi' siete, nel gran Continente che abitate^ 
runico deposito deUa liberti, ed il più tristo 



a virili forliludine degenemnli poena congrua tritf 
praeierlim i/iiuDi impottibile lil hufusmodi in contra- 
rium coDimuìari , ut Ceiuum Tlieiialam firunt dìrina 
guadam vi in noturam viri tx fatmina commiita/um. 
jtigeellori enim armorum contrarium maxime eonveià' 
nel, ut in mulierem ex viro tmrulatiu lic panialur, 
Ifune vero , t)uoniam id fieri non poleil , proximum 
óli^uid excogiUmiu, ut , poslquam iUe u'qae cdeo vi- 
vendi fopidui eit , deinaps autlum periculunt sabeat , 
Md rab'f uon) vitam, et t/uidem quam longiiiimam , l'nr* 
pnAiu et cum dedecore vìvnl. f/aec ìgUur lex lit : 
£> , qui arma lurpiter pro/iriae , damnntus est; nee 
imperoior , neque /traefecius alìquis prò milìie unquam 
taatur , iM in aeitm rea'pìat. Plato dt Legib. Dìu UI> 
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esempio pel dispotiamo e per la tirannide T 
Ignorate voi forae che una legge come questa 
ofinrebbe al vii partigiano del dispotiamo un 
mezzo da calunniare la libertà} che gli errori 
degli uomini liberi lono spiati e numerati da 
coloro che non Togliono che gli uomini sian 
liberi; che ogni abuso dell' uguaglianza in una 
regione è un pretesto per distruggerla in un' al- 
tra; che i pili gran mali della servitù sono 
fortificati a rassodati da'piiì pìccoli inconve- 
nienti della liberti ì Nd mentre che il giovane 
disertore era da voi condotto al patibola, cre- 
dete voi che il difensore dell'antica dipendenza 
sia rimasto muto a questo spettacolo ? Credete 
voi che egli non abbia profittato di questa oc- 
casione per ravvivare Ì semi della servitiì nel 
cuore de' vostri concittadini ? Credete voi die 
a mille leghe di distanza, quando la notizia 
di quest'atroce con Janna pervenne nelle mo- 
narchie dcir Kuropa, il cortigiano infame ed 
il servi) vile lun alibian dello : « Ecco cii che 

avviene m;!!' America indipendente, in quel 
u governo libero clie fa I' ogi^etto dell' ammi- 
•< razione dell' entusiasta e del fanatico! Schiavi 
« fortunati (avrit ancor detto), ardite ora di 
- lagnarvi che io disprezzo le leggi e la li- 

bcrtà. Solto un despota voi potete sperare 
u d'intenerire il vostro padrone: ma chi pla- 
u cherà la legge , se la virtù istessa del ma- 
il gistrato è di renderla inflesiibile ?■> 

Cittadini liberi dell' indipendente Americi, voi 
riete troppo virtuosi e troppo illuminati , per 
non ignorare che conquistando il dritto di go- 
vernarvi da voi medesimi , voi avete contratto 
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agH. occhi dèli' universo il sacro dovere di 
euer più savi, più moderali e più felici di 
tatti gli altri popoli. Voi dovrete dar conto al 
tribunale del genere umano di tutt' i sofismi 
che ì vostri errori potrebbero produrre contro 
la liberi^. Guardatevi dunque (lai Tare arronira 
i difensori , c dal far parlare i nemici di essa. 

CAPO XLVUL 

QvARTJ Classe 

Dé dtlittì contro la fede pubblica. 

Un' appendice de' delitti contro l'ordine pub- 
blico vien formata da quelli contro la fede 
pubblica. Servirsi ieì deposito della pubblica 
confidenza per violare que' doveri cbe dipen- 
dono da questo deposito isteaso, è il carattere 
de' delitti in questa classe compresi. Anche i 
' delitti de' magistrab e de' giudici contro la 
bustina pubblica potrebbero essere in questa 
classe allogati. Ma siccome essi riguardano più 
da vicino altr' oggetto , noi abbìam creduto dì 
doverli piuttosto inserire sotto il titolo de' de- 
Utli contro la giustizia pubblica. 11 letlorecbe 
seguirà attentamente il corso delle mie idee, 
vedrà l'ordine oocullo che io serbo in questa 
nuove clastificasione de' delitti, e troverii il 
filo che mi condoce in questo laberinto im- 
menso. 

Il peculato negli amministratori o ne'depo- 
siurii delle pubblicbe ridite (t); il delitto di 



(i) Veggaii Dell' antecedente capo il titolo t. 
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falso ne' notai o ne' pubblici scrittori (i)- la 
f;ilsifivazIoae , o alterazione delle monete nelle 
persone incaricate del pubblico conio (a) ; la 
violazione de' segreti dello Stato nella persona 
pubblica cbe ne è depositaria (3) ; I' abuso del 
aaggello del Sovrano io colui che lo custodi- 
sce; la frode del tutore un\ suo popillo; il 
fallimento fraudolento di na pubblico nego- 
ztaale, sono i delìttì che in questa classe n 
comprendono. 

L'immensità della materia die bo per le 
mani, e Is brevità della qoale mi son &tta 
una legge, ma che violo sovente quando il 
sentimento mi trasporta , non mi permette d' in- 
dicare aicnne mie idee relative alla natura di 
questi delitti. Io le immolo Tolenlierì « questa 
penosa brevità; ma non potrei senta rimorso 
ommettere quelle che riguardano T ultimo di 
ipjeati delitti , il fàllimentQ fraudolenta U mo- 
tivo pel quale non posso tacerie , A dì ripa- 
rare ad OD mio errore ìstesso. 



(t) Quello delitto i panilo colta perdita ddb mano 
Dilla più scan parte dr codici d' Europa. Via la tau^ 
tUniione dèlie membra dou dovrebbe aver luogo in 
una legifkiioiK , nella quale 1' umanità regolane la 
*anti(»i penole. Questa pena è stata dagli Egitii intro- 
dotta. Ved. Diod. hb. i. p. Ug. 

(»j Questa menta una pena mapqiorc , che non me- 
rita il blsificatore delle monete che non h impìegnto 
nella leeca. Anche nel dritto romano 5Ì trova questa 
ditriDiioM. Veggaii la L, Sacrilega 6. J i. D. ó(f L. 
Jai. FeaJat., e L. a. C. de fall. mon. 

0) L' Uteno legiilatore che itabilì nell' E^tto la 
penGla della mano pel delìtio poc' anri mnuioaalo , 
itabin la perdita deU* Hngoa pel violatcwe dd bubblico 
Mete». I&mL (Hi 
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Nel secotulo libro di quesi' opera , parlando 
deir ostacolo che oppooe al commercio la Tre- 
guenza de' fitllimenb, ed ìndicaDdo un nuovo 
piano che tener ai dovrebbe per prevenirli , 
ed una nuova sanzione che si dovrebbe ado- 
perare per punirti , io proposi I' inustiom sulla 
fronte de! reo , che indicar dovesse colle ini- 
ziali lettere del suo dclillo la sua jiilamia e 
la sua mala fede ; e dissi che marcato di ijue- 
fito sfregio , 'si lasciasse libera la sua persona , 
e si restituisse alla società l'inbme (i). Le 
ulteriori meditazioni fatte sul sistema penale mi 
obbligano a pentirmi di questo involontario er- 
rore. La legge, come si è da noi osseiTato (3), 
non deve adoperare l' inustione , se non in 
que' delitti ne' quali questa pena combinar sì 
può colia morte, o colla perdila perpetua della 
libertà. Un uomo che pota sulla sua fronte il 
segno della sua ignominia, deve divenire un 
mostro , subito che È lasciato in libertà. Si- 
curo di non poter mai piij acquidlare la con- 
fidenza de' suoi .«imìM in qualunque parte della 
terra che egli vada , egli non ha che a sce- 
gliere o tra tin volontario e perpetuo carcere» 
o a darsi in preda a' più esecraniii delitti. Nel 
primo caso la legge che gli rende la lihertii, 
non gli fa alcun beneSzio : nel secondo lo dis- 
pone a nuovi delitti , e per consrgnenta a 
nuovi supplizi j e dà nel tempo istesso alla so- 
cietà- UB nomo che noe può avere altro iole- 
rcsse^ altro oggetto, se non qneDo dì oflèn- 
derla. Albi pena da noi proposta bisognerebbe 

Ìi) VA mvaàa libra, cap. sxiii. 
3) Nel capo 4i- ^ qunto terzo Uhm. 
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dunque aggiungervi quella della perdita perpe- 
tua della personale libertà. 
' Questo delitto, come tutti gli altri, essendo 
fluscettìbile di varii gradi, il legislatore non 
dovrebbe adoperare- la pi'oposta pena che per 

;[uello commesso col massimo grado di do|o. 
I fallimento non fraudolento , ma proceduto 
dalla violazione di quelle suntuarie leggi che 
noi proponemmo nel citato luogo, meritar do- 
vrebbe una pena molto a questa inferiore j giac- 
ché non dovrebbe considerarsi che o nel primo 
grado di dolo, o net masnmo di colpa. Il le- 
gislatore dovrebbe dunque (issar le proporzio- 
nale pene per i tre gradì di colpa e per i tre 
gl'adi di dolo. Egli potrebbe adoperare 1' inu- 
stione colla perdita perpetua della Lbertì pel 
massimo grado di dolo ; la perdita perpetua 
della liberti e la semplice iniamia , senza P i- 
nnstione, pel secondo grado di dolo; la sem- 
plice infamia e la perdita delld libertà per un 
dato tempo pe! terzo; I' esclusione da tutte le 
cariclic c dignità civili, colla perdila della li' 
bertà per un minor tempo, pel massimo grado 
di colpa; ia semplice esclusione dalle cariche 
e dignità pel secondo grado di colpa ; e fmal- 
mente la sola perdita della libertà per un ri- 
stretto tempo per l' inlìmo grado di colpa. Si 
apprterrebbc quindi a' giudici 1' esaminare, se- 
condo i proposti canoni, a quale de' sei gradi 
riferir si dovrebbe il fallimento del quale ren- 
der dovrebbero il giudizio. La speculazione 
ardita non dovrebbe però mai entrare in al- 
cuno di questi gradi. L' energia del negoziante 
non dev' essere indebolita dallo spavento della 
pena : è baslanle quella che dipende daUa cosa 
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ìfltessa. n legislatore non dee pniure che U 
negligenza o la frode. Io prego colui che legge, 
di ricliiamare alla tua memoria ciò che su 
quest' oggetto ho pensato , e di combinarlo 
colla correzione che qui ne ho fatto, per ve- 
dere ■ quello che si dovrebbe modificare j e 
quello che lasciar si dovrebbe in tutta la «hi 
iDtegritii. 

CAPO XLIX, 



Quinta Classe 

De' delitti contro il dritto delle genti. 

L'uso ed il consenso tacito delle nazioni 
hanno introdotte e adottate alcune- regole dì- 
pendenti dall'applicazione de' generali principii 
(Iella ragione , per dirigere la recìproca loro 
condotta , per fissare i doveri e i (h-itti di uq 
popolo verso di un altro popolo , e dare alle 
na . oni che sono tra loro indipendenti , alcuni 
morali vincoli che non potrebbero essere dft 
alcuna di esse spezsati, senta dare all'dtra it 
dritto di armarsi contro dì lei , e £ 6rle 8|>«- 
rìmentare co' mdi della guerra la tacita san- 
zione di questa legge universale. L' aggregato 
di queste regole rorin:i quello che sì chiama 
drillo delle geiiii. La custotlia di questo dritto 
tra i diversi popoli è al&clata alle squadre ed 
agli eserciti; ma la custodia di queste dritto 
tra gl'individui di ciascheduna nanone dev' es- 
sere affidata al goverao ed «Ile le^. 



FiLAKOtsai, yd. IV. 3o 
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Se un cittadino viola uno de' doveri dipen- 
dcriii ih quesU universa! li^gge , si appartiene 
al ^ovcniD di punirlo come conviene, per con- 
servar ia pace sulla terra; poiché invano ai» 
caxione cercherebbe di osservarla religiosa- 
mente, quando i suoi individui potessero im- 
punemenie violarla. L'impunità dì un delin- 
quente che ha violato il dritto delle genti , 
può Tare di un delitto particolare un delitto 
universale ; può rendere il Sovrano complice 
del di lui ^ittcnlalo ; può richiamare In guerra 
nello Stato ; può far piombare sul capo di tuie' i 
suoi concittadini quella pena ch'egli solo me- 
ritata avrebbe pel suo delitto. Se se ne ec- 
cettui la Britannica legislazione, ne' codici cri- 
minali dell' Europa non vi sono pene stabilite 
per questi delitti. Il governo arbitrariamente 
li piniisce, senzachè vi sia una l^ale sanso- 
ne. Ma questo metodo non potrebbe essere 
serbalo in un nuovo codice , 1 oggetto princi- 

tiale del quale fosse d' innalzare 1' edifizìo della 
ibcrlà civile sulle rovine dell' arbitrano potere 
e sulla aicura base -delle leggi. Ecco perchè , 
nella npartizìone de' delitti^ non ho volato tras- 
curare di collocare in una particolar classe i 
delitti contro il dritto delle genti Noi li ri- 
durremo a cinque oggetti, i. All'abuso del po- 
tere \ iirso r estei c nazioni in culoro che coman- 
dano e dirigono un esercito. 3. Alla violazione 
de' dritti degli ambasciatori o rappresentanti, 
3. Alla violazione del salvo-condotto. 4- Alla 
trasgressione di qualche particolare trattato della 
propria nazione con un^altra. 5. Alla pirateria. 
I. Senza distrarci dal nostro argomento. 
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aenza esaminare i molili pe' (fuali un popolo 
pu& muover guerra ad un iiltro popolo, ijoi 
possiamo as^erii'c con sicurezza che al solo 
Sovrano si appaitiene il dritto di dtiiliìararla. 
Se il generale o il duce , abusando dunque 
del suo potere, rivolge di sua propria a u lori t& 
le armi contro un popolo die il suo Sovrano 
dichiarato non aveva per suo itiimiL-o , egU 
diviene reo del massimo dei delitti che in que- 
sta classe si comprendono. Platone vuole che 
il reo di questo delitto venga condannato alla 
morte (Oi ^ ques^ sanzione dovrebbe essere 
adottata anche in un codice ove la massima 
moderazione fosse nelle pene serbala. 

Le sevizie contro i prigionieri , proibite dalle 
adottate leggi della guerra , formano l' altro 
delitto del generale o del duce contro il dritto 
delle gend, la principale legge del quale è dì 
farsi nella pace il maggior be.ue , e nella guerra 
il minor male che ai può. L' nmantlit che il 
Cristianesimo e i progressi della coltura de* 
popoli dell' Europa hanno introdotta in questa 
parte del dritto delle genti, dev'essere vigo- 
rosamenle amoggiata e sostenuta dalle parti- 
colari leggi di cÌBKÌieduiui naiione. H duoe 
che le viola , deve essere considerato come un 
mostro dalla nazione istessa che difende. Egli 



(l) Si quii Consilio san , abtque laiclorìlate commu- 
ni , pacem inivii , aul iieliiun moi-it, uùimo iupfil(eÌo 
condemiìtlur. Quod ti pan aliqiia cmleuit id lattavìt, 
Au/uj IVI auctoret a nUtìtiae impenoorìbiu tracH in 
judiciun, et damnati > mone pieclaniur. Flato de Le- 
gib. Dilli. %n. 
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espone i dìFHisori di essa alle calamiti ed 
alle sevizie eli' egli ha fatte ferocemente sof- 
frire agi' innocenti ed infelici suoi prigioDieri. 
Ciò eli' è avvenuto nell'ultima guerra, i una 
trista pruova dì questa verità. 

Vi sono Snalmenle molti altri stabilimenti , 
rìconoaciut! e adottati da tutte le Potenze, sulla 
condotta da tenersi verso gl' inimici o gli stra- 
nieri , così sul mare come sulla terra , da co- 
loro che comandano le navi o le truppe, cbe 
per brevità io non rapporto. Le trasgressioni 
di questi stabilimenti formano tanti delitti con- 
tro il dritto delle genti , pe' quali il legislatore 
Stabilir dee le pene proporzionate alla natura 
od all'importanza della trasgressione. 

3. I rappresentanti dell'estere nazioni hanno, 
in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, esatta quella 
venerazione, godute quelle immunità, ottenuti 
que' riguardi che si dovrebbero al Sovrano 
istesso che rappresentano. 

Violare i dritti degli ambasciatori , dice Ta- 
cito , è violare quelle regole che sono osservala 
e rispettate anche tra gl' inimici (i). Cicerone 
credi; clic si violi rumano ed il divino dritto, 
violuiidosi quello degli ambasciatori e de' le- 
gali (2). Ainmiaiio Marcellino ci lia conservata 
la relìgioiu opinione degli antichi riguardo a 



([) Horlium qaor/ue jui , et latra ìrgalionis , et fiis 
gentium rupistU. Anna!, lili. 1. circa med. et alibi: 
irgatanim pn'n'legia violarr rai iim est ùiter hostei. 

(j) Sic eitìm seiitio , jas legaloniin , guum kominam 
praesidio miuiilum lit , tum elioni divino jurt ni* 
vaUatum Cicer. Orat, de Uarusp, e. 16. 
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•uesO oggelto. Essi credevano che la IMvìnitk 

fosse inesorabile per questo delitto , e che le 
Furie ministre della sita rcndetta non lasciassero 
mai di tormentare il mostro che se n'era reso 
colpevole (i). Basta leggere la dipiutura che fa 
Livio dell' attentato de' Fidenatì , per vedere 
l'orrore che gli antìclii avevano per questo 
delitto (a). 

Ne' nostri giorni l' uso introdotto presso tutte 
le nazioni dell'Europa di reciprocamente spiarsi 
per mezzo degli ambasciatori e de' ministri , 
fissando in ogni Stato, dove più e dove meno, 
un considerabile numero di rappresentanti, ri- 
chiamar deve anche una maggior vigilanza delle 
leggi , aftinché vengano i loro dritti rispettati , 
essendo anche mag^orc il numero delle com- 
biiMxioni che cagionar ne potrebbero la viola- 
àone. Colni che attenta anila vita dell'ambascia- 
tore, colui che jnsulta ed oltraggia la persona 
di essa co* fotti o co' delti ; il magistrato a il 
ministro della giustizia pubblica che non rispetta 
le di lui immunità, cosi personali come reali , 
cosi del rappresentante istesso, come di coloro 
cbe fomiaBO U ano sonito , si rendono rei di 
tanti delitti contro il dritto delle genti. Il va- 
lore di questi delitti essendo diverso, diverse 
ne debbono anche essere le pene. 

Le legali ileMiono iliinfjue dislingi:ere tutti 
questi delilù per ben disliui^iienic le pene ; e 
liccome , se se ne eccettui la persona dei Re in 

^t) Ukrieet Ugatontnt Dine violtitionem juni gnt-- 
< tiurn pmtquutttur. 

(!) VeA Ut. Dccdd. t. lib, 4> 
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una monttrcliia , o di^l primo magialrato del 
popolo in una repubblica, non vi è persona , 
l'ofTesa della tpaìe possa produrre si gravi 
mali in uno Stato, quanti ne può produrre 
PoHè» recata al rappresentante di un'estera 
potenza ; così i giusto che la sansion penale dì 
^esti delitti «a più serera, ^acchè la prio- 
cipal misura delle ppne deve determinar^ dal- 
l' influenza che ha il patto che si viola sul- 
l' ordine sociale (i). 

3- La violazione del sa Ino- condotto è l'al- 
tro delitto contro il dritto delie genti. La pace 
è la prima legge delle nazioni, e la guerra a'è 
uno de' mafigiori mali. Tutto quello dunque 
che contribuisce a conservare o a ristabilire 
la pace in uno Stato, dev'esser religìosameote 



il) In Inghilterra per lo Statato vii. cap. 13. 
della Hrpnu ftnna, se in virtù di un proceJio nn 
ambnscìalore , o ainmo dr^V individui della sua casa 
venisse arrestato , o spquefli'Bti i suoi erTctti , il pro- 
cessa è pieno jurc dichiarnlo nullo dalla leftRe, erutti 
colora che vi hnnnn atuta parte, sono dichiarati vio- 
latori della 'egge d'.lle n.-iTÌarii , e pei lucbatori del ri- 
poso pulibHco, e puniti come tali. Nel caso poi di 
un' nITi'in rnnnne, la lepge non Im sinhilitB una pena 
nirliciilare , tna hn d"to a' Ire principali giudici del 
Belino un potpre ìllimitnto di proponionore la pena 
all' ottrngpi'i. Quesiti inilelerminBunne di penn non è 
per nitro de^n della Biilanniru Cnstituiiane. In qun- 
lunqiic d^ritif) hÌ3rtf;nB <lic il cittadino sappia a quali 
riselli >i e.pi>i>e cmmeltendolt) , p la fissaiione deUd 
prnn <\e\i- m qti.iliinmie delitto esser sempre 1' opera 
della leppi", e nini del mopislratn o àrV giudice. Que- 
siti liinpa e penosa ripnrtiiione de' delitti che io fo , 
san:t)he inutile ic destinata non IbshC a conseguire que- 
sto gnunlc oggetto. 
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praticato. H salvo-condotto che sì db a coloro 

che vengono d'AV estere Potenze commessi pei' 
quest' imporlante eggetto , rende, per co^ dire, 
sacre le loro persone. La violazione del salvo- 
condotto è stata dunque con ragione conaidc- 
rata sempre come uno de^ più gr^vi e de' piji 
ftinestì deKui. 

4- Due naziODÌ possono contrarre tra loro al- 
cune obbligazioni cbe non dipendono dairuni- 
versal driHo delle genti , ma da un particolare 
trattato; e ipi^sle oblìligazioni po.s.^oiio alle volte 
essere di tid natura, die un individuo puù vio- 
larle. Tali .sdirebbero quelle di una nazione die 
si obbligasse con un' altra a non fare un dato 
commercio iti un dato luogo ; a non inoabure 
degli argini ad un fiume clic le separa, quando 
questi minacciar potrebbero la rovina del con- 
finante popolo; a non pescare in un dato luo- 
go ; e tante altre a queste simili , nelle quali 
non si rioliicdc la forza pubblica per violarle, 
ma la Torza individua può bastare a trasgre- 
dirle. Ancbe queste trasgressioni entrano nella 
classe de' delitti contro il dritto delle genti, 
dacché il dritto delle genti è quello oh e«ge 
Va religiosa osservanza de' trattati. 

5. La piraterìa è finalmente l' ultimo , ma 
forse ano de' piiì gravi delitti che in questa 
classe ai comprendono. 

Questo delitto , pernicioso in tutt' i tempi , 
lo i oggi maggiormente divenuto per l'influenza 
die ha il commercio sulla pro^rìtà dtf po- 
poli, Fortnnatamente & diveniito molto raro 
nnir Europa , perchè tutte le P otenve lian co- 
nosciuto r interesse cbe vi era di allonlaiiamo 
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i respeltìvi loro sudditi. Ma chi 'I crederebbe ? 

Mei mentre che le leggi colla maggior severità 

10 puniscono nel tempo dì pace , i governi 
stoltamente Io fomentano nel tempo di guerra. 
Essi abituano gli uomini ad un delitto che le 
loro leggi c^^no di prevenire, e gli avvezzano 
«d un mestiere che dovrebbe essere il piiì de- 
testato fra gli uomini civili e culti. 

I gravi danni cbe ^ Armatori ban fatto sof- 
frire , particolarmente in quesi* ultima enerra . 
alle nazioni dell'ano e dell'altro emisero; 11 
poco vantaggio cbe ne hanno raccolto le na- 
zioni istesse , da' porti delle quali sono slati 
spediti; i progressi che fa il sistema delia neu- 
tralità armata , sono tante cause che ci danno 
un motivo da sperare che una nuora legge 
sarà ben presto aggiunta al comune dritto deUs 
gentì, colu quale aaA proibito aìis belligeranti 
narioni di ricorrere nell'avvenire a quest'in- 
fime mezio di nuocere a' loro inimid a spese 
dell* nuTeraale tranquillità. 

C A P O L. 

Sesta Cljìssb 

DS delitti contro l'ordine delle fiamglk. 

Doto avere ncfili snlRcndenli capi enumerati 
e distinti nelle loro resjietli ve classi que' delitti 
che hanno un piij immediato rapporto con lutto 

11 corpo sociale , è ormai teuipo di rivolgerci 
a cjuelli che più inimediatamenle riguardano 
gl'indivìdui cbe lo compongono. Tra la cittì 
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ed il cilladino vi è una società intermedia; e 
questa è la famiglia. Per conservar dunque in 
questa ripHrtizione de' delitti tutto quel me- 
todo del quale quest' ORgetto è susaellibile , è 
giusto die si cominci da quelli che T ordine 
delle famiglie turbano o distruggono. Il primo 
tra questi è il parricidio. 

Se si osservano le leggi degli anticlu relative 
a questo delitto, ai Irover!) o il loro silenzio, 
o lo studiato loro rigore. 

Nella Persia la Iqige supponeva bastardo il 
figlio che aveva ucciao il aiio creduto padre, 
e come tale puoitó era qual semplice omici- 
da (i). In Atene Solone non fece legge alcuna 
contro il parrìcidio (3) j ed in Roma passarono 
de' secoli , prima che quelito delitto avesse una 
particolar sanzione. La lene dì Noma, rap^ 
portata da Feato , ci fa vedere che A dava 
<]uesto rome a qualunque omicìdio di un uomo 
libero (3}. Si quis liberum hominem sdens 

(i) Erodoto. Forse l'irtetia sottigliHia ha fatta 
die m Inghilterra la pena del parricidio non ita diversa 
d» quella dell' omicidio pensato. Vengasi Blak.tloDe Co- 
dice Ciiroinnle ti' Inghillcrm cnp. \iv. 

(a) Veesosi Cic. prò S. xl. Ro^r. ^merino , dove 
«serva che 1' eccesso di i[U(sto delitto non ne (ere 
credere n (|iiesto le^islnlore po;iFÌI)ile 1' Pii>tpnz!i. 

(3) Voce ParridJium. Il lrami»enlo della legfic Re- 
>ia , clic ci ha conservalo l' istesso Feito , ci fa ve- 
dere che la legge non aveva preveduto il ca.'o del 
vero pariiddio , ma aoltaolo quello di an cdtraggio 
cato al padre, Sd. Pareniem, Aier. feiin-U. jj/tl. Otoe. 
Ploratil. Diiieir. Fartntum. Saar. Eaod. Sei. Jfunu. 
Sacra. Dùtlt. Parmtiim. Eiud. Vagati Feito voea 
Plorare. 
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dolo malo mortiù duit, parricida esto. Questo 
ci conferum nell'idea da noi antecedentemente 
sviluppata (i), cbe in que* tempi i soli uo- 
mini liberi erano i Patrizi ( Pa(ras ). Colui 
cbe uccideva un nomo libero , era parricida , 
perchè uccideva un Padre , uu Patrieio. Nelle 
decemvìrali Tavole noi troviamo abbìlita la prima 
sanzione pel vero parricidio. La pena (ìi quindi 
inasprita ed estesa, e mono ne ignora la na- 
tura e riotensiU (a). 



(0 Nel capo xncn. di qnuto H>n> dova n i poriito 
dd rapporto del tìiteuM penalo collo (tua ddb todrà. 

10 non ho notiiia die altri abbia data c[aesta inter- 
pretaiione n quest' antic.i legge : queita mi farebbe du- 
bitare della mia , >e una nuova serie d' idee non mi 
ci avene comlotto. 

(i\ Qui milum Carmen incoiUaitil, molum venenum 
faxU, duìlvc , parricidi! eslo. Qui pareiUem necaisll , 
caput obaithìln , aileoque insatas in pntflueniem mtr- 
g/wr. ( V. Valer. MmLm. Lib. i. c;ip. i, S i3 Pesto 
voce Tfupiias , e Nonio cap, 3. lu quel cbe dice delle 
voci Prréi'trre e Perire ). Questa penn delle dei^emvi- 
rali Tavole fu quindi inaiprita nel seguente modo. Si 
Gunva il parricida , dopo aver ■□Berta la lustigaiione, 
in un Meco di eurno, in compagnia di una jcimia , dì 
un cane , di una vipera e di un ratio , e n ^ttava 
quindi nelle acque ( v. Modett. in L. p. D. de t/tg. 
Pomp. df parrleidiit ). La lef;ge Pompea eonferm!) 
quindi qiiest' antica pena , e X estese agli nmicidii che 
ncuardavauo il p-idre , la madre, l'avo, l'ava, il fra- 
tifilo , la lorella , Il patrono o la di lui maglie. ( V. 
Paul. lib. V, Seni. 34- 1 1° non parlo de' postcHorì sta- 
bilimenti della romana legislazione relativi a questo de- 
litti) , pcrchì non potrei farlo sema, molto estendermi. 

11 lettore potrà consultare la nota opera di Antonio 
Mattai nel Comm. ad Lib. Dig. xlvui. tìl. €. 
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Le romane le^gì passarono dal sìlenxio all'ec- 
cessivo rigore. L'islessa causa proilusse forse ÌI 
primo ed il secondo elTtUo ; ma ima più per- 
fella legislazione avrebbe ugualmente pieveiiiid 
ì due estremi. Per quanto orrore ispiri un de- 
litto, un savio legislatore non ne supporrà mei 
impossibile l'evento, nè si dimenticlierà mai 
degli stabiliti principiì co' quali delertninar no 
deve la pena. Platone, die io cito così sovente, 
perchè spesso m'istruisce e m'illumina, mal- 
grado l'orrore coi quale ci dipinge questo de- 
litto, e malgrado la prevenzione di' egli aveva 
ìli &Tore delle egizìache istituzioni, non adortò 
Ih terrìbile pena che presso quel popolo de- 
stinata veniva al parridda fi). Nelb sanzione 
ch'egli propone, sì scorge la moderazione della 
pena mirabilmente combinata coli' orrore e collo 
spavento rbe doveva produrre. 

Che si Taccia morire, dice egli, il parricida; 
che il suo denudato cadavere ai conduca fuori 
della città nello stabilito luogo, ove tre deter- 
minate strade concorrono; che quivi, alla pre- 
senza del popolo ed in suo nome, ciascheduno 

(i) Diodom, ILb. 1., ci Ili. co.n.TV:.l:, memoria clelln 
pena coUn qimle venivn (iiinitn il jiiirnciilii in Fftillo. 
Si Irn^fornMi il corpo itel |mrnci'la cnn molle |iiccolc 
canne della lunghezia di un dilo ; l' inviluppava poi 
io un fascio <li ipinc , e vi si npiiieeava quindi il fuoco. 
La pena poi del padre che uccideva il figlio , rra molto 
diversa, tgli veniva nbbligalo a tenere per (re giorni 

menò alla giinrd'ia pubblici dcltii città, ette In circon- 
dava. Se il pentimento non lo fiicevA morire , la li'gge 
lo lasciava ìn vita in preda a' suoi rimorsi La pena 
del secondo delitto mj pare pib plausibile di quella del 
primo. 
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de' magistrati gitti un sasso sul suo capo; cbe 
si trasparti finalmente il cadavere fuori de' con- 
fini della repubblica , e rinuoga quivi iose- 
pollo, come le leggi prescrivono (i). 

Ecco r ammirabii sanzione proposta dal di- 
vino Platone. I legislatori che han cercato ne' 
tormenti la proporzione tra il delitto e la pe- 
sa, hanno smarrito l'oggetto che si dovevan 

Eroporre. Ebu baono eceitata negli speiutori 
I compteoione pel deUnquenle, in vece d'in- 
BfHrar u>ro l'orrore pel delitto. La miglior pe- 
na , come u è da nói altrove dimostrato (u) , 
è quella che fa la maggior impressione nell'a- 
nimo degli spettatori col minor tormento del 
reo. Ecco ciò che nella proposta pena si ottie- 
ne. Essa dovrebbe dunque essere adottaU pel 
parricidio , aoUo il qoal nome noi comprende- 
remo fonùcìtfio di tutti coloro da' ^luU s 
immediatamente o ntedìatameote n i ricevuti 
la vita, e di coloro a* quali immediatamente 
o raediatameute ai i data , come il padre , la 



(i) £t ffut eaeJìi hu/'uimodi eondatmaiur Jùeni, 
font a /udieum miaitìrii , qiuvn a magiiiratìbta tuici~ 
datar , tmhalarque exint urbtm in tialiitum trinum 
nudu-t , ubi lin^uli rai^itraiut prò utùvrta eitnlau 
in rnortui c/ipiil lapidem miUaiU , al^ue ila dviUtem 
omnem puri/treni. Demrnn, lUtra rtfiionit fina porta- 
tum, stcìtndiim kgei in'epultuM aidanL (De Legih. 
Dia! tx. ) 

Si BTVerta nna volta per sempre, dte i pwii di 
PUtoae nelle nota di qoeit' opera tono per lo 
riportati in Ialino Hcondo la tradunDae <& Hanilio Fi' 

(i) Capo sxnti di qntito libro. 
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madre, l'avo, l'ava , il figlio, il nipote, ec. (1). 
Noi uniremo a qiiesli l'omicidio della moglie, 
del marito e del fratello. Fuori di questi stretti 
vincoli di piireiilcla , "oi conaidercreiuo negli 
altri l'omicidio sotto l' is tesso uspetto clie sì 
considera quello degli estranei. Io lascio al let- 
tore l'indagare Ìl motivo di questa delcrmina- 
zìone , e rivolgo la mia riflessione ad uu altro 
delitto che sfugge spesso al rigore della legge, 
e che la corruzione de' costnmi ha reso pur 
tnj^o frequente: questo è il procurato aborto. 



{t) Bli piace H far qui osservare a colui che legge , 
come la npartinone cbe io fo de' delitti, cumbinsta 
co* generali principii co' quali noi determinali ubbìamo 
i loro diveni gradi di dolo o di coijin , ta rendono 
adattabile all' ujo , ed efficace a conseguire il nojlro 
aggetto , quale h quello di somministrale al Icgiilatore 
In rnaaiera da fissare a cìaschedun delitto la pena , 
lenza che il giudice alterare la possa. Si supponga , 
per esempio , che la pena del parricidio conmiesGO coi 
maslìmo grado di dote *ia quella da i'ialmic proposta; 
si nippoDga ijie il legislatore abbia stabilita anche la 



una donna abbia eipoito il ano figlio appca* nato in 
un dato luogo , per non rènder piwblico 1) ino patto , 
o per riipanniaru la cura di allevarlo. Se queito fào- 
ciullo n ritrova morto , e si verifichi la madre che 
i' ha esposto, allora il giudice non deve far altro che 
co* proposti canoni determinare a quale de' eindi di 
colpa riferir ni deve questo pniricidio, e cnnJanniiila 
B quella pena che a questo grado di colpa è siala 
dalla lc)|ge 6ssBtB, Il Iettare non deve far altro cbe 
rileg^ert^ il cupo nix. di questo libro, per per.tua- 
dersi della riicilLlii di questa upeiaiiune, e degli Oila- 
coli che impedirebbero Of ni aibilrio a' giudici. Quanta 
leggi sufi' espomione risparmiate con quetlo metodo t 
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Un pregiudizio della sella Stoica , cii' ebbe 
tanta parte nella romana giurisprudenza , ha 
data origine all'opinione universalmente adot- 
tata dagli anliclii ginrecoasulti , die il procu- 
rala aborto entrar non deve nella classe degli 
ordinarìi delitti ; che <{uesto o non è . delitto ci- 
vile, o pur non è nè omicidio, nè parricidio, 
ma un semplice straordinario delitto ad arbi- 
trio del giudice punibile. Gli Staici credevano 
che l'anima s' inlromettesae nel corpo colla re- 
spirazione dell'aere, e per conseguenza die il 
feto fosse inanimato , finché restava nell' utero 
della madre (i). Gli stoici giureconsulti, ap- 

tlicando questo principio erroneo alla criminale 
;gislazione , 'Don trovarono nè il parricìdio 
uè r omicidio nel procurato aborto , giacché 
non era uè figlio nè uomo quello che privato 
veniva della sua esisteou (a). 

(0 Vili. Plui^iil,. d.- Plnclt. Philo<. iili, V. cap. ,5, 
Just. I.ip*. nin-M'hg.Sioi^or. hb. ili. Disscrl, io. 

(ai ^nl (rmiaini) mi liilii iif' l:lin tic' romani giufo- 
conlulll 5]ieiso volli: clii.imntc il Telo pan vciilrit, o 

non aììhm ubb.indonnrn I' Hteni ddla madre.' 
gui tra le altre la L. i. $ 5. D. de irupiclatd. venir. 
e In L. 9 D. ad l.eg. Falcid. Il celebre Gcianl* 
Nooilt ci*eili! die prima del i«scritlo dcgl' imperBUri 
Severo ci Antonino, (che si trota .iella L. 4. D. Ai 
eXtraord. crimin. ) il urocurato aborto rimnaesse im- 
punito anche nelle donne niaritnic. Bmckerioeck al 
continrio cieilc die l' irepunità non messe luogo the 
per le donno libere. Vi-di Kooiit in gingillati libro 
^ni i'}s,-,!bilur : Julius l',iul}is cap. ult. , e Byneke -j, 
de Jur. oiciiì. tiber. cnp. vii. VeggHii nnrlie la L. 
D. de poen. c la h. 4- D- de cHraord. crimin, dove 
•ti rapportane 1 due particolari cali ne' quali questo 
deUtto veniva {Huito. 
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Ecco come i pregiudizi degli uomini e gli 
errori de' filosofi iianiio in lutti i tempi alte- 
rala la morale e guastate !c leggi. Ma il sistema 
della posteriore legislazione è sialo anche più 
funesto dell' errore de' giureconsulti anticbi. 
Questo produceva l' impunità del delitto , ma 
quello lù immolati muti innocenti. La le^e 
che condanna alla morte la donzella , il parto 
della quale è morto, senza che eli' abbia rive- 
lata la sua gravidanza al trtagisirato ; questa 
legge elle suppone il parricidio , andie quando 
la morte del feto o del parto non è dipesa 
dalla madre ; questa legge , che in molti casi 
punisce colla morte una donzella che altro 
delitto non ha se non quello dì aver seguiti 
gl' impulsi del pudore , nascondendo 1' efietto 
dell'amore e della fecondili; questa legge, io 
dico, eh' È così manifestamente contraria a' 
princìpìi della ragione e della natura , è nulla- 
dimeno in vigore io una gran parte delle na- 
moni dell'Europa. Noi abbiamo più volte de- 
clamato contro questa legge assurda: occupiamoci 
qui a corrcggcrfa. 

Il procurato aborto i uno di qiie' delillij la 
pena de' quali può eccedere, rome si è da noi 
altrove dimostrato (i) , la regolar proporzione, 
per la facilità che vi è di occultarli. Io non 
mdico qui la pena che in questo delitto po- 
trebbe destinarsi , perchè il mio oggetto non 
è qui di determinar la pena , ma di distinguere 
i delitti. Dico soltanto che la pena dovrebbe 



(i) Capo xLi. di ijocdo libro. 
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esser tale clic compensar potesse la factlità che 
ci è di «camparla (i). Ma se questo compenso 
pab cemarat nella pena, non ù deve sicura- 
mente cercare nella pruora del delitto. Noi ab- 
biamo diftiisameote dimostrata questa verità 
nella prima parte di questo libro. La córreiione 
dunque che dovrebbe portarsi in questa legge, 
sarebbe di ricercare la piena pruova deOe- 
lilto. 

Che si punisca dunque rigorosamente il pro- 
ctintio aboilo, ma che si punisca dopa essersi 
pienatìieute provato il delitto , e dopo essersi 
adoperali tiiUi i mezzi per prevenirlo; che si 
soiiiiiiiiiistrino degli asili alle donzelle che hanno 
avuta la disgrazia di succumbere alle combinate 
spinte del senso e dell' amorej che si spargano 
in tutte le pard dello Slato de* recettacoli pe* 
loro clandestini parti; che la leg^e protegga le 
madri , e ne kcaa allevare i fanciulli; che cuo- 
pra e nasconda la loro debolezza invece d'in- 
famarle; che, invece di costringere il pudore, 
cerchi di riparare all'onore; ed allora i pro- 
curati aborti sarauDO pili rari e piij giustamente 
punibili (3). Non molto diversi esser debbono 
I prindpii legislativi che riguanlano Yùtceftff. 

(1) V! C'„\]cc .l.''\"i.ÌR<.ii In pm^ d-lla .lorinn in- 

siM lib<T,i rj-nJ<7iOnc , ed i\ pns.B^j;io ntlLl s.-i-vilù. Se 
il ninnlo 1' obbligava a bere l.i pozione dell' at>orlo , 
fi permeLleva che le si deste , lanlo colui che prepa- 
rata aveva la pnuoce, quanto il maiito era eondan- 
nato a scrcliere Ira la perdita della vita, o della vifU. 
V. Lee. fr'iiigot. Ub vi. liL 3. cap 1. 
(3) iD Londra vi è una cua destinata a ricoverare 
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Questo è un altro delitto contro l'ordine 
delle famiglie , la pena del quale ecceder po- 
trebbe l' oaservaU proporzione per la ^cilitk 
di oconHailo. L'ordine delle famiglio richiede 
che il decoro de' costumi venga piìi di Ogni 
altro conaervato tra le domestiche mura ; die 
queste siano, quanto più si può, inaccessibili 
alla depravatone ed sì vizio ; e die le fami- 
liarità necessarie tra gl'individui ddl'istessa 
faldiglia non eccedano i confini prescritti dalla 
natura, dalla religione e dalle leggi. Queste ra- 
gioni, unite alla Kcilità che vi è di occultare 
questo delitto, scusar possono il soverdiio ri- 
gor della legge nel punirlo, purché non giunga 
mai nè alla perdita della vita , nè alla perdita 
perpetua della libertà. Io non parlo qui degl'in- 
cestuosi mariluggi con frode contratti, perchà 
questi si rireriscnno alla classe de' delitti coa- 
tro l'ordine pubblico, e noi ia &tti gli abbiamo 
tra quegli annoverati. 

Ulenodnìo de' parenti è l'altro delitto con- 
tro r ordine delle nmìglie , che le nostre le^ 
contemporaneamente promuovono da uu lato, 
e rìKorosamenle puniscono dall'altro. La mise- 
ria di alcuna classi, il celibato violento in al- 
tre, 1* eccesso della miserÌ4 da una parte e l'ec- 
cesso dell'opulenza dall' altra j questi mali, che 



le donne che vogliono di nascosto partorire. Il secreto 
vi è ÌQvioInbile , e 1' onore della donna h al coperto. I 
fendulH che naicono da ^iieiti parti, sono allevati ed 
educad in un' altra pubblica casa a <[ue$t' aggetto de- 
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il vizio delle nostre leggi e l' oscitanza de' no- 
stri governi producono e sostengono, godo le 
cause di un delitto che l' opinione pubblica ba- 
sterebbe a reprimere, quando nel concorso di 
tulle queste cause non venisse fomentato e prò- 
mosso. In una nuova legislazione nella quale 
fossero queste cause distroUe, a punir questo 
delitto basterebbe on'infimante pena per aleone 
classi , e la condanna a' lavori pubblici per 
quella che non conosce né dà un prezzo al- 
l'onore (i). 

Non minore , relativamente considerata , po- 
trebbe essere la moderazione colla quale punir si 
potrebbe il ratto, ma più distinta esser ne do- 
vrebbe la sanzione. Il fiero CostanUno, che in 
vece di meritare il nome di Grande, sarebb» 
nn mostro nell'opinione degli uomini, se ao- 
stìtmlo non avesse alla superba aquila Turaile 
vessillo della Croce; Costantino, che sarebbe 
ascritto nella serie de' tiranni , se non avesse 
protetta una religione che, condannando i suoi 
delitti , noD poteva mostrarsi ingrata a' suoi 



(il Nelle nnitre Co«lUiiiioni Sicule una Uggr ài 
Ruggiero ed un' allni <li Federigo condannovniio nlla 
mutilatione dil naso quelle madri clic prostituì verno 
le loro G^ie. Aegganii nella Colleiionc delle Leggi 
barbar* di Lindenbrogio le Cottìtuàani .Sirulo lib. iii. 
til. 4^ e Si. La pena inumante cbe noi pmponinmo , 
noD dovrebbe però laicìare sul eatfo del delinquente 
il legno indelebile ilellB itu ignoaiinin, Eiia dovrebbe 
eiKT cDuvertita in una condanna a' lavori pubblici per 
un dato teni|iO nell' infima cinese della KKie^. )l lel- 
Ifire , che si ricorda de' principii aatecedentemrDte ni- 
luppati , conoscerà il motivo ai (guaita detmninsiioQa, 
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favori ; Costanlinu , clic colle mani bagnate di 
sangue scrìsse leggi dì aaague; Costantino, io 
dico, fu l'autore della celebra legge oODtro il 
ratto che oflciide nel tempo Utesso faniaiiità, 
la ragione e la giuatìita. Cbe un uomo violento 
ed ardito e^tragga con violenza una ranciullii 
d:il paterno tcttu; che, violando i doveri della 
natura e quelli della società, rapisca con vio- 
lenza la moglie allo sposo; cbe, contaminando 
le , domestiche mura , porti la desolazione e 
l'obbrobrio nella ramìglia che le abita; cbe un 
uomo di questa natura espii colla perdita delia 
vita r oltraggio che ha recato alla donna , alla 
famiglia, alla società intiera j in que-^'o caso la 
ragione non potrà condannare il sflgiìfizio, né 
piangere sulla sciagura della vittima che s' iro- 
tuola al decoro de' costumi, alla sicurezza pa^ì- 
b'ica ed alla domestica tranquillità. Ma se la 
ferocia o l' imbecillità di un legislatore confonde 
col ratto violento una fuga intrapresa di cumua 
coruenao; se confonde il ratto non violento di 
Dna fanciulla col ratto violento dì una moglie; 
se all' isteasa pena destinata pel rapitore ar- 
mato, che non sì propone altro scopo nella sua 
violenza se non quello di soddisfare al suo bru- 
tale appetito, egli condanna due trasportati 
amanti , che non baano altro oggetto nella fuga 
che quello di render l^ittima la loro unione 
con un sacro tincolo; ss àh che b natura 
permette e la sola aocielà condaotw, è ugual- 
mente pumto di quèllo ohe condannato viene 
dall'ana e dall'altra; se, in poche parole, di 
tanti delitti ooà. diverù tra loro se ne la un 
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aolo, COD nna sola legge, con una sola san- 
zione; in questo caao tutte le regole che diri- 
gono il potere l^slalivo, e delenninano i limiti 
della tma estenuone, verrebbero concalcate fi 
lese da una legge cosi Teroce ed assurda. Ecco 
dò che ai ritrova nella legge di Costantino rin- 
novata da Giustiniano, ed inserita in quella mo- 
struosa colleùone de^ monumenti della sapienza, 
della ferocia e dell' imbecillità de' varii legisla- 
tori di Roma. Il rapitore inGelice viene in qne- 
■ta legge condannato ^lle fiamme o alle Sere. 
Se la vetrine diclùara di aver prealalo il suo 
uonsenao al ratio , lungi dal salvare il suo 
antanle , si espone a diiideine il deslìno. I 
paranti della donzella sventurata e colprvolc 
sono obbligati ad accusare in giustizia il rapi- 
tore , e se, cedendo a' moti della natura e del 
sangue, cercano di coprire l'insulto, e ripa- 
rarlo con una legittima unione , sono essi me- 
desimi condannati all'esilio, e confiscati i loro 
beni. Gli schiavi dell'imo e dell'allro sesso 
convinti di aver favorito il ratto o la seduzio- 
ne , vengono bniciati vivi , o condannali a spi- 
rare «otto l'orribil tonuento del piombo lique- 
làtlo. La prescrizione di questo delitto non è 
limitata ad nn determinato numero di anni, e 
le conseguenze della sentenza si estendono fino 
a' frutti innocenti di questa illegittima unio- 
ne (l). Questa è la legge di Costantino , contro 
la quale noi ci siamo con ragione scagliati, 

(0 Vili. Jarob. Gntborred. ad Cod. ThecJot. Ltg. lu 
lil. je rapi. vira, r L. unic. til. ad Lrg. Fab.\tfgMÌ 
■Dcfae la Ic^e di Giiulinisno nel Codice sotto il tttois 
db n^pfw iwyMwi « lett vUuenim ec. 
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Per noQ incorrere dunq'ie nell'iatesso vizio, 
noi faremo la seRuente progressione de' delitti - 
clic al ra'.to si rapportaiio , e laiceremo al le- 
gislatore il fissarne le varie sauzioni secoado i 
generali priiicipii da noi proposti. 

I. Il ralle violento di una moglie. 

3. Il ratto violento di una (bafella o di 
UDO vedova. 

3. Il ratto senza violenza, o sia la semplice 
fuga dì una moglie. 

4- 11 ratta violento di una meretrice. 

5. Il ratto non violento , o sia la semplice 
fiiga di una donzella o di una vedova, fatto 
di oomane consenso , ma senza l'oggetto di le- 
gittima unione. 

6. Il ratio non violento di una donzella O 
di una vedova , fatto di comun conaeuso , e 
coir oggetto di nna legìttima unione. 

Se I' universalità del mio scopo in quest^ o- 
pera non mi proibisse d^ indicar le pene cha 
a' varii delitti andrebbero minacciate, giaocliè, 
come ai è da noi dimostrato , queste variar 
debbono secondo le diverse circostanze fisiche , 
polilìcbe e moraU de* popoli; se io «crìveMi 
pér nn solo popolo e per im lolo governo , io 
manifesterei anche le mie idee sulle pene a 
questi delitti proporzionate. Ma questo non mi 
è permesso che quando si tratta di alcuni de- 
litti cbe sono suscettibili dì una universale san- 
zione, e questo è il motivo pel quale poche 
volte io propongo la pana, e i]uau sempre la 
tacdo. 

La sedadone di un minore che i tuttora 
sotto la patria potea^ o jotto la tutda, per 
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inJurlo ad fibbBn<lon»re ii paterno tello , o la 
vigilanza delle persone alle q'iali lu natura o 
k' legFji lo liatini) allirlutn, è aiic:lie un dfliltti 
coiilro l'ordine d<'lli> fLimiglm , è anclie una s|)e- 
cie di vaKo di seduzione die aoa dev'essere 
trascurato nel codice penale. 

Dovrebbe entrare in questa disse anclie il 
delitlo detto di parlo, supposto; come do- 
^rtbbe anche esservi annoverato ìl violento in- 
gresso neWaUnd casa. Qiiesl' tillìmo delitto è 
stato presso alcuni poptilì punito rolla massima 
severità. Il rispetto per gli Dei Fonati die cu- 
stodivano , secondo l'antica religione, le do- 
mestiche muro , considerar faceva questo de- 
litto come on sacTÌlefsio. Senza àur^W questo 
spaventevole nome, senza secondare l'antica se- 
verità, il legislatore dovrebbe punirlo propor- 
zionatamente all'ìniluenzR cbe lianno sull'interesse 
pubblico e sulla privata tranquilliti i rispettosi 
riguardi cbe si debbono alle domesticbe mu- 
ra, cbe i nostri padri con ragione cliiamarono 
il santuario della sicurezza del cittadino. 

L'adulterio è l'altro delitto contro l'ordine 
delle r&miglie. 

Nelt'in&nzia de* popoli, quando la moglie 
entrava nella classe de* beni die « possede- 
vano e si compravano ; quando la patria po- 
testà, combinata col coniugai potere, dava al- 
l'uomo sulla donna i dritti di padrone piuttosto 
cbe di marito; quHndo Ìl sesso |'iù debole lan- 
guiva sotto il terrìbil giogo che la violenza del 
pili forte gli aveva impasto ; quando la metil 
della specie era degradata ed oppressa dall' al- 
tra} (piando, in poche parole, il marito en 
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il padrone della moglie, ed il padre era il de* 
apota nella sua raiuiglia , le civili leggi lascia- 
rono a lui il dritto e la cura di punir l'adul- 
tera; e se ne finsarono la pena, questa eccedè 
sempre di molto i limili che uoa giusta e ri- 
gOToaa proporzione avrebbe preacrìtti. La legge 
9i Roniolo abbandonava interamente al tribi^ 
naie domeatico non solo il giudizio dell'adul- 
tera, ma la scelta anche della pena , alla quale 
lo sdegno dell* offeso 'marito dar poteva quel- 
Testensione che voleva (•). In Locri la pena 
era dalla legge fissala, ma era atroce. Si strap- 
pavano gli occhi dell'adultera, e non le sì la- 
sciavH la vita , che per rendeva ptìk dolorosa 
della morte iatessa. La legge de' Visigoti dava' 
nelle mani del marito l' adultero e l'adultera, 
e ^li dava ìl dritto di esercitare su dell'uno e 
dell'altra tutto quello clic la sua vendetta git 
avrebbe ispirato (2). Nelle nostre Sicule Costi- 
tunoni noi troviamo una legge di Federigo , 
che ci mostra l' eccesso del male colla corre- 
zione istessa. Per moderare l'antica ferocia, 
e|;li ordina che l'adultera ven^a rimessa al ma- 
nto , al quale si proibiace di darla la morte , 
ma gli si permette di troncarle ìl naso Io 



(1) Sei. sluprum cummisil. alimi, rie. pecauiil, man- 
tus. ludex. dt jimrlex. estod. rie. i/ue. eo. runi. cagilllis. 
coL-fOiscilo. \hÌ Dimi- Halic. lili. Ir. Geli lib. i. c. i3. 

(il V. f,fc-< IVisi^t^lhnnim lib, tu. tit. 4. Ltx. I. e 3. 

(3) Ci-:,i.!.liliil!nnHm òiail.irum lib. III. Ut. 4i. l a 
mutilaiJonc Jel r.iso per l adultera ha avuto luogo 
presta oltii popoli. L' onbca legge attnbuila ai Euo 
DgUa di Vulcano prcKciveva quella pena all' adulUn 
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non la finirei mai, se volessi qui rapporlare 
tutte le bizzarre disposizioni de' barburi codici 
relative a questo delitto. Dìitogliamo i nostri 
occhi da' monumeali dì tempi cosi diversi da* 
nostri , e vediamo cìò che la ragione e lo alato 
presente de' costumi ci suggeriscooa 

Presso di noi , presso lutti i popoli culti 
che oggi l'abitano l'Europa, l'adulterìo infiima 
ugualmente la moglie che il marito. L'opinione 
pubblica, die le leggi non debbono mai urtare, 
e contro la quale sono sempre impotenti, co- 
prirebbe d' ignominia il manto , la moglie del 
quale Tosse stata d' adulterio convinta e giudi- 
cata. La sicurezza del ricevuto torlo lascerebbe 
nella sua famiglia un'indelebile macchia che prì- 
verebbe d'infiniti vantaggi la sua innocente po- 
^rìtli. Ua delitto t^e la corruzione de' costumi 
ÌM reso cosi fraqneDte; un delitto che si com- 
mette con tanta fiirìlilà, e il sospetto del qualé 
& cosi piccola impressione , è quindi seguito 
da appendici così funeste , allorcliè vien con- 
dotto in giudizio. Tra le bizzarrie dell' opinione, 
quelle che offre quest'oggetto, sono forse le 
più strane; ma non per questo lasciano di 
avere una somma influenza su' costumi. L'opi- 
nione che comunica al marito 1' infamia del- 
l' adultera, favorisce l'impunità del delitto, 
obbliga il marito ad occultare Ì disordini della 
moglie, rende inutile il rigore delle leggi. Per 
quanto severa sì renda la loro sanzione , essa 

neir Egitto ( V. Dìoà. lib. t. ) Nelle antiche leggi d'In. 
ghìLterra ai trovava preicritta l'ùtcuB pena unita colla 
matitatiaae delie orecchie. 
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saHt sempre impotente, finché l'offeso e l'ol- 
fansore avranno un uguale interesse dì occul- 
tare il delitto. Cesa debbono dunque fare le 
leggi per prevenirlo ? 

Per risolvere il problema bisogna distinguere 
i paesi ove il ripudio per cauna di adulterio 
è ammesso , da quelli ore V assoluta indisso- 
lubilità è unila al conìngal viricolo. Ne' primi 
il marito è liberato dal conlagio dell'infamia, 
subila che ha ripudiata l'adultera. L'opinione 



fello che negli altri, ove il ripudio è in qiia- 



trebbe senza alcun rischio adottare l'istituzione 
di Augusto sulfaccusa dell' adulterio (i); la 
legge (li Atene che obbligava il marito dell'a- 
dultera al ripudio la pena che le leggi ili 
Creta stabilivano per l'adultero (3)^ e quella 



(i) L' estreneo non poteva acrusare una donna i]'a> 
dalteiìo senta prima conviocere il marito di leoocinio. 
( L. eonitante 36. D. ad Leg. JuL de aduUeriii ). 
Fuori di questo caso, l'accusa di adulterio noa compC' 
teva che al raaiito. Qaesto temperamento alla liberti 
dell' nccuia è ne':essarÌo in queilo delitto, per conser- 
vare la tranquillità domestÌL'a. 

(a) Entisav ìi tkei réii fi^iye* , [lA i^tTa t& 

Pottquam adulterum f marilus ) adulferii damaaveHt , 
ab uxore adalicra Svenilo ; nisi divrrleril, ignominio- 
lui etto. Demoilb. in Nfaeram. 

(3) Si coronava di Ibdh l'adultero , si oiullaTa con 
una pecuniaria perni, e si eicluileva da tutte le cariche 
e dijtnilil della repubblica. Questa l^e è rapportata 
da ÉlisDO lib. xit. cap. i3. Far. muor. Secraido il 
noitro piana , non si dovrebbe ftr altro che comniìr; 
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die le leggi tli Solone sUbitivaito per l'adnl' 

tera (4). 

Ma ne' paesi ove in qiulanqUB caso e proi* 
bito il ripodio, ae'paeniove il marito non ha 

questo mezzo da liberarsi dal contagio dclPin- 
hinia , le leggi dE'bboiio occuparsi a prevenire 
l'adullcrio c()!i ogni ;iltro rtifizo, raori cliu con 
(jucllo della pena, U;i coeizo inutile discredila 
la legge die l'adopera, e epar^c il ridicolo so- 
pra il lavoro che dev' esser il più venerato da- 
gli uomini. Un savio legislatore, oorreffiendo ì 
costumi, restrìngeado il numero de* celibi, (à- 
Torendo i matrimoni , e più d'ogni ahro au- 
menlando e ristabilcndu i patriarcali e coniugali 
drilli inleramcnte e:«tiiiti ne' nostri tempi e 
presso i moderai popoli , troverà in questi 
paesi i mezzi da prevciwe l'adulterio, senza 
inummeote punirlo. 



F ìniàniBiite pena nella coodanta a* lavori pnbUùà per 
rIì uomini ddl'iofima daue della tneietii, qnaU 

l' infamia lascia di essere una pena. 

(l) T>;v jr>aiK2, (if ri sa à\a fi'i/.'S ) fCt'"»' 

pv/vj'ii ri iiii7!3 . -li! ri-j KÓTiSH àjiiipETSii , xai 
tiHmiUj iipyoiitiio)^ S'avsTO'j, nai 'oj d-jxjrìipyi» 7t»i»|9«i. 
AdulUra in iiublicum ornala le prodite ; A tecut 
ftaàt , qiàvh ejut vesta discindilo efutqiie mundum 
auferto , aique eam pulsalo , ii libuenl . ditm/rtoJo 
ne occìdat , aut membro ali<fuo eaplaai riddili. Eldli- 
ne* in T^marchum, Qiietta pena tnì para pìh oppor- 
tona per punire l'adulterio, che lutle ijuèlla .die U 
ièroca di alcuni legislatori ha ideile. Si avverta che 
io qui adopero la voce adulterio nel tea» de* giw«» 
cootiiltì, e non in quello de' moratiitu 
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Noi ci occuperemo di quest'oggetto nel)' ul- 
timo libro di quest'opera, dove si parlerà delle 
li^ggi clic riguardano la patria po(c:il!i ed il Lumi 
ordine delle famiglie. Quello the se ne è 
detto, basta per annunziare a colui die lejrge, 
le mie idee su questo oggetto, die non potrei 
qui sviluppare senza mancare all' ordine ed «1 
piano che mi aon proposto. 

Con quest' istesso mezzo il legislatore cer- 
elieià di prevenire il semplice stupro, riser- 
bando la sanzinii penale pel solo sniitrii [■iiin- 
messo con frode o con violenza. Una lunga 
esperienza lia fatto vedere die la ieg;;e che 
nel primo caso obbligava l'uomo a sposare la 
donzella o a dotarla , moltiplicava i disordini , 
favoriva il delitto ed esponeva l'innocenza. La 
fanciulla, ciie vedeva il vantaggio che tiar po- 
teva dal richiesto favore, aveva una ragione di 
più per concederlo, e qualche volta ppr sug- 
gerirne la richiesta. I parenti concorrevano lOiia 
loro tacita approvazione al delitto, dal quale 
dipender doveva la sorte della loro figlia. I loro 
occhi à chiudevaDoj allorché era d'uopo di 
aprirli. 

finalmente le donne ìatesK ohe averan messo 
in commercio il toro corpo con istndiatì rafH-i 
namenti e con simulata verginità , turbavano di 
continuo la pace di tanti onesti cittadini che 
venivano iu ogni giorno da esse chiamali in 
giudizio per qii delitto del quale erano sicura- 
mente innocenti. Esse avevan trovata la ma- 
niera da far pagare ad un Socrate istesso lotti 
i figli di Alcibiade. 
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Queste iasioni liaii itcterQJUialì alcuni governi 
Bil abolire questa legge, die sarà forse stata uUle 
in altri tempi, ma che era divenuta perniciosa 
nel nostro (i). La mia patria ha già sperimeDtati 
i felici effetti di quest'utile correzione; e i cla- 
móri della classe cbe vìve sulle civili dincorilie, 
J)e sono aa'evìilente pruova. Quanto al secondo 
caso, io eonncierb io pocbe parole le mie idea 
SD quest* oggetto : io dirò cbe la violenza sia 
punita non solo quando si commette contro la 
donzella onesta , o contro U vedova , ma an- 
che quando si commette contro la prostituta ; 
che la pena dell'ultimo delitlo sia per altro in- 
feriore a quella del primo , giacché in tutti e 
due si violano i dritti della personale proprie- 
tà; ma nel primo ai turba anche l'ordine della 
iàmiglia , li priva la donna dell' integritìi del 
suo stato, « oiTende il sao pudore, e n pre- 
para la sua posteriore sciagura; che non s'i- 
miti, riguarau a quest'oggetto, l'uniformità 

(0 lo mi lervo ilt qu«4tB .iii'>derBiiaDe nel Ut la 
eeniura di qiiestn le^ige, perchè è stata adattata da 
una gran parte de' popoli. Olire gli Ebrei , aoche gli 
Aleiii'Hi obbligarono lo itupr.itore a spoiare U vergine 
cbe aveva violata. Te'v ^•iyafi.éticy 'xspi'Jj i/rriv yxaù». 
Qui virginrm vlllarit, ducilo. V. Heniiogenii Schol. , 
e per f-\i Elueì Dfuleronom. cap. KUI. v. 18. e ig. 
ìLisa ha avuto luogo presio una gran parte de'mademi 
popoli Ma le si couaulla la rogioiie , eisa ci dica che 
un delitlo cbe il commette da due penoae, non devt 
esser punito nell' una e premiato Dell'altra. Se si con- 
iiilta t r^perieazB , quatta d ha por troppo itKMtrati i 
dis'iriiiii eh? derivano da questa detEmniMiiODe. La 
rogioue e l' etpenen» prevaler debbono slF sutoiitt 
ed agli esempi- 
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della pena prescritta nel codice Britannico (i) 
per questi due delitti di qualità diversi ; tna 
clje non si adotti neppure 1' indtilgenza delle 

meretrici (a) ; die molto meno si richiami 
r osservanza delle antiche leggi contro lo stu- 
pro di seduzione, o di comune consenso; che 
si hilancino i mali che nascono dal proposto 
silenzio delle leggi SU questo delitto con quelli 
che produce l'fipposto sistema; che sì punisca 
inoltre lo stupro con frode con. messo {i), ma 
che la pena di questo sia inferiore a quella 
dello stupro violento; che à consideri come 
violento Io stupro di una fanciulla che non ò 
ancora nscila dall' infànzia, e cerne fraudolento 
quello della donzella che non ha aticors oltre- 
passato il dodicesimo anno della sua vita, an- 
corché vi sia stato il suo consenBOj cbe nella 
posterìore età, quando non vi k né violenza 
nè frode, lo stupro si supponga setDpre volon- 
tario per tulle e due le parli, e per conseguenza 
escluso dalla sanzione della legge (4)- Ecco le 



(i) IllncVstonp Cndiie Criminale d' Inghilterra rnp. j.v. 

(a) Vide L. tt. L. nd L. Jut. de aduli. L. ancil- 
iarum vj. D. dv kiiirid, /.elir. , L, rerum csl 3q. D. 
dr furi. 

(31 Tale ..n.bl.^ lo stniira fatto -lupo un fl»(o ma- 
Irimonin, dopo aver <l»l[> <]>iRl<he Loand^i ii.ehnnnte 
nlla doiiulla , nel inenue che quella è l'uoii dt' »nsL 

(4) In Alena lo ilupro di ledHÙone era maggior- 
Stenle pmìlo dello itupro violento. Ln ragione diJjue- 
ita iltiluùune era , cbe il seduttore eorrompeva Ìl coi po 
e lo ipirito ^Ua doniellii, bddove rolui rhe adope- 
rava là violenui , non cornnnpeva die il corpo, ( V. 
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disposizioni del codice ppiiale sullo stupro. Le 
altre parti della legislazione pveverraiiiio quello, 
chi! non si potrehliR punire, senza moltiplicare 
i dinrdini ed indebolire la civile libertà. 

CAPO LL 

SsTTiUM Classe 

D^deVtd contro Ut vita e la persona de' privati, 

L'esistehza è il primo bene dell'uomo; ed 
il primo dovere che la società contriie col cit- 
tadino, è il garitiitirla. Il putto più prezioso 
cbe im individuo di es.sa può violare coatro 
tin altro individuo , è il privamelo. Il primo 
delitto dunoiie in questa cla«e compreso sarà 
l'omicidio. Senza il uielodo col (juale noi re- 

Sjolato abbiamo la ripartizione de' delitti ; senza 
a diflarenza da noi stabilita Ira la qualità di 
un delitto ed il grado senza i generali canoni 
co' quali -noi indicate abbiamo te r^ole colte 
quali dincerner si deve in ciaacliedun delitto il 
suo grado, vale a dire la minore o maggior 
maUBgità che niostiar si può nella violazione 
di un istesso patto, noi ci troveremmo, cosi 
in questo come negli altri delitti , ravvolti ia 
qnefl' immenso numero di questioni , di divi- 
sioni e di casi ohe bau riempiti i votami de> 
gt' iaterpetrì, che hanno intrigato ì le^slatwi, 

hjt. Orai, prò aitde Eraihoa, ) Io non crada per 
«lira die vi lardtbe nn lido òoai» ogp dw ne p«n- 
tatse aUrettanto. 
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e ctie Iian cagionala, dove più e dove meno, 
la cQDfusioue, il disordine e l' impetrezioDe in 
tutte ie tegislasioni dt tutt' i popoli, in tutt' t 
tempi (i). 

Il nostro metodo ci garantisce da tutti que- 
sti combinati ostacoli. Un uomo che uccide un 
altro, uomo, può esser reo dì un delitto di 
qualità diversa , o diverso grado, o di tjuolìlà 
e di grado diverso da quello che pub com- 
metteie un altro nomo uccidendone un altro. 
t)n figlio che uccide il padre, commette un 
delìtio di qualità diversa da quello che com- 
mclle un cittadino die uccide un altro citta- 
dino che non ha alcun rapporto di famìglia 
con luì. Il sicario die uccìile uu privato citta- 
dino frer una vii n crccde , commette un de- 
litto deli' istei^sa qmliià , ma di ff-ado diverso 
da colui che l'uccide nell^ impeto della pas- 
GÌone, e per un grave insulto. Il cittadino che 
uccide con matura rifirssione il capo della na- 
aionn , è reo di un delitto di qualilìl e di 
grado diverso da quello tlifi comniellerelbe 
un altro uomo uccidendo per negligenza, o neir 
l'impeto della passione, un privato ciUadirio. 



(i) 1 titoli ie\ Digctto e del Codice ad Legcm 
Corneliam dt Sicariii tiojterrbbcro da se ioli a mo- 
(trarcì In UFCessità dia vi era di trovare unn niiovn 
strada per pertéiìonare il codice penale. La Iqice di 
Siila ai:(Tei(H^la e rìparala da tanti teDalUtcoiuulti ^ da 
tante diipoiiiitmi degf imperadorì , da tanU responsi de" 
eiurecriDsulti , è tuttavia imperfetta e innncante ; con- 
fonde intto l'iites» pena deVilti molto diverti; i troppo 
rigorosa ■ troppo iodulgeote nel lampo ittesio. 
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Secondo il nostro metodo, la natura del patto 
che si viola , determina la qmlilà dei delitto ; 
e la maggiore o minor malvagità clic ai è 
niuetrata nel violarlo , ne determina Ìl grado. 
Nelle antecedenti classi noi abbiamo allogate 
le varie qualità di omicìdii che , attesa la di- 
versitSi de' patti che con esse si violano, ave- 
vano con quella rapporto. In questa, nella quale 
non si comprendono che i delitti che si com- 
raettono contro la vita e la persona du' prìvati , 
noi non parliamo dunque che degli omicidi! 
tra' privati. 

Le sei diverse pene che , secondo l'esposto 
metodo, il legislatore determinar dovrebbe pe' 
tre gradi di dolo e pe' tre gradi di colpa , 
co' quali commetter si può questo delitto , ba- 
sterebbero per ottenere tutta la proporzione 

Fossibile tra la gravezza dej reato e la pene, 
generali canoni indicherebbero al giudico il 



u pena. Quelli gli annunzierebbero a qual grado 
di dolo riferir si dovrebbe l'omicidio, per esem- 
pio, del sicario, e questa gli mostrerebbe la 
pena che a quei graau vieii fissata. Quelli gli 
mostrerebbero la differenza de! grado tra I' omi- 
cidio a sangue freddo commesso, e l omicidio 
coramesBO nell'ebrietà della passione; tra quello 
commesso lenza causa . e quello commesso per 
causa ; tra quello commesso con istudiata se- 
vizia, con crudeltà o prodizìone, e quello com- 
messo per neghgenza e per trascuraggine, piut- 
tosto che per malvagità; e la sanzion della legge, 
senza lasciar alcun adito all'arbìtrio del giudi- 
ce j indicherebbe sempre la pena a questi ed 




idO; 



b sanzi 



della legge gl' indicherebbe 
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agli altri diversi casi proporsioiiata (i). lo prego 
il lettore di rileggere it capo xsxis di questo 
libro , dove à sono esposti questi generali ca- 
noni , per vedere con qual &cilità si potrebbe 
con essi regolare it giudizio , cosi negli altri 
delitti, come in quelli de' quali qui si parla. 
La mutilazione è il secondo delitto che in 

Jnesta classe si compre ade. Bisogna distinguere 
delitto che ha la sola mutilazione per og- 
getto , ài (piello nel quale la mntilaztone non 



(i) Fr»' mnii co' quali toglier à pub la vita ad un 
un>no, uno de' piti funesti per la società è il veleno. La 
■linicoltù di provare P omicidio, quando si i con questo 
meuo commesso, ^uò dare un incoraggiamento al mal- 
vagio per la maggiore «peranu dell' impunità, Qnetlo 
è UBO <fi tjiuf delitti occulti ne' qnaU, come n & da 
ntn detto nel capo xli. di questa seconda parte, la sta- 
bilita proporzione delle pene der' essere alterata per la 
mn^giore speian/.» dvll' iinpunitìi eh' ispirano. Per cor- 
risputdi^ie diiii[|iie a questo principio che sì & da noi 
pri'im^ìsu, il k'Kj .-1.1 tare potrebbe preu^rivere una deter- 
iiiinat;* ;iller.i'-iuiie di pf'iia per I' omicìdio commesso col 
veleiiu ili ei^ix'licdunu de' suoi gradi di dolo e di colpa. 
Quest' aiterazÌDne non dovrebbe però mai eccedere* 1 
confini nulla moderazione compresi; non dovreblK nfc 
Tarsi morii-c il delinquente nell'acqua bollente, 'come 
fece stabilire Arrigo Vili, in Inghìherm , nè Tarlo spirare 
nelle fiamme, come presso alcuni altri popoli si pratica. 
HoD ri È delitto pel quale la le^e possa profanare la 
tua aaniiona con queste atrocità. In Inghilterra si è mo- 
derata I' antica pena ; ma in un piiese dell' Italia, dove 
si è scritto e pensato molto sulla criminale legislaiione, 
esiste ancora la pena del fuoco. Vedi lo Statuto .un, 
d'Arrigo Vili. cap. (), c lo Statuto i. di Eduardo VI. 
cap. 13., che I' ha corretto. Vi^ggansi anche CorulìL Do- 
mili, iUediolaa. Lb. iv. tit. lie poai, in piincip. 
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è che una coiisegMwiza de! colpo die si è [irato 
per |iiivare 1' ucmn , non lifl membro clic lia 
perduto, ma iMh vila (i). Nel primo taso 
il iIi:lÌUo sarfi ili mulilazione, nel .sci:oii(lo aarìt 
di omicidio. La qualità di questi due delitti è 
diversa, quantiintfue l' elTetto ne sia lo stesso. 
Nel primo caso il delitto sarà minore che nel 
secondo , giaccliò ■! patto die ci obbliga a non 
privar l'uomo della sua Gsica integrità, è meno 
prezioso di quello die ci obbliga a non pri- 
varlo della sua esistenza ; e giacché , in vigore 
de' principii antecedentemente sviluppali (3) , 
il conato al delilto è ugualmente punìbile del 
dplilln stesso pcrrezionalo e riuscito, sempre 
che la volontà ili delinquere si manifesta col- 
r anone dalia legge vii^tata. 

Per essersi allontanata da questi principi! 
la Britannica legislasione , è incorsa nella più 
strana assurdità: Le leggi di questo popolo pu- 
niscono colla morte la mutilazione , allorché è 
l'oggetto del delitto; al contrario, siccome esse 
richieggono la pcrfexione del reato per la pie- 
nezza della pena, co^ sempre che il tentato 



(i) Dallo eircostaiiie che accompagnnno il Fatto, si 
naìi facilnieiile diiccmere 1' oggello dell' airone. Se io 
lego , per eienipio, iii> unmo ad un albero e gli tronco 
il naia, l' ofKctlo dell' aiionc non poti'ebbe sicuramente 
esser nitro clie In mutilazioni: ^ ma le io tiro ud colpo 
ili l'iK-ìIe nil un uomo che fuMe, ed invece di uccider- 
lo , lo l'nvo dell' iiteMo niemwo , slloni 1' oggetto del- 
l' n7Ìoi:i: non poteva sicuramente esser la iDutilazìoae , 

(i) Vudi il capo suvu di questa feconda parte. 



l'ARTE SF.CONDA 33a 
omicidio non è seguito Jalla morte del ferito, 
la pena di morie cii'essc minacciano per que- 
sto delitto, viene in un'ultra pe«a permutata, 
qualun(|ite sia la mutilazione clie l' attentato 
abbia potuto cagionare nel corpo dell' offeso. 
La volontà dunque di recare un maggior mule 
ad un uomo garantisce in q^uesto ca.io il de- 
linquente dalla pena die subita avrebbe se la 
sua volontà l'avesse determinato a recargli un 
danno minore. La causa celebre agitata pel de- 
litto del Giurista Coke avrebbe dovuto avver- 
tire il corpo legislativo di questa nazione della 
necessiti di correséere quest' assurda determi- 
natone delle soe Ii^^(l)- lUoslrandogli i com- 
binati errori che vi si contengono , avrebbe 



(i) Egli aveva data od alcuni sicaru la ccHDmiiaione dì 
uctndere un ma inimico. Questi credettero di aver ese- 
guila ta loro commisuoiie co' repUcali colpi che scari- 
cati avevano sul collo c lul volta dell'uomo che Coke 
Tolea morto , e eh' essi ci'cdettero di avere uccìso. Il 
ferito si riehbe, ma il suo volto limBse (la ogni parta 
malconcio, e muiilatc alcune siie membra. Condotto in 
giiulif.io il Giuiisfn come reo di mutilaiione, per evitare 
la [juria di morte, egli cercij di provare che il suo 
dist:guu e fUf^ìlo de' sicaHi era stato di uccidere ijud- 
I' uomo, e non di mutilarlo, e che Mceado reo di un 
omicidio teotato ma non riuscito^ oon potevo iqg^acerB 
nlla pena di morte. Queita difesa imbaraxtb molto i ^'n- 
ilici, i quali, per condannarto alla morte, dichiarar do* 
vettcro che l' iscrumento del quale si erano lerviti i n- 
carii. imiicavH che 11 disegno <li Coke potere esser coti 
di far mutilare, come di tar uccìdere il suo inimico; 
e ch'estendo avvenota la mutilaiiooe , doveva presu- 
mersi che questa ne fotte l' oggetto. Bisogob dunque pro- 
vare eh' egli era reo di un dehtto minore, per condan- 
earlo alla pena maggiore. 
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dovuto ricordargli che la pena di morte non 
è proporzionata per la mutilazione; che la pena 
della iiiutilazione non dovrebbe uguagliare quella 
dell' omicidio ; die la pena di colui cbe Eia mu- 
tilato allorché voleva uccidere, molto lungi dal 
dover esaere miaore , dev' esser maggiore deUa 
pena 'di colui che non ha avuto altro oggelto 
che di motilare ; che la prima dev' esser la 
pena delP omicidio , e la seconda quella della 
semplice mutilazione ; giacché , come si è da 
noi dimostrato (i) , la giustizia e V interesse 
pubblico richieggono ugualmente che il conato 
. al delitto Ma punito ugualmente del delitto, con' 
■unialo e riuscito , sempre che la volontli di 
delinquere si maniresti collazione dalla legge 
vietata. Questo principio , adottato da' legisla- 
tori di Roma (3) , i'u insegnalo dal divino 
Platone , quantunque i suoi rispettosi riguardi 
per la volgare superstizione l' obbligassero a 
garantirlo (All'opposizione delle ricerate (>[»• 
ninni su' tutelari demoiu (3). 



Questo rutto è rapportato àa lIlacLitone in una notu 
■l'Capo IV. del Cadice Criminale d' Inghilterra, lo nou 
so come quello ilotlo sìureconsiilto non abbia rileva- 
to B qtieito proposito u vizio della lef(gc. 

(1) capo Tnvii di questa seconda parie. 

(al L. 5. r. D. aJ L. Corn. de Sicar. 

(3) De l'ulneribus igiriir ila tandamus. Si quii rolu- 
ei-ii rfgilayerilque j amicvm hominem ex Vis , qiios pro- 
h\hn lex, inUrflern- ; iulnrrayiril niilfm , nec inurfi- 
rt-re poliicril; lume, omni remoia misericordia, non 
iiHi' T qiiam si uìm prìvasstt, dare radis suppliciuin 
cogtremtis, iiiii fortunam ejus non omnmo prourvam-, 
dannonemque eoleremtu , qui , lam vuliieratum quam 
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It delitto dunque del quale io parlo, è quello 
che ha la semplice mulilazione per oggetto(i). 
Questo è inferiore all' omicidio, ed è maggvire 
^lla privazione disila personale libertà. 

Prendere a viva forza un uomo per condurlo 
fuori della sua patria , e lontano dalla prote- 
uone delle leggi ; sedurlo con speranze e lu- 
singhe, e venderlo quindi come scliiavo; im- 
prairgli violentemente di ritornare nella sua 
patria , aliorcbi i dii essa lontano j obbligarlo 
ad alcuni larorì, ad alcnne Eitiche contro la 
sua Tolontit; chiuderlo come in carcere, e pri- 
varlo di quella personale libertà , della quale 
un individuo della società non può essere spo- 
gliato se non per ordine delle leggi, e da co- 
bi che ne è il depositario; sono i varii delitti 
che sotto questo nome si comprendono. 

vulneranlem , misericordia prO'rculus , infelicilali ulri- 
uique obslirii, fecitqae , ne vulnus kuic lelhiferum , ilìi 
fortuna , cnianxitasque execranda infligerelur. Plato de 
Legìb. ì)\a\. il. 

(r) Non è necessario ilabllire una pena diversa per 
daschedun membro sul quale cailde la niulilnzione. Le 
sei pene (issale per i sei gradi del delitti! bnslcranno s 
conie^ire la proporzione tra la natura della nnitilLizions 
e la pena. Gna maggiore precisione potevo aver lut^o 
nelle lef>islniìoni de' tempi tiarb.iri , ntJe quali . come 
si èdanoinlliove osservato, (cap. jixv, di questo lib. > 
il codice penile aiti ti non ora clie la tariffa de" preiii 
delle composi 110 ni de' vari delitti. L' Add^iio lajiienliii/n 
al Codice de' Fric^ioni nei lit, it. e iii. contiene una enu- 
m erezione dì pene per la mutilazione di ciascbedua dito 
della mano , di ciaschednn dito del (sede , e di ciascbe- 
dun membro del corpo. L' iilesla preniione il trova a 
un dipreno nel Codice d^ Baviie» ai tiL ui , e nella 
Le^e SeUca tit. xis. 
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La leggo in Atene dava in qaeati casi ai- 
lolTeso II dnlto di uccidere l'offensore Ci\ 
Beata leggere nel Corpo del romano dritto il 
yarie leggi contro 1, wofa.sa primu , contro 
le private carceri e contro il plagio per 
vedere con mal aeierità veniian queiti àetlli 
pmtl M. Ifo, „1 tenpo i,le.ao\l,o conj 
elianto a legialaton di raddolcir, il rigore delle 
romane leggi contro questi attentati, li pre- 
Sntamo a sopprimere gli esempi funesti ote 
esai ne danno Quelle misteriose lettere che in 
alcuni paesi dell'Europa priiano il cittadino 
della sua personale litertS sen.a l'ore.uo a 
aenaa ,1 ministero delle leggi; ,„ri|, 
che sono ancon in uso presso molti popoli 
. ,nial£ado le invettive che da ogni psrte si Lno 
contro di esse seagh.te; l' abbominevole com- 
mercio degl'infelici Mori dell'Africa, che si fa 
sotto la proteaione di quelle leggi istesse che 

BL'T°,- Tr.""'" P''SÌo, non sono 

foie tanti dehtn contro la personale libertà 
dell nomo, de quali i popoli ricevono l'.ppro- 
vssione o l'esempio da coloro che li gover- 
nano/ Perchè tollerare o prescrivere, rieiiaidn 
ad a con, oggetti, ci4 eli. si vieta rignafdo a5 
altri ; perchè attentare con una mano ciò che 

DemosChpD. in Arìstncral m '""^ capim cslo. 
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8Ì protegge coil'allra? peruliè dare a! popolo 
gli esempi de\h violenza , nel mentre die gli 
inculcano i dovuti riguardi alia preziosa li' 
berlà deil' uomo ì Queste coiiLradisiioiii sono 
manifeste, ma esistono nulladinieno in una gran 
parte delle nazioni dell' Europa. 

Una cootrsdizioDe ngualraente strana, ma 
meuo dipendente dal governo , esiste anche tra 
le leggi civili e quelle dell" opinione, relative ad 
un altro delitto clic in questa classe si com- 
prende. Questo delitto è il illudilo. 

Senza cercare l'origine di quel punto dì 
onore che obbliga l'ofleso a vendicare colla 
spada alla mano il ricevuto oltraggio j senza im- 



sla assurda legge dell'opinione, c!ie avrebbe 
dovuto sparire co' lumi e co' progressi della 
coltura, ma che conserva [uUinia il suo vi- 
gore, malgrado le combinate opposinioiii della 
religione , delle civili leggi e delia ragione ; 
senza inutilmente ripetere ciò che si è scritto 
e pensato riguardo a quest'oggetto da' teologi, 
da' moralisti e da' politici , contentiamoci di 
esaminare le conseguenze di questo slabilito 
errore, di combinarle co' principi! da noi pre- 
messi , e di dedurne ciò che unicamente ri- 
guarda il penale sistema. 

In (juel capo di questa seconda parie dove 
stabiliti si sono i generali principi! relativi al 
delitto, parlando della volontà, si è detto die 
y\ sono alcune azioni che non procedono in- 
tieramente né dalla volontà, nè dalla violenza, 
ma che partecipano dell'una e dell' "-.'tra, e 



pegnarci a dimoslrare T ii 




di 



che vengono per questo motivo appunto cliia- 
mate miste : n è detto cbe l' uomo si può 
trovare in alcuni cui costretto a scegliere tra 
ine o più mali, in maniera da non potehie 

evitare uno senza incorrer nell'altro; si sono 
stabiliti alcuni canoni per determinare in quali 
casi l'azione contraria alle leggi sia in queste 
circostanze punibile , ed in quali casi non possa 
esserlo ; e si è detto nel terzo canone che 
tra due o pià mali disuguali, il minore de* 
quàii f&isce P interesse personale dell' uomo 
che a sceglia-e vien costretto, la preferema 
data al ma^ior nulle non può esser punibile 
che in un solo caso , cioè quando il male 
personale che sì evita, è mollo piccolo, è mollo 
sqffrihile , e quello che si ele^ , è molto grave, 
è motto pregiudizievole o a tutto il corpo so- 
ciale , o ad un altro nono ( i ). 

Richiamato alla memoria di colui che legge, 
questo principio fondato sulle imprescrittibili 
regole della giustizia e della ragione, vediamone 
l'applicazione all'oggetto che qui c'interessa, 
e vediamo le circostanze nelle quali si ritrova 
l'uomo, sul quale la legge dell'opinione & 
cadere l'ù^àmia, se per lavare la macchia del 
licevDto oltraggio non ricorre al duello. H ri- 
correre alla violenxa, o sia alla forza privata , 
per vendicare il torlo cbe si è ricevuto , è 
aen» dubbio la violaiioue di quei patto , di 
quella Iwee che ci obbliga a cercare nella 
iota puDolica la rìparaziOGe de' mali che ci 



(i) Vegfui il csp. xXxvu. di qaeita feconda parte. 
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5011 pervenuti dalla violenza privala. Il ricor- 
rere a questa Torza pubblica , quando si Iratla 
di vendicare un ollraggio , è al contrario una 
trasgressione di quella legge di opinione cbe 
punisce colui che la viola colla pena più sen- 
sibile, pili forte che vi sia per l'uonio d'ono- 
re , cioè colla < ignominia e coli' infamia. Essa 
vuole cbe T offeso ricorra iii questo caso al 
duello , come all' unico mezzo per liberarlo 
dall'ignominia del ricevuto ollraggio. Fissali 
questi dati , io domando : la scella del duello 
potrebbe mai esser punibile per l' offeso ì 
Tra' due mali, tra' quali l'offeso a sceglier 
vien costretto j la preferenza data al duello 
potrebbe mai esser punibile secondo lo slabi- 
.jìlo canone? Rinu.iciando a questa illegale ri- 
parazione , non incorrerebbe egli uell' ignoroi- 
nia e nell' in^mia ? E i' ignominia e V infamia 
non sono forse il pili gran male per un uomo 
d' onore ? lo son persuaso che la morale e la 
religione dovrebbero renderlo superiore a que- 
sti riguardi ; ma io prego colui cbe legge , di 
ricoraarsi di ciò che io dissi prima di stabilire 
i canoni de' quali si i parlato , cìoft cbe la 
leggi , so debbono ispirare, non possono perA 
esigere l'eroismo dall'uomo. 

Premesse queste riflessioni , non è diflicile 
il ritrovare qual esser dovrebbe la disposinone 
delle leggi relative a quest'oggetto. Esse do- 
Trebberò punire il duello nella persona di co- 
lui cbe ha recato l'oltra^o, e lasciarlo im- 

Snnito nella persona dell -otìesO. Ma se nel 
□elio è aVTenuta la morte o la mulilazione 
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in lino de' combatteiili , in tal caso, die do- 
vrebbe prescrÌFer ia legge? li^sa dovrebbe sta- 
bilire ancbe in lai caso una difl'erenza oella 
penn. L'omicidio, o la mutilazione dovrebbe 
sempre esser punita in uno de' gradi di colpa 
allorcliè il iputilalore , o 1' omicida è 1' oltrag- 
giato , ed in DDO de' gradi di dolo allorché è 
1 oltraggialorc. Siccome può esservi un duello 
senza mulilaùone e senza morte, così, quando 
nao dì questi mali ne deriva , à deve supporre 
che ri sia o la colpa , o il dolo. Neil' oltrag- 
giatore ai deve supporre il dolo , percliè ha 
egli cagionato il duelloj nell' oltraggiato la legge 
deve supporre la colpa, perchè poteva forse 
evitare la mulilazione o la morte dell' inimico j 
deve supporre in lui la colpa e non il dolo , 

Ferchb V azione che ha prodotto o l'uno o 
altro male, non è stata interamente lìbera, 
perchè l' oltraggiato è stato , per cosi dire , 
costretto a venire al duello elic ha prodotto 
l'omicidio o la mulilazione. Dille circostanze 
elle hanno accompagnato il diiullo seguito dalla 
mutilazione o dalla morte , i giudici del fatto 
giudicheranno del grado di colpa nel quale sì 
deve punire o Funo o l'altro d,elitlo nella 
persona dell' oltraggiato ; se egli è stato il 
motilatore o l'omicida; e del grado di dolo, 
nel quale sì deve punire o I' uno o l' altro de- 
litto, se il mutilatore, o l'omicida è stato l'ol- 
traggiatore. Se finalmente dati' una delle parli 
si sono violate -le stabilite leggi dell'onore nel 
dnello, colui che le avrìi violate, saA punito 
come assassino. In questo caso l'oltraggiato 
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non avrii alcun vantaggio sul!' oUnggiatore , 
perchè dal poco rispetto che egli ha mostrato 
per le leggi dell' opinione , si deve dedurre 
che cessi ia lui il motivo clie poteva indur la 
legge a conipatìre i suoi trasporti. 

Ecco quali dovrebbero essere , secondo gli 
slabihti principi!, le di.'' posizioni dtlle criminali 
leggi relative al duello. Queste dovrebbero aver 
luogo , fiucliè non si fosse corretta 1' opinione 
che lo prescrive. I mezzi co' quali ottener si 
potrebbe questa sulular correzione, non entrano 
nel piano di questa parte della scienza legisla- 
tiva che ha per oggetto le leggi criminali. Nel 
seguente libro , quando sì parlerà delle leggi 
che riguardano 1* educazione , i costumi e l' i- 
itruzione pubblica , questo importante oggetto 
non isfiiggìrb dal nostro uBine. Contentìanioà 
delle idee che per brevità abbiamo qui piuttosto 
accennate che svilnppate , c lasciamo a colui 
cbe legge, ua più profóndo esame delle ragioni 
che aUiìamo taciute, e dei vantaggi cbe otte- 
ner si potrebbero adottandole (i)- 



(ì) io i.t>'li)>n m.-itiirt^itare a colui che legge, il Inolìvo 
pel qiiiili: , in quella clnsic de' delitti cnntro la vila e 
la persona de privati , non ho parinlo della baftonniiir.i. 
Qiicsto motivo è scmplìdssimo, O ia bn'tonalin n ù ln.lc , 
che indico clic il disegno dell' oHVnsnre er a di ucridprii, 
.0 di privare 1' offcsn dell'uso di (jualthe mtmbro, ed 
allora il delitto , srrniidD gli stobililt prìnripii , tai-à o di 
omicidio, o di niiitiUriiin''. .'■e poi dalle cii-cotlnnie die 
hanno ncrompnEnnin rn/iiiiip, -ii vede cliB 1' opjjelto della 
baslonatin a pia di lerai c ]iiiitlObto un ollriipgio, che stor- 
piare rotl'cso, in questo caso, U delitto A bastoaatun 
avi^ hiogo nella sedente clotie. 
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l'Europa ; e le viltorìe di A^rippa non bastereb- 
bero oggi 3 liberarlo dall'ignominia, della quale 
sarebbe rimasto coperlo per aver mostrata nna 
simile moderazione in un pubblico convito (1). 

L'opinione, cbe può essere dalle leggi ma- 
neggiala, ma che non è sotto il loro impero 
quando sì tratta d* un insulto , cuopre oggi d'i- 
gnominia l'invendicato oReso, e lo priva di 
quella considerazione della quale goduta aveva 
fino 0 quel momento. Al male, all'offesa che 
si fa ad un uomo insultandolo, si unisce o^ 
il male d'opinione, incomparabilmente a quello 
superiore. Ha questo male istesso d' opinione , 
appendice neoessarìa dell'insulto, non è dell' i- 
stessa intensità per tutte le classi , per tulli gli 
ordini della società. Egli è maggiore a misura 
che maggiore è la dignità della condizione del- 
l' offeso, e minore a misura che -questa dignità 
è minore. Egli va decrescendo per gradi , e 
diviene quasi zero nell'infima classe del po- 
polo, in quella che, come si k altrove detto, 
conosce poco l'onore e teme poco l'infamia. 
11 valore del bene determina il valore della per- 
dita. La perdita di quella considerazione , della 
quale la capricciosa legge dell' opinione priva 
I invendicalo offeso, è maggiore o minore a 
misura che maggiore o minore è la considera- 
zione istcssa. Il p;itto dunque che si viola col- 
l'insulto, non essendo ugualmente prezioso per 
tutte l'r classi, per lutti gli ordini della socie- 
tà, ugualmente severa non deve esserne la pena. 

(f) Efjlt, cornea sa, toETri paiientem«nle che 1 figlia 
dt Cicerone ffi gìttBMe una tau* sul capo. 
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Queàla conseguenza è semplice , è analoga ai 
principii che diriger debbono la pena) sanzio- 
ne. Bra nn' obiezione ci si poirtbbe fare, e noi 
non dobbiamo traacuraila. Questa è Tundata sul- 
l' uguaglianza della protezione che eia -idi ed uno 
individuo della società ba dritto di pretendere 
e (U conseguire dalla legge. Se una parte de- 
gl' individui della società , si dirli può fere al- 
l' altra un torlo con minor riscliio di <]iieUo 
che incorrerebbe l' altra a quella recandolo, in 
questo caso il beiiefieio della società sarìi par- 
zialmente ripartito, ed una parte de' suoi com- 

Sonenti diverrà tiranna dell' altra. L'uguaglianza 
efla protezione s:irà distrutta, subito che l'ì- 
struraento col quale questa si somministra ad 
una porzione de' cittadini , diviene piij forte di 
quello eoi quale si soramlnislra all'altra. Qua- 
lunque s'yj lu cosliliizione del governo , ancor- 
ché questa sia la più modcraUi , la società si 
dividerà allora in due classi , in oppressori ed 
in oppressi; Lsintoml del dispotismo si iranno 
sentire nel seno istesso della libertà ; la legge , 
molto lontano dall' uguagliare sotto la sua san- 
zione tutti coloro che si sono obbligati ad ub- 
bidirla , diverrà lo scudo del potente che op- 
prime , contro il risentimento del debole che 
«e viene oppresso ; gli argini piiì forti contro 
l'aperta tirannia diverranno inudii; e l'insetto 
impercettibile ehc li rode, aprirà allora al tor- 
rente inoudatore una tanto più perniciosa, quanto 
più occulta e non preveduta strada. Eccole tri- 
ste conseguenze che si potrebbero attribuire alla 
proposta disuguaglianza di pene. Ma queste eoa- 
seguente sparìrenno , allorcliè si osserverai che 
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il luminoso ed incontrastubile principio dal 
quale dipendono , non è applicabile alla que- 
stione che si apita. 

lo dovrei dimenlìcare tutti i princtpii da me 
stabiliti io niiesl' opera , per dubitare cbe l' u- 
gUBgliansa della protezione sia il principale og- 
getto dell'ordine sociale. Io dovrei contrastare 
Teaperienza o ignorare l'istoria, per negare i fu- 
nesti effetti cbe deve, presto o tardi, produrre 
in uno Stato b disuguLigli^iiza dtlla protezione 
e la civile parzialilh. Ma non dt^bbo lar altro 
che chiamare in soccorso la ragione, per mo- 
strare cbe questo mate non avrebbe luu^o , 
quando l'oltraggio recato al nobile fos^e njiig- 
giormente punito dell'oltraggio recato nll'uomo 
della plebe. Se i due mali fossero uguali, al- 
lora la legge cbe uguaglia agli occbi suoi lutti 
coloro cbe banno ardilo di ^iolatia , dovrebbe 

Punire ugualmente l'oltraggiatore del nobile e 
oltraggiatore del plebeo; ma se, attesa la sta- 
bilita legge dell'opinione, il male cbe l'oltrac- 
gio reca al nobile, è molto maggiore del male 
che reca l'istesso oltraggio al plebeo; se que- 
sti due delilli sono d) valore diverso . [lercbè 
diverso è il valore del danno che rec;iMO ; se 
il nobile oltraggialo ed invendicalo deve riti- 
rarsi dal consorzio de' suoi concittadini, deve 
spontaneamente proscriversi, esiliarsi, per evi- 
tare 11 dispregio di coloro cbe lo circondano, 
nel mentre cbe il plebeo oltraggiato ed inven- 
dicato non vedo neppure in piccola parte di- 
minuita quella considerazione della qnale prima 
godeva ; in questa ipolesi la disuguaglianza della 
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pena che si è proposta, non distrugge l'ugua- 
glianza della protezione ; non altrimeutì clie 
questa iif;iiale jjrotemne non è violata , se la 
legge stabilisce una pena maggiore per colui che 
uccide un nobile, ed una pena minore per co- 
IdÌ che ruba ad un plebeo La disuguaglianza 
della pena non dipenderebbe dunque dalla dis- 
uguaglianza della condizione, ma dalla disu- 
guaglianza del delitto ; e l' uguaglianza della 
protezione verrebbe in questo caso favorita 
dalla dìsncualianza delle pene , come verrebbe 
dislrutU dalla loro uguaglianza; giacché, sta- 
bilendosi Poguaglianza delle pene, il plebeo ìo- 
corierebbe nell'istesso rischio, recando al no- 
bile il più gran male, che incorrerebbe il nobile 
recando a lui il più piccolo male. 

Prevenuta l'obiezione che si poteva fàre^ 
stabiliamo il canone ch^ h suto il tnolivo di 
questo lungo esame. 

Ecco le parole colle quali dovrebbe esser dal 
lepislalore fnniici:i(o : Quniiito ii traila li infa- 
manti ohmici, anche la condizione dell'offcao 
concorrerà colle altre circostanze ìie^i univer- 
sali canoni comprese, per determinare il grado 
del deliUo e U corrispondente grado di p&ia. 
Seguendo le ricevute idee , ed applicandole a 
quesl' rigetto, le condizioni tra' privati saran 
ridotte a tre. La prima sarà quella dei nobili; 
la seconda quella de! cittadini che sono ira la 
nobiltà e la plebe; e la terza sarà quella de' 
plebei Per aucsU delitti, a inerenza degli al- 
tri , fi sùAmranao otto gradi di pena. TSute 
la altre circostaaxe uguali, Vollra^Oy che 
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recitlo al plebeo, sarMe punito colla pena 
stabilita pur fin/imo grado di colpa, recato 
al alùt'Mno deità media condìàone, sarà pt^ 
nito colia pena stabitita pel media grado <S 
colpa; e recalo al nobile, sarà punito colla 
pena fissala pel inoisimo grado di colpa. V i- 
stessa proporzione si serberà da' giudici negli 
altri gradi. I due gradi di pena aggiunti a' 
sci clic han luogo in tulli i delitti, saran de~ 
stìnati per determinare la differenza della pena 
cagionala dalla conditone delCoffesa negli ot~ 
traggi relativi agli ultimi due gradi di dolo. 

Il lettore ette avrà presenti le mìe idee enun- 
ciate nel capo xxiiviii e xxxix di questo li- 
bro, non Ila bisogno di alcuna illustrazione, 
per vedere l'applicazione di questo canone. Io 
non l'iio inserito insieme cogli altri citali ca- 
noni, perchè questo non pud, come quelli, 
aver luogo per tutti ì delitti , per tutti t popo- 
li , per tutti i governi e per tutti i tempi. Que- 
sto non riguarda che i delitti in questa classe 
compresi ; non è opportuno che pe' popoli , 
presso i quali la legge di opinione , della quale 
si è parlato, è in vigore, e pei governi che 
ammettono la proposta divisione dì condizioni. 
Questa canone finalmente non deve aver pii^ 
luogo nel codice criminale , subito che i pro- 
gressi della coltura e della ragione avranno 
sradicato il pregìudieio assurdo che Io rende 
oggi necessario. 

Esposto il particolar canone che determinar 
dovrebbe i gradi di clascbeduti delitto in que> 
sta classe compreso, io venir dovrei alla di- 
stinzione di questi delitti. Io dovrei cominciare 

FiLAHGiEiu, f^oL IF. aJ 
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di.' jiii'i gi avì iii.-ulli , passare quindi a' meiiO 
^liivi, u Ici'nii'iure quesU enumerazione co^ più 
lefisiei i. Ma coiiie riuscirvi ? Non vi saranno 
forse due soli popoli rlie abbiano comuni iilee 
co.sl sulla natura , come sul relativo lalore delle 
varie sj ecie d'insulti. Qntllo che earà insulto 
In iin paese , non lo sarà fórtie in UD altro ; 
quello ciie sarà il massimo degli oltraggi presso 
un popolo, sarà il minore degli oltraggi presso 
di un altro ; quello che sarii il più grave in 
Londra, sarà il j)iù leggiero in Parigi j e quello 
che sarà il più grave a Parigi , sarà il più !eg- 

§iero ih Londra. Non potendo noi dunque nè 
eterminare, nè clnssificare questi delitti se- 
condo il relativo valore dipendente dalla loro 
qualità , noi dobbiam lasciare alla partìcolar 
cura di ciaschedun legislatore quest'operazione, 
che dev'esser diretta dalla particolar maniera 
di pensare , e dalle ricevute opinioni di cia- 
schedun popolo. Egli determinerà con questa 
regela le azioni che debbono dalle leggi vie- 
tarsi come oltraggiose, e ne fisserà il relativo 
valore. Biguardo poi alle pene da fissarsi pe' 
vaili gradi di ciascheduna di queste azioni , 
egli adotterà il proposto canone, se il motivo 
che r ha suggerito , avrà luogo presso il suo 
popolo ; o si rimetterà a' generali canoni da 
noi stabiliti, se qucsio motivo non esìate. 

Ecco tutto quello che, attesa l'universalità 
dell'argomento di quest'opera, poteva da me 
dirsi su questa classe di delitti, lo passo al- 
l' altra, che non peraltro motivo ho da questa 
distinta , se non perchè Ì delitti che compren- 
de, non aon sottoposti aii'istessa eccezione. 
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CAPO LIU. 

Noit^ Cusss 

De' JeltUi contro V onore del cittadino. 

Colui cbe avrà Ietto con attenzione i pre- 
cedenti capi , vedrk che i delitti cbe in questa 
classe si comprendono, non possono essere 
se non quelli clie ledono la riputatone del 
cittadino. Seguendo l' ordine e 1 metodo che 
ci siani proposti di osservare in questa ripar- 
tizione de' delitti, noi abbiamo inserite nelle 
rispettive classi le violazioni di que^ patti clie , 
secondo il nostro piano, non potrebbero es- 
sere in questa comprese. La nioltiplicità delle 
idee che si contengono in quella dell' onore f 
esigeva questa dichiarazione , senza della quale 
il numero de' delitti de' quali si parlerà in 
questo capo, avrebbe potuto comparire difet- 
toso e mancante. Ristretto dunque il nostro 
presente esame a' soli attentati contro la ripu- 
tazione del cittadino , osserviamone 1' impor- 
tanzu c la qualità. Tra' varii bisogni che la società 
ha aggiunti a quelli della natura , il f^ivore- 
vol suffragio di coloro che ci avvicinano e ci 
c'i-'condano , 'è sicuramente uoo de' più forti , 
e forse de' più molesti. L' uomo solitario ed 
isolato non poteva avere che il germe appena 
di una passione cbe non poteva in lui 8VÌIui>- 
parsi senza il contatto de' suoi simili. Quando 
divenne sposo, padre e padrone, egli comia- 
ci& a sentire il primo bisogno di quella sUnut 
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die gli somministrava , o che gii rendeva al- 
meno pili dolci i combinati piaceri dell' amo> 
re , dell' ubbidienza e del rispetto. Formata la 
città f divenuto cittadino , le spinte dì questo 
bisogno crebbero coli' accrescimento delle cause 
cbe ne rendevano più prezioso l'oggetto. La 
sola coadenza del proprio merito non gli som- 
tnìnistrava alcuno di que' piaceri de' quali pur 
troppo si acquista l' appetito nella sodeti. U 
suo cuore agitilo dalle sociali paBsioni non po- 
teva più gustare le delizie di nn UDtimeato 
troppo tranquillo per lui. Senza la stima degli 
altri , la stima di se nicdesinio gli parve troppo 
sterile per conijipnsare i saciHizi della \irlù. 
Tutt'i suoi sforzi furono dunque diretti a de- 
terminare in suo favore l'opinione degli altri 
notnim} ed ìl meritarli eli parve tri^po pic- 
cola cosa in confronto dell* ottenerla. L'appa- 
renza della viriti fu preferita alla virtà istessa, 
e V esistenza morale dell' uomo dipese intera- 
nieiiie dati' opinione degli altri uomini. 

Ecco il prezzo die gli uomini civili dauno 
a cìly che volgarmente chiamasi ilinia e ripu- 
tazione , ed ecco la misura del male che loro 
ai reca col privameli. I mez7.i co' quali un uomo 
pai recare ad un altro questo male , son mol- 
ti; ma non ve ne sono che due clic possano 
essere sotto la vigilanza delle leggi e sottopo- 
sti alla Iwo sanzione; i libelli famosi e \e pub- 
bliche detrazioni. 11 governo non deve sicura- 
mente istituire un' inquisizione segreta per 
garantire l' onore de' cittadini. Il rimedio sa- 
rebbe in questo caso più funesto del male. La 
legge deve contentarsi di punire gli attentati 
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manifestì contro questo onore , e lasciare alla 
morale ed alla religione l' evitar quelli clie non 
potrebbe sottoporre alla sua ispezione , senza 
indebolire o distruggere la civil libertà. 

Per quel clie riguarda i libelli famosi e le 

fiubbliclie detrazioni, noi troviaino questo de- 
itto punito dalle leggi di tutti qara popoli , 
presso i quali la licenza non è stata confusa 
colla libertà. Fin dal tempo delle decemvirali 
Tavole una pena dolorosa ed infunante fu sta- 
bilita per q[iesto delitto (i). Gli editti del pre- 
tore (a), la legge Cornelia e i senatuscoD- 
solti che l' ampliarono e V estesero (3) , i re- 
sponsi de' giureconsulti (4) e le costituzioni 
de' prìncipi (5} d fan vedere che la legultn- 
ùone non si tacque mai in Rpma contro qué- 
sto delitto. 



(i) Si, ijui. pipili", nccfiitnsil. cnrnitn. ve, condisil. 

,,l,m. 

Questa disposiiione delle leggi delle xii. Tavole ci i 
«tala trasmessa ila Cicerone nel Ub. iv. de Hrpub. presso 
Nonio , e dal gìurecoasulto Paolo nel IÌb. v. Rccepinrim 
lenlentiaram. tit. 4- S 6. Si BTverla che occenlare pipalo 
nell' aniico linguaggio valeva l' isteiso che piihiicc ron- 
vieium faem. OccentattìM antiqui, Sce r'esio, rfi'ce- 
bant quod nunc eonvidam fecermt dìdmus. La dÌ9po< 
liiione dì i|ueala legge non riguarduido che «li otteotati 
mBnifciti contro l'onore del cittadino, si ■dalla a'iio- 
■tri pnndpiL 

(a) V. L. iifm. iS. S 3i. rt a3. D. de rn/iiPiV.!. 

(3) V. L. 5. S 6- et 7. et L. 6. D. de injunis , et 
Paul. Recrptar. Xmieittiar. Iib. v. til. 4- 

(4) Veggasi nel Digesto l' intero titolo de infurìis. 

(5) Veggansi le Coi^tuilooi dc^ principi nel Codice 
Teodonano nel titolo ùfamoiis litcllù , e la legge unica 
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In Atene ti era un' accusa propria per que- 
sto delitto (0- I' dctrutlore veniva cliiamato 
in giudìzio , e se non poteva provare la verità 
di ciò clie aveva scritto o detto contro 1' altrui 
onore , veniva condannato alla pena dalla legge 
fissata (a). Per ovviare all' abuso che sì ei a 
introdotto nel teatro, di screditar le persone 
eh' erano in odio al poeta , designandole , senza 
per altro nominarle, sotto il carattere di al- 
cuno degV interlocutori , all' antica commedia 
si sostituì la nuova , dalla quale questa licenza 
fu interamente proscritta. Noi sappiamo che 
Uenandro si fece tanto ammirare netl' una , 
quanto Arlstorane si era Tatto temere nell'altra. 

Finalmente , se noi rivolgiamo i nostri sguardi 
verso la legislazione dì un popolo ove la li- 
berti) dello scrivere h stata più che in ogni 
altra parte Tavorìta, noi troveremo i libelli fa- 
mosi esclusi dalla tolleranza della legge , e pu- 
niti ia ra^one delie malvagità che maniJestanD. 



dd Codice in queit' ìltesio titolo. Noi siamo |Kr altro 
mollo lontnnì dall' approvare la pena capitale mioacciata 
per tal delitto in questa legpe. 

OSI fi>.ii^r,af, r/i5 . ìCk i/jia ai:oiéi^at , refi ràv 
liyei -jitei ìjÌc-j. Àrrwnlwm m tcx tribuil LVntra eunt 
qm ali'i"i"i prninim n'iriil nhicreril, qnod aprrir de- 

ea«i-t hc.r,u.i-^i. yj.-i-'Mi'^i'.. Qui il: nlio drlruxe- 
màlelator. Lex SolouU e Orai. i. in Theomne- 
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In Inghilterra I' autore elei libello infamante è 
punito, ancorché il suo scrìtto non sìa calun- 
nioso. La verità de' suoi detti non lo lìbera, 
come in Atene, dal rigor delta legge : egli non 
ba questo mezzo per garantirsi dalla pena- La 
legge vede ne' suoi acrìlU un'accusa illegali 
destinata a turbare la tran^uiDità del cittadinoi 
e non già a privare la societii di uu malvagio 
con una eiudizìaria accusa. Ecco la ragione per 
la quale il libello , ancorcbè non sia calunnio- 
so , vien punito dalla legge. Questa ragione 
non basita per altro a distogliermi dal preTerire 
la disposìiinne dell' attica legislaùone. Io sta- 
bilirei l'inrnmia, e la perdita perpetua ddla 
personale libertà , per pena del libello o della 
calunniosa detrazione ; io stabilirei che qualun- 
que cittadino potesse avere i! liiiLlo di chia- 
marne in giudizio l'autore, per obbligarlo a 
dimostrare la verità de' suoi delti ; e vorrei cbe 
non potendo provare ciò che ha assento , fosse 
condannato a subire la proposta pena : ma non 
stabilirei pena alcuna , quando la maldicenza 
Tossa unita alla veritìi. Il legislatore non deve 
temere alcun male da questa censura privala , 
che, molto lontano dal nuocere , potrebbe anzi 
&vorÌre Ì costumi col somministrare un Treno 
dì più al vizio , ed uno spavento di pìii al vi- 
zioso. La legge non potendo minacciar le sue 
pene che contro i delitti , non deve rinunziare 
a' soccorsi che una Torza straniera può .som- 
ministrarle contro il vizio che non è sotto- 
posto alle sue sanzioni. E^sa deve contentarsi 
di prevenirne col proposto metodo 1' abuso , e 
di punire ì) calunnioso detrattore. La proposta 
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tiena dovrebbe esaere adoprala per questo ile- 
itlo, ma nel massimo grado di dolo. Essa 
dovrebbe esser proporzionatamente raddolcita 
negli altri gradi j ed il It^f^ialulore vedrebbe in 
questo modo la sua sanzione da se medesima 

rporzionarsi a' diversi gradi di malignità o 
colpa , de' qpiali tpeato delitto è soscettibile. 

CAPO UV. 

Decima Classe 

De'delUli contro la proprietà del cittadino. 

Non vi è classe di delitti, nella quale le 
leggi de' diversi popoli e de' diversi tempi siano 
cosi varie, cosi incostanti, così diverse Ira 
loro , come lo sono in quella che lin per og- 
getto gli attentati contro la proprietà. Scorrendo 
l'istoria e le leggi dcfjli antichi popoli, noi 
troviamo la scaltra sagacìtb del ladro tollerata 
dalla legge nell'Egitto (i), ed applaudita in 
Sparta (3) ; noi troviamo da principio in Atene 
punito qualunque furio colla morte (3); noi 
troviamo qninoi corretta quest'antica severìU, 



(1) Satlut ItiUùr Ugii etti dtuài {qmm impotsi^ 
bile cttH flirta prohiberi ) polita alicuj'iu portionis , 
quam loiiui rei amiisae , hominet Jacturam pati. Diod, 
fiicul. Rfr. jfatiq. lib. 11. cap. 3. 

(at Plul. in vita Lycurg. 

(3) Qui^ju le^e dì Draconc Tu antiqiiata. e modilì- 
cata allindi da Snone. Ved. Plutoro. in Salone , ed 
Alai. G«U. Bb. XI. cap. 18. 
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e rtierbata Bolunto per alcuni casi die pareva 
che meno 1' esìgessero. La Ipgge di Soloiie con- 
dannava alili restituzione del doppio il ladro , 
quando il padrone ricuperala ave^a la cosa ru- 
bala , ed alla prestazione del decuplo , quando 
non m fosse restiluila. Una pena arQittiva di 
cot'^ di piccola durala ai univa a questa pe- 
cnniarìa aanuone, allorcliè gli Eliasti Ja pre- 
scrivevano (i}. 

Quando il valore del furto eccedeva nna data 
somma , la sanùone era motto più rigorosa (3). 

(l) Ori tal- rii a-iJ.wp , ia> ph- ÒW* 5la/3>] , 
riiv ìmtàaita ìLafràìina^iiv , tau èi fin, ritv dati- 
làaaiav jrpo'ì reti rnair;ims ^cScaSdt d" h KtfJa- 
MDtg rA> iciia. nivS^ xar fuxTo; hai , ioti 

Rf^ipjvi) A KXtataL SJixriam factum sit, el quod 
furia perierat reerperìt Dominus, duplione lailo /unum, 
qui ftcU, ei quorum ope contìliaque fedi; decuplione 
vìndicaior, ni Dominm rem furtìvaia reaperii; in nervo 
i/uoaiie habetor dies iptoi quinque, tolidemque nocfes, 
li Heliasihae pronwxciarint. Sotoms l-ei «i Au). Geli, 
lib. X. cap. IO. 

(al El \ibj ri'; fisfi' i^ipav ntvnixei/ra Sf^yjuti 
ìilinrci , à-Xj'.'yyy r.pòi tcOì èiì^.a Èivai £i ài tu 
vùìiTii>p sTiai' W.EKTei , rcJrov l^uvit Rai àT:sv.zòi-jdi , 
xài rpo!7a< af/MuTa, /ài àT.i>ya-/ìi\i tcXì nS!:r.a. , h 
Pi(Xoiro; T'u à' a) Ciri , év àiàTzcr/rùym éiaiv , s'jx è-/' 
yvn Titì itoTàr>;(Tam ti-ritrii' c'vxi rùv fh^t^azìn' , 
«Mji SàvaTCV rfiV (Tifila». Si r/iii.s inlenlia furlum , 
cii/ui aeslimalìo lil suprn qulnqiiaginla tlrachmai^ fa- 
xit , ad Vnderrmviros rapilor ; si noite furlum faxit, 
li eian aliquit occisil , /lire raesiis etto , aut minerà' 
vii f ugentem , line fraude tuta , aul rapilor aà Vnde- 
cinwirosi manifestum hujaimodi furlum qtù faxit, eliam 
ti poder dederil, non itoxaefaciae tara'lioiK', mori» 
ImU. DeniMt. in Timocralea. 
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I saccuìar'à manifesti erano puni^ colla mor> 
le (i); i mimifisli ladri delle vettovaglie eran 
puniti coli' isteasa pena (2); il menomo furto 
commesso nel Liceo , nell' /iccademia , ne' Gin- 
Tiasii , ne' bagni, né" porli, o nel Cinosargo ; 
fà espiavi! colla perdita della vila (3). L:i ra- 
pina al contrario, 0 sia il furto unito alla vio- 
lenza, veniva punito colla semplice prealaiione 
del doppio al proprietario, e del doppio al- 
l' erario pubblico (4)- 

La romàna legislazione , sebbene più mode- 
rata, noa ci olTrc minori assurdi. Le disposi- 
eiom delle decemvirati Tavole, relative a^qae- 
»^ oggetto 1 non ci sono state involate dal tempo. 

(1) 'E&v Ti'i (faiispsi -/(v^rcu |3tiUvrieto|u£v, nr^ 
Sivmev hìiat rnv ì^^iag. Mmljtttì- laeealarii morta 
ìuunlo. Xcnoph. Ai;apo;fim' b. 

(2) Eaip Tii fluivEjce; ytvérai rùi-fUpvjffZv y tk'Ì Bà- 
vxrav livxi rnu t^fiiov. Viciicitlarii manifesti morie 
luunio. Idem ibid, 

(1) Kòi £1 Ti; y'ht Auxeis, H in AitiJfjjua; , j) fa 

tojv 0!Ùjivtimv il ht vi lifiiivàn, unep Jéito Jpi;(ftas, 
Km' Ts^ei; Sri'jizev Èim twv jn/iiav. Si quii ittm e 
Lycco, ani Academìa^ aat Cj-nosurgc, uestem, atit la- 
gancul/im, aul i/uidi/iiam aliud minimi pretii , aut tu- 
pellccliìein e gymnaiiis , aul parlubas surripuerit tupra 
ilr.ccm ilrirchmax ; /ime quoque mori pocna cito. Demo- 
sth. ibid. 

aliquid absluleril , tfi duplum leiutor ti , a quo per 
uim abuuUrU, in duplum quoque aerarìo pubbeo /ew* 
lor. Detomifaenu in Midiaiut. 
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Il ladro noltumo poteva essere impunemente 
ucciso fi); poteva esserlo ugualmente il ladro 
di giorno , quando atlaccava il proprietario 
colle armi , c questi cliicdeva soccorso prima 
di ucciderlo (2}. Il Tiirto semplice, ma non 
manifesto , era punito colla prestazione del dop- 
pio (3); il furto semplice, ma mani^to , era 
punito colla fustigazione e colla BohiaTitò nel 
cittadino , e colla flagellazione e colta morte 
nello schiavo (4)> Si coondeniTa e n puoiva 



0} S^i.nox. fnru.m. f.txil. ,i. im. ^Uqms. arctsil. 
jure. caexus. rilod. M;ifroli, .SVjrnrn lili. i. rnp. ^. 

l'i) Si. se. lelo. defriisil. quinlalo. endo. que. ploralo, 
posi, deinde. li. coesi, esciiii. te. fraude. fstod. Questo 
frammento d è stato tratnaudato dal giureconsulto Caio 
Dèi lib, vn. ad Edietim Rvvineialt, citato nella L. 4- 
$ i. D. ad t: Jquil. Cicerone M fii meniione nell' ori- 
none prò Milane. 

(3) Si. adorai, furio, quoé. ntc. manifesliua. eicit. 
daplione. decìdilo. Vedi Fes.o nelle voci iVic et jldo- 
rare. Egli , edititnndoci questa legge, dh otln \DCe odo- 
rare il medvtimn senso che ni verbo ngere. È capric- 
ciosa la distiniione che noi tmviamo, cos'i tirile ntliche 
leggi come nelle romane, tra '1 Turto uiBnileilo e non 
manifesto. Secondo l' idea che ce ne dà il giurecoiisullo 
Paolo (Beccplarum smifirianim Wiì. ii. tit. 3[. ii.) si 
chiainava furto manifesto quando il ladro era |ireso sui 
blto , e non manifesta quando non era pi:eto mi fatto , 
ma non poteva negare m aver commeùo u delittto, 

(4) Sì. Ind. furtum. faxit. ti. mi. ali^ais. aido. ipso, 
captit. verhrralor: UH. que, cui. furtum. factum, eteit. 
ad^dlor. servw. virgis. caesus. saxo. dejìcitor. Queata 
legge ci i stata trasmessa da Aulo Cello lib. it. cap. uìt. 
Questo lesto ci canfcrma nell' idea che si h dala del 
(iirto ntanircsto e non niBoilesto. Le'parole si. im. ali- . 

Sali. tndo. ipso, capsit. ci indicano il ladro preso >ul 
itto: ti eum aliqids in ipm (ideit (urto ) dcprchcndvit. 
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come manifesto il furto , non solo (juaodo il 
ladro era preso sul fallo, ma aacbe quando 
colla prescrìtta solennità la cosa rubata n ri- 
trovava nella soa casa (i). 



(t) Sei. forum, lance. Udo. que. concepium. i-soìi. uti. 
mani/etbim. viruUealor. EiAulo Gelilo lib. xi. cap. ult. 
Questo testo tal richiama alte idee da me svilunaic nel 
capo x»v. di questo libra, dove a pag, 81. si 1: detto 
che gli alti legittimi non erano alTm che i sitiibo^i di 
quello che si era realmente pralicaio dagli uomini nello 
ttato della primitiTO berbarie, ijunndo V j'ai majorian 
geaduat, a sia il diritto della violenia privata ^ era 
ancora nel «aa vigore. Questa formalità, cnie « ndùe- 
deva per tuìtlimameiite sorprendere la cosa rubata 
nella casa ladra, indicata dalle parole laner. tieio. 
fue. conneptam, non era nitro che il simliolo di quello 
che li praticava in quell' atilito stnio delta socleli, 
(UMlda la tutela delle co^e e de' .hi il ii eiii adldata . 
alle forze individue, iguando colui eli' eia riihalo , biso- 
gnava che andane egli medesimo in cerca del ladro per 
ricuperar la sua roba e veudicare il torlo. Egli entrava 
nella casa di colui, sul quale cadeva il sospetto, col 
corpo denudato, per non lanciare il dubbio che avesse 
■u di se c'ib che diceva di essergli stato preso, anta 
soltanto su' lombi da una picciola rete, e munito di un 
'piatto , che poneva innaaii a' suoi occhi per lìgoardo 
delle donne che si ritrovavano nell' interno ddla casa. 
Zonce , dice Feito , ci ticio, dicebatiir apud Aatiijuat, 
quia qui/urlam ibat quaerere in domo aliena, Udo 
cinetiu injrabat, lamxnqae anU ocaloi Uneliai propter 
matrum famliat aut uirginum praeieatiam. Quest' uso, 
introdotto dal bisogno, divenne quindi collo iviliupo 
dalla società un atto I^ltimo, una solennitì legale. Pia. 
tone rapporta un timile nio prnia i Greci de' tempi 
eroici 'lib. xti. de Le^.). lopr^il lettore dì perdo- 
nare questa piccola digressiane, alla qiule mi ba eoa* 
dotto la rimembrania delle idee che mi tua coitale il 
m^giore (forzo per Uviliipparle. 
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Questa ÌD6iiita disianza tra la pena del furto 
manifesto, e quella del furto non tuanìreslo; 

3ue5(a dìITerenza assurda messa in un istesso 
ditto , accompagnato dalle istesse circostanze, 
cagionato dalla medesima causa , e seguito dal- 
l' eOetto medesimo, basta p«c io^carci il me- 
rito di queste leggi che noi abbìam per altro 



assurde , meno feroci , e molto più degnamente 
enunziate c ccnci^pite delle nostre. 

La poiiteriore legislazione di Boma non ci 
olire che alcune impeifGHe modificazioni di 
queste le|gi , ed un considerabile numero di 
oislinzioni più degne di ud casista che di un 
legislatore. La distinzione tra il furto manifesto 
e non maoifeslo fu conservata ; ma fa diffe- 
renza della pena fu ridolln alla presluzione del 
quadruplo nell'uno , e dtl doppio nell' altio (i). 

Il tempo (3), il luogo (3), il mudo (4), 
le (àrcostanze nelle quali sì commetteva il 



(1) Geli, lib, II. eap. ult. , et Intiù. !ib, it. lil. i, $ 5. 
et tit. 3. S I. 

|i) L. t. D. defurih. baia. L. 3. $ ult. W.de offe, 
prarf. vigil. L. 6. pr. D. ad ìeg. JuL pecul. L. 1. D. 
de i^ract. a «xpf/. I.. 9. D. eod. 

($^L. I. D. de furih. labi. h. a. D. eod. L. i. O. 
de ahig. L. ult. D. e«d. L. 16. $ heus, et g ult. D. 

(4) L. I. S ult. D, de e/fracf. et expil., L. ull- D. 
eod, L. prn. S. ad Leg. de ni pubi. , L. aÓ. 6famoios 
D. de pam., l. 7. D. de exir. crini., L. 3. D, ad. 
Leg. Cornei, de Sicar. L. i3. D. eod. L. 4. et leq. Cod. 
dt malef. ei maflitnf. 



un potente 
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furto (■} • la qualilà della persona ohe lo cont- 
metteva (3), il numero delle volte cbe si era 
commesso (3), la quantità, il valore (4) e 
la natara delle cose cbe à nibaTaiio (5), rì- 
chiamarouo un prodigioso numero di disposi- 
zioni e di Wggi , la maggior parte delle quali 
eran prive di sanzione, giaccliè nella maggior 

Farte de' casi era quealu citcameute affidala ai- 
arbitrio del eiudive (6). La legge di Gittsti- 
ntauo cbe proibiva di estendere la pena del 
furto commesso senza armi e senza violenza , 
alla mutilazione o alla morte (7) , ci fa sospet- 
tare che r arbitrario decreto (lei giudice inli- 
mar potesse , prima di questo tempo , e T una 
e I' altra pena. 

Qualunque per altro sia l'imperfezione del- 
l'antica legislazione su quest'oggetto, nm ab- 
biamo sempre di cbe arrossire , se la parago- 
niamo colla moderna. Qiiella parte de' cocUct 



(t) L. t, j L D. depoHt. h. de eo tB. D. tot. L. r. 

D. de inermi, min. naufr. L. 3. et 4- D- «td. L. 3. S 3. 
Ti. ad Ltp. Jul. de vi pubi. L. i. S i. et ult. D. ad 

Ltg. J,iL de vi privar. 

(1) L. 3. D. d/- Jurii. batn. 

(3j Ai-g. L. eum qui 14. S 'i/t-oi diana. D. de furi. 
L. ult. S qui laepius. D. de abig. L. B. S <• Cod. ad Lrg. 
Jul. de tii pubi, L. 38. S grattatoret. D. de poeiu 

{\) L. 4. D. inetnd. mia. ndafr. L. 5. et 6. Cod. 
de nauf. L. aut faeta 16. S quantiiat. D. poen. L. i. 

S ird et qui porccan. D. de abig. 

(5) L. I. 4. 5. et n H. ad Lrg. Jul. pecul. L. U 
D. de nbig. L. ull. ti. eod. 

<6) L. ult. D. de priv. del. L. interdum 56. S 1. P. 
de furi. L. ult. D. eod. 

(7) Vedi la Novella 134- cap. ull. 
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crinÙDali dell' Europa che ha per oggetto i de- 
lìltì contro la proprietà , è superiore a qua- 
lunque invettiva clie si possa cotUio di essa 
prolVerire, Pare clie i nohtri icgislatori si siano 
impegnati ;i compensare la poca aicurc/zu cbe 
offrono alla proprietà le civili leggi, coli' ec- 
cessivo rigore ilclle leggi criminali ; pare eli' essi 
abbiano cniuluta la ioiocia di Dracene; pare 
che abbiano dimenticati o ignorali lult'iprìn- 
cipiì di giustìzia e di umanità. 

La pena del furto domestico cbe le romane 
leggi vollero cbe fosse piiì mite di quella di 
qualunque altro furto (i), è presso la pili 
gran parte de' moderni popoli la morte j la 
^cna del furto , accompagnato da scassazione , 
e la morte ; la pena del furto TÌolenlo com- 
messo nelle pubbliche strade è la morte; la 
pena del furto sacrilego è la morte ; la pena 
del furto commesso nell'incendii o De'nauti-Bgii 
è la morte i la pena del furto semplice, per 
colui eh' è stato per, la terza volta convinto di 
questo delitto , è la morte; la pena dell' 
geato (3) è la morte. Ne' paesi ove le leggi 
della caccia sono ancora . in vigore,' la pena 
di colui che uccide o ruba una fiera eh' è 
nelP altrui foresta , è la morte. Francesi , Spa- 
gnnoli, Germani, Italiam , sono queste le leggi 
cbe garantiscono la vostra propnelà (3} I La 



(0 L. perspiclrndum % furia D. de potnit. L. 17. 
36. S I- L. 5a. el »g. D. de fari. L. 4. Cod, de pmria 
poletlalc, 

(a) Furto de' bettìami. 

(3j i'e' Francesi vedi Baro Jnidi. de fuiib. Oomat 
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dolce' ma polente iiiilaenza delle scienze e de* 
cosluoù non ha ancora sradicati quest' if(no- 
tninioai avanzi della vostra antica ferocia. Essa 
ià sovente lacere queste leggi , ma non le ha 
abolite. La mano spergiura del magistrato deve 
cercare nel di'liLto I'uhIl-o rimedio contro la 
tirannia dell' oracolo chi; dovrebbe dirigerla. 
La verità dev'essere occulta e tradita ne' giu- 
dizi, perchè la giiintizìa è violala nelle leggi. 
L'imjmiiilà dev'essere favolila, percbè la pena 
t troppo feroce. Le leggi debbono perdere il. 
loro impero, perchè vogliono conservarlo da 
tiranne. E voi , citlaHiiii liberi della superba 
Albione, voi, che avete insanguinato il vostro 
li'ono , uccisi e proscritti i vostri Re , per 
riacquistare la vostra libertà, voi rispettate an- 
cora le leggi de' vostri tiranni , voi prestate 
ancora un vile omaggio alle reliquie della vo- 
btra servitù ì Voi , die avete innalzata la di> 
gnìlà del cittadino, per metterlo si livello della 
sovranità della qnale è a parte, conservate 
ant^ora la legge che condanna alla morte que- 
st'individuo istesso delb sovranità, perchè ha 

fiupi^limPiilo bI prillo [iiilililio lib. ni. tj(. S, cii il 

fiirtìs. Vedi ;ii)chc 1u pcn» di motti' si ab ili In dull' implo- 
rato!' FeJeiicu pel l'urto di <:iii[(u<: ioidi m CW>fi'tur. de 
f.ar. Ini. ti. tj . iiii/L; e pei' ijui'l che rieiiarda ^l' Ita- 
Jiniii vedi Can-lit. Mediai, lil. de pocn. g " qui'Jìce- 
ru roburìmn. Vciti lo Statuto Mantovano Rubric. de 
furìb. ei li.iroiiih. Le gliirioie correiioni &lte nel Co- 
dice ci-iminnlc Ho Piéli'o Leopoldo d" Auitiia , bau baiT 
«liti Joiia Toscana quettì orrori. 
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uccisa e rubata la lepre destinata a dÌTcrlir la 
noia dell'ozioso proprietario (i) ? Voi, che 
avete richiamate nel vostro paese le rìcchezie 
de^ due Emisferi, non avete ancora aboUta dal 
vostro codice l' antica legge , che dichiarava 
come grave il furto del valore di la soldi, e 
die lo puniva colla morte (7) } Voi , che pro- 
scrivendo l'antico culto non avete riformato 
l'abuso delie immunità, avete poi sottratte dal 
prìt^Iegio clericale quasi tutte ìe specie di furti, 
per togliere anche questo abusivo ma oppor* 
tuno rimedio contro la perfidia di sanzioiu 
così feroci (3)? Voi, che avete protetta con 



, (1) Statuto IX. a Giorgio I. cnp. 33. 

(1) L' autioa l^ae SiUioae pumvn J furto .^r^mpjicc 
colia morie , purché oltrepassane il valore di ti ioidi ; 
ma il reo poteva riicaltarsi dalla pena con iiiiii pecu- 
niaiia commiilaiione. Nei nono anno del regno di Ar- 
rigo 1, questo potere di rieomprai-e la vita fu tolto, c 
rirnnse l,i pena di morie. Questa lefige è nncom in 
vigore. Vedi il Glossario di Arrigo Speloian a pag. 35o. 
I Giurati , per impedire ehe il reo di un defitto CQ»1 
leggiero sin condotlo al patibolo, proccurano, quando 
possono , di far costare che il valore dei Furto lìa al 
di sotto di i> soldi. Essi commettono uno spergiura 
per riparare nll' ingiusCiiÌB della legge. 

(3) 11 furto dì un cavallo , di una peiia di Inna , o 
di tela in una manifuttorra ; di un montone , o quaU 
che altro CJipo di bestiame indiojiti) dalla legge ; il 
furto commesso su qualclie fiume oavìgabiLe al disopra 
di 4*' icellinì ; (juello commesso in un basLmcnlo 
naufragato j la lottraiione delle lettere di credito ipe- 
ifite per la postai. il furto di uh (bino, di tuia lepre, 
o di un coniglio neUe circoitame indicole nell' alla 
nero ; il fiuto ti di Mpra de* ts «ddi in una ciùeiai 
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tante leggi la sicurezza dell' uomo ne* crìmìntili 
giudizi , mostrate poi tanto poco riguardo per 
la «ua vita, fino a privamelo in molti casi 
per un furto di cinque soldi (i)ì Qual motivo 
potrebbe giustificare questi orrori , qual prete- 
sto potrebbe garantirvi da rimproveri de' po- 
poli che voi disprezzate, s chi potreste voi 
attribuirne la causa ? Voi , che siete i vostri 
sovrani e i vostri legislatori , voi die avete il 

[irezioso dritto di creare e di abolire le vostre 
egei, non avete, come noi, quello di lagnarvi 
deir altrui oscitanza I Con ragione dunque la 
filosofia aspetta da voi l'esempio di questa 
desiderata correnone. Il piano, sul anale pi>- 
trebbe dirìgersi, ni pare che dovreboe essere 
il seguente. 

Senza confondere, come pur troppo ù i 
fatto da^ legislatori e dagl' interpetrì , senza 
confondere, io dico, que' delitti che dovreb- 
bero esser distinti, e senza distinguere quelli 



in Dna caia di stnlaiione , in una capannn , o la ima 
locando abitnln ; ogni furio al di sopra di cinque boldi 
accompagnato da scastazioue, o tenia sca«sazii>ne , n.n 
comnieiio in un mngaziino , in una scuderia , o in 
una bultegH -, il fitrto commesso sulla persona , aiiclie 

soldi, sono ncUiii dal pEÌvilej;io clericale. Vengami lo 
Statuto 1. d tdiianlo VI,, lo Slaluto sili. cap. 3. di 
Carlo II. , lo Statuto iiv. cap. 6. , e Statuto ixir. 
cap, 4'- di Giorgio 11. , lo Statuto xit. cap. iti. di 
Anna, lo Statato vn. cap. So, A Gioi^ 111. , lo Sta- 
tuto n. cap. u. dì Gioito I, , e i posterìorì Statuti 
raacoltì dal celebre Barn 375. 
(i) Vedi i citati cui nell' lalecedentfe nota. 
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die dovrebbero essere coufuai , io noD par- 
lerò in questa capo di qa^ delitti , i quali 
quantunque diretti all' usurpazioos delle cose 
sulle quali l' usurpatore non ba alcun dritto , 
banno nulla di meno un rapporto più imme' 
diato colle altre classi nelle quali si sono ri- 
partiti j nè , parlando di ^elli che a questa 
rapportar si debbono , io mi permetterà tutte 
quelle distinzioni assurde e puerili cbe , ia 
vece di fuctiìtare, bau distrutla la giusta pro- 
porzione tra' delitti e le pene , ed ban resi 
cosi disprezzabili agli occbi del savio i vene- 
randi librì delle leggi. 

Gomininando da fiirti , io non «doHerò la 
distinzione assurda stabilita nell* attica e nella 
romana legislazione tra il furto man^ksto e '1 
furto non manifi'uto. lo non distinguerà nep- 
pure lo steliionato dal furto , nè gli abigei 
da' saccularii, nè i saccularii da' semplici la- 
dri. Io non distinguerà nemmeno il &na do- 
mestico dal furto semplice. La notte o il 
giorno non feri nel mio piano due furti di 
qualità diversa; e la distiniione, generalmente 
iiiiotlata , Ira il furto tenue ed il furio grande 
non surà da me ammessa, lo preferirò , ri- 
guardo a quest'oggetto, i consigli del divina 
Platone a' principii tròppo ciecamente rioevuti 
dagli anticbi e dt' moderni legislatori. lo porrò, 
come egli fa , una gran dilTerenia tra il fiirto 
violento ed il furto non violento (i), e non 



(i) Peciitiiae farluni illiberale quiàtm rti; rapina 
vera twpittimum ec. Fiat, de Ltsib, Dial. ui. 
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ne porrò alcuna tra il furto tenue ed il fiirlo 
grmde (i). Io vedrò ne' primi due furti due 
delitti di qualità diversa , e vedrò negli altri , 
dne deliUi dell' istessa qualità , ma che pos- 
sono esser diversi riguardo al grado; e questa 
dìversitSi , riguardo al grado , sarà nel mio 
piano co^ indipendente dal valor numerario 
del furto , che il furto tenue potrà divenire 
un delitto di un grado maggiore del furto 
grande. Illustrìamo queste idee, e rioliiamiuDo 
colui che kgge generali piìneipii da noi 
stabiliti. 

La qualità del delìtIOj si è detto, dipende 
dal paltò die con esso si viola ; ed il grado , 
dalla maggiore o minor malvagità che il delin- 

Juenle lia mostrata nel violarlo. La diiTereuza 
unque dulia qualità di due o più delitti non 
può dipendere che dalla diversità de' patti che 
con essi si violano; e la differenza del grado, 
tra due delitti dell'istessa qualità, non può di- 
pendere che dalla dilTerenza della malvagità 
che si è mostrata nel ccmmetterli. 

Applichiamo questi principii al presente og- 
getto, e vediamone le conseguenze, i. Il ladro 
preso sul fatto , ed il ladro semplicemente 
convinto , ben potuto violare l' istesso patto , 
lian potuto mostrare un' ugual malvagi^ nel 
violarlo (3). La difTerenza dunque tra il lìirto 
manifèsto ed il furio non moneto i assurda. 

(1 ) De /urlo au'em , iiVe magniim quid-, sta pamtim 

lil. l'Ll. L^ih. Dial. ìx\\"^^àe-^,C a'b dii&olU 
rlic gli Hi Clinia , c-li illustra difTusamcnlc c|ueito priocipia. 
(1) Ilo detto cbe han potuto violare l' itlejto patta. 
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3. n patto che si viola col Furto non rà>- 
lento, è quello che ci obbliga a non usurpare 
l'altrui proprietà. Colui che ha venduto o op- 
pignorato ciò che si apparteneva ad un altro , 
o ciò che aveva già ad un altro oppignorato 
O venduto, ed usurpa io questo modo o la 
proprietà dell'uno, 0 il danaro dell'altro, viola 
l' islesao patto che viola colui che prende il giu- 
mento, il bue o la capra della greggia altrui; 
e questi viola 1' istesso patio che viola quei 
che ruba destramente ciò che si ritrova nella 
tasca altrui. E se tanto il primo , quanto il se- 
condo , come il terzo , han mostrala l' ìatessa 
malvagità nel violar questo patto ^ come, jaA 
facilmente avvenire; in questo caso essi saran 
tutti e tre rei di un delitto dell' istessa qua- 
lità non solo , aia anche dell' istesso grado, 
hi distinzione dunque fra lo stellìonalo ed il 
/urto, tra gh abigei e i saccularii, tra i sac 
cularìi e i semplici ladri, è assurda. 

3- È fuor di dubbio che il ladro domestico 
violi l' istesso patto che viola il ladro straniero. 
Egli può , è vero , dimostrare ma^or malva- 
gità per l'abuso della confidenza; ma questo 
non potti produrre altro che una dinèrcnSa 



e mostrare l' isicua malnptà; poiché se I] ladro preso 
mi fatto BvesM commeiio il furto con violenia , e 
I' altro r «VMse commesso tenia violeniB , ollorn In 
iplalità del primo delitto sarebbe diverga <Ih qtitlb clnl 

diiFerenia non dipende dall' essere stalo jiieto sul l'atto, 
ma dall' aver violali patti diversi. Quel cbe si è detto 
detta qualità, li deva anche dire del grada. 
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nel p-ado e non nella qualità del delitto; e que- 
sta dllTerenza isteasa del grado è accidentale , 
giaccbi l'abuso dì confidenza non è inerente 
al Ebrto domestico j poiché pub darsi che si 
commetta dal servo, che non ha alcun rap- 
porto di più col suo padrone , di quello che 
faa con lui ogni altro uomo. La servitiì, molto 
lontano dall' essere un titolo di confidenza e 
di amicizia , è ordinariamente un motivo di ditB- 
denxa e di odio. La miseria , alla quale , per 
la durezza de' padroni , sono per lo più con- 
dannati coloro che s' impiegano a questo vii 
ministero, può anche, secondo lo stabilito ca- 
none (i), diminuire il grado del delitto. Si 
appartiene a' giudici il decidere a qual grado 
dwba riferirsi ii furto commesso, e non à 
nella natura iateasa del furto domesti^ l'e^ 
cesso della malvanli. La differaiza 'dtinqne 
tra il furto semplice ed i! furto domestico 
& assurda. 

4. Colui che ha rubato nel giorno , e. colui 
che ha rubato netta notte, se nò l'uno ne l'al- 
tro ba unita la violenza al furto , han violato 
risteno patto, ed ban potuto mostrare l' isteasa 
nlalvag^ nel violarla La distiffidona dunque 
tra il furto notturno ed il furto diurno ank 
assurda. 

5. Se il patto che si viola col Au lo , è 
^ello che ci obbliga a non usurpare l'altrui 
proprietìi, è chiaro che questo patto è violato 
cosi Del furto tenue , come nel grande. La 



{() ITel ca[K> xixvni. di queata kgod^ parte. 



Digilized by Google 



quaatitk del furto non può dunque cangiare 
la quaUlà del delitto ; e ae colui che priva il 
miserabil colono del bue die forma lutla la 
sussistenza della sua famiglia , pub mostrare 
una maggior malvagità di colui die ne ruba 
dieci al ricco ed odoso proprielario , è an- 
die chiaro che la quantità del furto non po- 
trà neppure determinar costantemente il grado 
del delitto. La differenza dunque tra il furto 
tenne ed il furto grande è , come le altre , 
assurda. 

6. Se ooliu die unisce la violenKa al furto 
viola pi& pBUi» e colui che ruba senza vio- 
lenza non ne viola che un solo; se il primo 
viola il patto che ci obbliga a rispettare b 
persona del cittadino , a non turbare la sua 
trniqniUi& con minacce e spaventi , a non 
impugnare contro di lui le armi che nel solo 
caso di (Ufesa contra un' ingiusta aggressione , e 
viola contemporaneamente il patto die ci ob- 
bliga a non usurpare I' altrui proprietà ; e se 
il secondo non fa che violare quest' ultimo 

E atto; è chiaro che la qualità del primo de- 
tto nA diversa dalla quaiità del secondo. 
La (UaUnuone dunque tra il (urto violento od 
il furto non vìoìmto è con ragione la sola 
che tra le riferite noi adottiamo nel nostro 
piano. 

Per secondare dunque questo piano , il le- 
gislatore non dovrebbe far altro che distìnguere 
due specie di furti , il violento ed il non vio- 
ìento. Questi . do vrebhAu esser due delitti , a 
cìascbednno de' quali egli stabilir dovrebbe i 
tre gradi di pena propOrai(»iad a' tre gradi di 



376 LIBRO TERZO 

dolo, gieccliè i tre gradi di colpa non possono 
aver luogo in onesta specie di delitti. Questi 
tre gradì di dolo , secondo i generali prìndpii 
ds noi Btalùlitì (i), comprenderebbero, co^ 
nelTuno come neiraltrò delitto, tutte quelle 
(àrcostanze che indicar potrebbero la maggiore 

0 minor malvagità cbe il delinquente lia mo- 
strata nel commetterlo, e risparmierebbero al 
legislatore lotte quelle penose e minute distin- 
zioni che sono piìi imperfette a misura che 
flono pifi numerose. Per quello poi cbe ri- 
guarda la pena , la distanza tra quella del 
furto violento e quella del furto non violento, 
ne' rispettivi gradi, dovrebbe esser cosi grande, 
come lo è la distanza tra l'uno e l'altro de- 
litto. Le pene pecuniarie dovrebbero essere 
unite alle pene privative o sospensive della 
liberti) personale, ne' furti violend ^ e ne' furti 
non violenti , le pene privative o sospensive 
della personale libertà non dovrebbero ado- 
prarsì che nel caso cbe le pecuniarie non 
potessero aver luogo. Cosi 1' uno come V altro 
dehtto, dipendendo dall'avidità del danaro, 
soggiacer dovrebbe , secondo i nostri princi- 
pii (a) , alla pecuniaria sanzione. Ma seconda 

1 nostri principii istessi questa non potrebbe 
bastare per pofure il violento furto, (;iaccliè 
chi viola più patti, deve perdere piìi drilli (3); 
Dè' potrd>be aver luogo ndla maggior parte 
de' casi, attesa la miaeria cbe ordinariamente 



(i) Capo ixxviii. dì questa seconda parte. 
(3) Capo XKxir. di (jueita seconda parte. 
(3) Capo uv. ià qauia tecond* partr. 
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accompagna gU uomini che ai danno ia preda 
a questo delitto (i). Per adoprar dunque la 

Eroposta sanzione , il legislatore dovrebbe sta- 
ilire ì tre gradi di pena pecuniaria , e di 

Eena privativa o sospensiva della personale li- 
ertà pei tre gradì del violento furto, e fissare 
il proporzionato compenso nel caso che la 
p«na pecuniaria non potesse aver' luogo; e 
nel furto non violento minacciar dovrebbe Ja 
sola pecuniaria pena ne' re spetti vi gradi, ed il 
proporzionato compenso, nel caso che quella 
non potesse aver luogo , senza combinare le 
due pene , come far dovrebbe nel primo de- 
litto. La facilità che vi è di proporzionare la 
pena alla qualità ed al grado del delitto, cosi 
nelle pene pecuniarie, come in quelle che si 
comprendono nella classe delle pene privative 
o sospensive della iiersonale libertà, aumen- 
terebbe i vantaggi della proposta sanzione. Io 
mi contento di averne indicata la natura , e 
lascio a ciasclicdun legislatore il determinarne 
la specie secondo le particolari circostanze del 
suo paese e de! suo popolo , cbe non potrei 
indicare senza mancare all'universalità del mìo 
argomento, ed principii istessi che ho sta- 
biliti sul rapporto del sistema penale ro' vani 
oggetti che compongono lo staio delle na- 
àoDÌ (a). ' 

(i) Io prego il lettore cE nseontrare il citato ca- 
po zxxii., nd ^Ifl à È cKDbmneiile iUortrato Tum di 
quetta (pecia di pene , e dove vedrìi i piincirai , de' 
qnali que«tD cbe io qui propongo , non è che una 
•onKgueota. 

<>) Vadi i eairi ixxv. e mn. di questa seconda 
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Da' furti io passo a' da mi eenza l'intenaone 
di rubare recati, che fornaaiio l'altro delitto con- 
tro la privala proprietà. QKesto delitto, meno 
frequente del furto , non soppone una imnor 
malvagità di animo -, anzi ardisco di dire che 
richiede per lo più una malvagità maggiore. 
Quello può essere cagionato dalla miseria, ma 
questo, quando è accompajjnalo dal dolo, non 
pah esser dettato che dall'odio e dalla ven- 
detta. La differenza che io trovo tn l'uno e 
l'altro delitto, è die nel primo le pene pscn- 
niarie sono opportune , e nel secondo non lo 
sono; perchè il primo è cagionato dall' a vidi t!t 
del danaro , ed il secondo non è cagionato 
dall' isL:ij3a passione. L' altra dilTerenza è , che 
il furto non può esser disgiunto dal dolo , e 
il danno recato è suscettibile di colpa. In que- 
/ Ito deUttOf come in tatti quelli che sono su- 
scettibili di colpa, il legislatore .deve dunque 
fissare i sei gradi di pena pei tre gradi di 
colpa e pei tre gradi di dolo. Con questa 
operazione egli conseguirà la desiderata pro- 
porzione tra la pena ed il delitto accompa- 
gnato da quelle circostanze che indicano U 
maggiore o minore malvagità die il delin- 
quente ha mostrato nel commetterlo. È inu6le 
1 avvertire che, oltre la pena, il delinquente 
soggiacer dovrebbe alla riparazione del danno ; 
giacché questi) deve aver luogo in tutt' i de- 
litti die sono suscettibili di riparazione, e per 
t'.itt'i delinquenti che sono nel cajo di renderla. 

In quest'analisi de' delitti contro la proprìetii 
io non parlo delia rcin'izioiie de' termmi; poi- 
ché, 0 dalle circostanze che accompagnano il 
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deHUo, si Tede che l'oggetto del delinquente 
era l' nsurpazione di una parte dell'altrui fon- 
do, in questo caso il delitto sarà considerato 
e punito come semplice furto, in vigore del 
general principio da noi stabilito (i), die il 
conato al delitto i punibile quanto il delitto 
-istesso consumato e riuscito, sempre che la 
Tolonià del delinquere si manifesti celi' azione 
dalla lecge vietata: se al contrario le circostanie 
non indicano l'usurpazione, allora saik consi- 
derato e punito come danno recato. 

L' istesso presso a poco deve dirsi dell' in- 
solvibililb. Se il creditore può mostrare la frode - 
nel suo debitore, allora questi sarZi considerato 
e punito come ladro; ma se la causa dell'in- 
solTibilità è una dÌB|razia, allora l'azione del 
creditore ami rin' atione pnrameiite civile ; al- 
lora noQ vi sarà jùù nè aditto nè pena. Pu- 
nire senza disUnxione l' insolvibiliU col carce- 
re ; confondere la miseria col delitto , e )a 
sciagura colla frode ; copiire l' innocenza col- 
l' ignominia della malvagità , ed esporla alle 
sue seduzioni; togliere all'uomo che la sorte 
ba privalo di tutto , ancbe la proprietà del 
suo corpo cbe quella gli ha lasciato ; compen- 
sare COI! un lùngo e forse perpetuo sopplicio 
il breve sollievo che egli ha ottenuto in mezzo 
a' suoi mali ; reiiUcre il soccorso cbe ha so- 
spesa per un istante la sua miseria , la causa 
di una disgrazia mollo più dolorosa ; condan- 
nare all'inazione ed all'oiio colui cbe non ba 
altri mezzi per alimentare la sua famigUa e per 

()) Kel capo mvit. di questa seconda porle , ilove 
n i parlilo del delitto io deaerate. 
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soddisfare Ìl suo creditore , se non quelli clie 
gli aomministrerebbe la sua. alliviti; privare la 
soàeU d*un uomo che oon l'ha oRésa, e che 

Potrebbe servirla; lasciare al creditore il bar- 
aro driUo di ritenere in questo stato di obbro- 
brio e di desolazione il suo debitore per quanto 
tempo gii piaccia , e di soddisfare alla più in- 
giusta vendetta colle armi istesse della legge; 
otTendere la giustizia ; conculcare i dritti più 
preziosi dell'uomo e del cittadino; moltiplicare 
1 mali che vanno uniti all' indigenza , senza nep- 
pure favorire la proprietà ; sono questi gì' in- 
convenienti della carcerazione per debili sta- 
bilita in tutte le nazioni dell' Europa , anche 
in quello clic si credono le più umane e le 
più libere. In Inghilterra per due sole ghinee 
si conduce un debitore nelle carceri; e quel 
che sembra più strano, si è che in quell' istesso 

Siese ove la personale libertà è vigorosamente 
ifesa con tante leggi dal pericolo d'una car- 
cerazione arbitraria, in qu est' istesso paese, al- 
lorché si tratta d'insolvibilità, non vi è neppur 
bisogno di produrre l'obbligo del debitore per 
esercitare su di lui questa tirannia, ma un 
semplice giuramento del creditore o vero, o 
falso, basta per ottener l'ordine legale die 
strappa dal seno della sua famiglia un citta- 
dino per condurlo nelle carceri , in maniera 
che la legge può in questo modo concedere 
al più spregevole impostore quella fiducia che 
nega al capo della nazione. 

il silenzio de' costumi su questa legai vio- 
lenza ci sembrerà altrettanto più strano, se 
riilelteremo die tutte le Dazioni, nella toro 
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barbarie, hanno aoflerta una simile ingiustizia 
nelle loro le^i, ma che l'ban quindi corretta 
nella loro civiltà. Quando la forza pubblica 
non ba ancora acquistato il suo vigore , quando 
la tutela de* privati dritti è ancora aHidata alle 
fone individue, la legge che frenar non po- 
trebbe lo adegno del creditore , deve esser 
molto conlenta , se ne impedisce gli eccessi. 
Elcco ci& ch'ella olteneva in questo imperfetto 
stalo di sodelli dalla carcerazione del debitore 
insolvibile. P^fezionato quindi lo stato civile, 
aumentata la forza pubblica , e resa inutile 
per la privala tutela la forza individua , non 
vi è più Insogno di questo temperamento, op- 
portuno nelPaiitico slato, ingiusto e pernicioso 
nel nuoTo. Queata verità, comechè ignorata 
da' moderni , non isfiiggì dagli occhi degli 
antichi legislatori. Noi troviamo una legge di 
Boccoris nell' Egitto , che permetteva al cre- 
ditore di prender possesso de' beni del de- 
bitore per riirarne il pagamento, ma che proi- 
biva l'esecuzion personale stabilita dall'antica 
legge sul debitore medesimo (■)- La celebre 
legge di Solone chiamata Sisachtia era diretta 
a correggere l' islesso avanzo dell'antica bar- 
barìe. Essa toglieva al creditore l' autorità di 
obbligare personalmente il debitore al paga- 
mento (3). Diodorò di Sicilia ci fa sapere 
ch'erun derifi quei legislatori che avendo proi- 
bito al creditore d' impossessarsi delle armi o 
dell'aratro del suo debitore, averaa lasciata 



0) Dìod. lib. I. p. go. 

(1) Plm. in Solone, e Dioa. ilyd. 
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in vigore la legge che gli permetteva di con- 
duilo nelle carceri (i). Chi crederebbe cliB 
in ijiiasi tutta 1' Europa esiste ancora una stra- 
nezza derisa venti secoli fa ? Ruma istessa , 
Roma così feroce ne' primi tempi contro i 
debitori , corresse ben presto la sua antica se- 
verità. Molto lontana dal permettere che il de- 
bitore insolvibile fosse privato della politica 
libertà, essa non volle neppure privarlo della 
liberi^ personale. Quando costava la buona 
fede , la sua persona era in sicuro. Questa 
non era esposta alla perdita della libertà che 
in due soli casi , cioè quando nel debito vi 
era concorso lo stellionato, vale a dire, il 
dolo e la frode, o quando Ìl debitore mede- 
simo si era solennemente obbligato alla perso- 
nal coazione, ed in quesl' uldmo caso ìtitesso 
la cessione de' suoi beni faceva succedere al 
rigor di questa legge la legge di libertà (3). 

Noi non troviamo che presso i moderni po- 
poli conservato per st lungo tempo ìl religioso 
rispetto per una legge che , come si è dello , 
non è opportuna che pe' nascenti popoli, nello 
steto della loro barbarie. 

Queste riflessioni ci ricbìaniaao ad un altro 
errore de' nostri legislatori , die forse non ha 
poco contribuito alla perpetuità del primo. Si 
crede che T interesse del commercio esiga la 
personale coazione annessa alle lettera di cani' 
bio. La salutare invenzione della carta circo- 
lante ha data at commercio quella celerità che 

(t) Dlod. ibid. 

(1) Vedi net Digeito il tìtiAo de eiimiae ttelUtmal- 
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non avrebbe potuto mai otteoere dalla moneta. 
Dopo questa scoperta, la mercatura è divenuta 
un gran corpo . tutt' i membri del quale si 
toccano , e ne dividono reciprocamente gli acci- 
denti. Tutto il corpo soQre, se il giuoco de* 
piedi è interrotto. Bisógna dumjue recare , di- 
cono esBÌ , i- più etiìcaci rimedi contro il rista- 
gno che pu& Tarsi in questo piede malato, 
e questo rimedio non può trovarsi in altro 
che nella personal coai^ionc. 

Ecco il fondamento d'un errore clic sì ri- 
sente dell'infanzia della nostra j.ur troppo vec- 
chia legislazione. Per conoscere lulta la debo- 
lezza di questo fondamento , basta riflettere 
che il negoziante ha un interesse molto mag- 
giore al pronto pagamento del liito debito, di 
quello cbe può nascere ilalla perGonal coazione. 
Un momento di ritardo indebolisce il suo cre- 
dito che è il sostrgiio della sua ricchezza: 
r insolvibilità lo distrugge interamente. Quale 
sprone più forte di questo potrebbe mai ado- 
perare la legge? Quando essa punisce il fallito 
di mala fede , che bisogno ha di ricorrere ad 
inutili ed ingiuste violenze per atterrire il ne- 
gozìante onesto, ma infelice? Se questi non 
ìia come pagare , il carcere glie ne sommini- 
strerà forse il modo ? o non gli logherii piut- 
tosto que' soccorsi ch'egli ottener potrebbe, 
dalla sua attivitiiì L'impotenza di pagare non 
è forse il maggiore disastro che possa temere 
un mercatante onesto? e per colui che non 
lo è , non vi sono forse le ' altre pene dalla 
legge intimate? Se un rimedio ingiusto Doo si 
dovrebbe adoperare neppnr quando fosse utile , 
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«fae doTii dirsi quando è non solo inutile, ma 
anche pernicioso ì Or la coazioue personale , 
della quale qui si parla, è nel lenipo ìslesso 
manìfestameate ingiusta , manifestamente inu- 
tile, manifestameute perniciosa. È maniresla- 
meote, ingiusta, perche confonde il delitto colla 
disgrazia, e priva di un dritto un uomo che 
non ba violato alcun patto. È inutile , pércbè 
il negoziante che lia come pagare , ha un in- 
teresse molto maggiore di questo per adempiere 
al suo dovere; è inutile pel negoziante diso- 
nesto, percliè questi ha pene mollo maggiori 
che debbono spaventarlo; è inutile per colui 
che non ha come pagare , perchè il carcere 
non glie ne somministra sicuramente il modo. 
È finalmente pernicio^, perchè, in cento casi 
di un momentaneo disordine, il negoziante, 
fuori delle carceri , potrebbe riparare a' suoi 
interessi , ma con una esecuzione solenne , 
come qnesta , perde interamente il suo cre- 
dito , e per conseguenza perde la possibilità 
di pagare : egli va in rovina , e rovina i suoi 
creditori. È anche .perniciosa , perchè sommi- 
nistra l'adito della sicnrezca alle usure che, 
■olio gli auspicii della personal coazione e 
della via esecutiva annessa alle lettere di cam- 
bio , (anno la più gran strage nelle famiglie ; 
giacché ninno ignora che i tre quarti delle 
lettere di cambio non sono sol Eascritte che 
da privali cittadini pe' più rovinosi [H'estiti. £ 
iìnalmente, in quesl' is lesso aspetto conside- 
rata, perniciosa per Io Sialo intero, perchè ib- 
nientando le usure, fomenta i vizi di ana 
turba di giovani , i quali senza questo mezzo 
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sareblwro forse nella prenosu impotenza di pro- 
aeguire la carriera della corruzione . e sostitui- 
sce ad ua' industria legilUma ed utile an'iodu' 
stria ingiusta , illegale e distruttiva. 

Ecco come un solo errore di legialaztone 

Eroduce ìoSnitì mali ; ed ecco come le Tcrità 
I più manifeste, che lacerano di- continao il 
cuore di colui die scrìve auUe le^i , riman- 
gono ignote, o non sono bastante mente forti 
per desiare dal loro profondo letargo Gc4oro 
che hanno il dritto di farle. Glie dOTTcmo 
noi sperare da quelle che non sono anscetd- 
bill delPistesso grado d'evidenza? Di tal na- 
tura sono quelle che siara Dell'obbligo d'illu- 
strare nel seguente capo. 

CAPO LV. 

delitti che non si debbono punire. 

Dopo un lungo e noioso esame delle auom 
contrarie alle leggi che richiamar debbono il 
loro rigore , è giusto di osservare se ve ne 
siano delle altre che richiederebbero it loro 
•ilenno, puttosto che la loro sanzione. Il sul- 
ddio è uno degli oggetti di questo esame. Le 
varie disposizioni delle antiche e dt'ilc moderne 
legislazioni , relative a quest' oggetto , aujuen- 
tano la nostra incertezza , in vece di dissipar- 
la. Cominciando dagli antichi legislatori , noi 
troviamo in Atene prescritta la mutilazione della 
mano del suidda , e in ridicola proibìaione dì 
chmdeiìa Dell' istesso tumido ove era riposto 
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il rimanente del corpo (i). Noi troviamo an- 
che nel celebre trattilo delle Leggi di Platone 
proposta una pena sepolcrale , ma meno lidi- 
cola e meno indistintamente mÌDaccìnla di quella 
di Atene (a). Noi troviamo in un' antica ciuh 
della Francia (3) nna singolare istituzione clie 
Valerio Massimo ci ha conservata. Una bevanda 
TelcDosa era sempre dalla pubblica amministra- 
zione serbata per uso di coloro che ricliiede- 
vano ed ottenevano dal Senato il permesso di 
uccidersi. Un preliminar giudizio di quest'an- 
gusta ssaemblea legittimava quest' atto , tutte 
le volte che veniva cagionato da motivi giusti 
e ragionevoli a^ suoi occbi. U Umore di per- 
der la felicità della quale si era in possesso , 

(i) Ebv ti; òutev iiaj[tipta^rai , nv -/à(^ tcùra 
Ttpa^aaaii xnMmuv xai x^^i; reù «rapire; S-anciv. 
Qui libi manus inlulil, ei manui , quae id perpeirarit, 
praccidiior , nec eodem cum corpore lamulo jipelilor. 
Aeicliiiies l'I CitsiphoiUem. 

{il Scd quid ile ilio jitdìcandum , qui proximum alque 
amicissimam eacdt perdiderit? qui, dico, seipsum vita ^ 
et sorte falorum, vi scelnni/i privaveril; non Judicio 
eintalii , nec trilli el infilr.biti fiirlunae casucoaclus, 
ntqae pudore allquo cxlrcmo compidsui , sed ignavia, 
et formìdolosi animi imbecillitale , injuile lihi mor- 
lem coucivrril ì Quae piirgalionei et quac sepulliira 
huic te^e convenialy Deus ipie nnvit : proximi tamcn 
buie genere ab interprc tibvs hgibusque harum rerum 
haec exquirant , el , quemadmodum ab his slatulum 
faeril, ila f.ic'iimi. Sepuliura igilur iitil solitaria fiat, 
ubi aliu.i iir.mo condatiir ; deinde in hU Itieit ttpe- 
liaiiliir quae dr duodicim rrgionù partibiu ultima, 
deserta, innominaiaquc suiit, sic Dhieuti, ut nee itaAta, 
nec inscr-pio nomine sepulcnt notouar. Fiat dr Ltffb. 
Dm]. ». . 

f3j Maniglia. 
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o il desiderio di porre un termine alle scia- 
gare die accompagnavan la vita , eran motivi 
ugualmente efScaci per iadurre il Senato a 
concedere la micidiaf bevanda. Noi troviamo 
finalmente nel Corpo del ronnino dritto un ti- 
tolo nel Digesto ed un altro nel Coilice su' beni 
dì coloro che si son dati colle proprie mani la 
morte; e troviamo in tutte le leggi in questi 
titoli comprese distinto il caao del suicida de- 
linquente che si uccideva per ìsfuggir la con- 
danna di nn gindino capitale, da' qnello uà 
quale ÌI suicidio era da tutt' altro motivo ca- 
gionato. Nel primo caso i beni del suicida 
erano confiscati, come se il giudizio fosse slato 
terminato ed eseguito; ma nel secondo la legge 
non minacciava pena alcuna , nè impiegava le 
sue importanti samdoni contro le ceneri a l' in* 
nocente posterìth dell'infelice che aveva cer- 
cato nel riposo della morte quella pace che 
una vita tormentala dalle sciagure e da' do- 
lori gli aveva negaln (i). 

Multo lontana la detta legge dal condiirre so- 
pra un infame patìbolo il cadavere del suicida: 
molto lontana, dal privare la sua posterità de 
tiuoi beni, e dal coprirla dell'ignominia dells 
pena del suo disgraziato parente, essa non 
vedeva nei suidda altro che la perdila di un 



(■) VcggaDM le leggi rapportale ne' due <^tali tiloU 
de boaii eorum gui moriem 3ibi coruciveriml. L'eapre»- 
lioiù comUnate di quelle leggi sono le leguentì > 
nef uif impalieniìa dolorit, aut tatdio vitae, aut morbo , 
aitt furore, dac puJore^ morì mabùt, non aniiaad- 
vertatur in eum. 
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cittadino che sì era volontariamente esiliato 
dalla patria, per trovare lungi da essa T ignota 
a desiderala iélimtk. Contenta del naturale 08t»> 
colo che oppone a questo delitto l'amor della 
vita } persuasa d*.lla sua ìmpotenia contro un 
uomo che col delitto istesso dimostra di non 
temer la morte, la legge credè più giusto e 

firn decente di lasciarlo impunito, che esporre 
e sue sanzioni alla derìsioue delta mollitu- 
dine, ai maniFesto disprezzo del delinquente, 
e ad ima perfida violenza sulla tua innocente 
pDsterìtì. 

Queste ragioni, che ispirarono l'indulgenza 
de' legiìlalori di Roma riguardo ad un delitto 
che non può esser cagionato che da un disor- 
dine delle facoltà fisiche e morali dell'uomo, 
non sono state ammesse da' moderni legislslori 
dell'Europa, malgrado il cieco rispetto ch'essi 
lian mostrato per le romane leggi. In Fran- 
cia (i), in Inghilterra (a), ìu molti altri paesi 
dell' Europa la legge inveisce contro il cada- 
vere del suicida; chiama in giudizio l'essere 
che ha terminato di vivere e di sentire ; in- 
atituisce contro di lui un'accusa ed un proces- 
so j condanna ad ignominiose esecuzioni il suo 
corpo ; confisca i suoi beni ; e punisce in que- 
sto modo , non il delinquente cue ha violata la 

(0 Vedi Domnt SuppiimcDto al Dritto pubblica 
lib. in. Ut. 7. artic 19. 

(1) Vedi BlockitoDC Cod. crim, d' loriiilterra c. u*. 
Io son tarpruo nel vedete cfae fptn nmaiia gnne- 
rnntnlto si sToni a far 1' epoic^i di.^aesta ingiuitm 
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legge , ma Ìl figlio che lia perduto il padre , 
fl' fa vedova eh' è rimasta priva del stio ma- 
rito. Io non voglio far l'apologia di un'azione 
che la religione detesta , e che le leggi uon 
debbono approvare, lo non voglio moltiplicare 
il numero degli intrepidi discepoli di Zenone 
e de' fanatici indivìdui della setta Stoica. Io 
non ignoro ciò che Plutarco (1), Seneca (2),. 
Marco Aurelio (3), l'abate di S. Girano (4), 
Mopertuì(5) e molti altri filosofi hanno scritto 
e pensato in favore di quest' azione ; tua soa 
molto lontano dal dichiararmi del loro partito^ 
come sono anche motto lontano dall' impegnarmi 
a confutarli. Io dir& soìtanto che L'uomo A ob- 
bligato a fare ìl maggior bene che può a' suoi 
simili, e cbe a niun uomo mancano i mem 
da soddisfare a questo dovere , finché ha la 
volontà) di farlo. 0 ricco o povero, o patente 
o debole, egli può esser sempre il benefattore 
o Fìstmttore degli altri nomini: egli pu& al- 
meno aver la apenmza di divenirlo. Toglierai 
la vita h ristesso che privarsi del fondamento 
di tutt' I mezzi adoperabili per adempiere que- 
sto sacrti ed universal dovere. Ma qualunque 
fona possa avere quest'argomento, io non m'im* 

S^no a sostenerlo. Io esamino questo oggetto 
B polisco, e non da moralista; e senza ap- 
provara il suicidio come leinto , condanno le 

(t) Fiat, in var'iì luoghi delle ine opere. , 

(2) Seneca EpiiL 70. 

<3) M. Aurelio Ant ììb. t. S 3a. 

(4) S. Cirsaa Trattato sul Suiddio, in^iriuio a 
Parigi mI i6o<). 

(5) Haupettùy £»i» tb mond. dup. S. 
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Ii?g^ì ciie Io puniscono , come inutili e come 
ingiuste. Io consulto l'esperienza, e questa mi 
fa vedere i suicidi! non essere in alcun paese 
così frequenti, come lo sono io «quelle ove le 
leggi li puDÌscoDo eoo maggior ngorc (i). Io 
coDinlto la ragione, e questa mi djce che 
Tnomo cfae ha auperato il più forte ostacolo, 
non pulì esser trattenuto dal più debole ; che 
l'aomo che abbonisce tanto la vita, fino a 
concepire il disegno di privarsene, non pu6 
avere alcun' altra cosa cosi cara sulla terra , 
che possa distogliemelo j che un padre tenero 
per 1 suoi figU, mo sposo tenero per la 
ana moglie , non cerca di separarsene , e per 
colui che non lo è , la confiscazione de' beni 
lascia di essere un valevoi fieno ; che final- 
nifnle l'ij^nominia che si sparge sul cadavere, 
non tratterrà la mano del Guicida, il quale non 
può ignorare che questa non priverà la sua 
memoria di quell'onore die non si appartiene 
alla legge ne di dare n& di toh-e, ma al- 
V opinione , la quale non ne priva se non co- 
lui che ha violale le sue leggi. Io con.sulto i 
fondamentali principii della scienza Irgislativa , 
e qnesd mi dicono che se la pena luinacciata 
al suicida è inutile , è anche ingiusla ; giacdià 
^ando la pena non i efficace, manca il mo- 
tivo che ne giustifica l'usoj giacché una san- 
zione impotente è una sanEione tirannica , per- 
chi fi) un male privalo senza ottenerne un 

(i)^HìiniD ignora che la Frencia e 1' logbilteiTa 
MIHi i paeu dell' Europa ove > •uicidiì sono [lib Ite- 
qunli, e dove le toim pib 'rifioro«e cootr* i 
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ben pubblico. Io coasulto fioalmente le ìnalte- 
Tabili regole della unìveisal ^iusti^.ia , e queste 
mi dicono che !' iadivùluo di una sociclà vieu 
liberato da tutt' i doveri clie ha con essa , 
subito che rinuncia a tutt' i vaniaggì che du 
essa gli provenivano ; che quando egli se ne 
proscrive Tolontarìamente, questa non può pu- 
nirlo che in un solo caso , cioè , quando egli 
le portasse la guerra , ed allora essa combalte 
piuUosto un suo inimico , di quello che pu- 
nisca un delinqueule ; die , fuori di questo 
caso, r esule non essendo piij individuo di 
quella società dalla quale si è discioito, non 
è pili subordinato alle sue leggi, nun può piiì 
soggiacere alle toro sanzioni. Jl suicida è l'e- 
sule, e la morte è l'atto col quale egli rompe 
il nodo che lo univa alla società, che lo met- 
teva a parte de' suoi vantaggi , lo soggettava 
alle sue leggi , lo esponeva alle loro pene. 
Rotto questo nodo, egli non è piij nè cittadino, 
ni suddito ; egli non è più nè sotto la prote- 
zione delle leggi , nè sotto il loro impero. 
Ogni atto d^autorità che queste esercitano sn 
di Inij à una 'violenza, è un abuso della 
ibraa, e non un'esercìiuo del potere. 

Ecco le ragioni die m' inducono a collocare 
il suicidio nella classe di que' delitti che non 
ti debbono punire. Io adotterei la distinzione 
delle romane leggi, e punirei il suicida delin- 
quente che si è data la morte per isfuggire la 
condanna cbe aveva merìlata , ma Io punirei 
come delinquente , non come suicida. Io farei 
es^DÌre sul suo cadavere, o sulla sua pro- 
prietà , quell' istesaa pena che subita avrebbe 
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se fosse rimasto in vita , e questo nel solo 
caso cbe la pena alla quale era stato con» 
dannalo^ fosse stata pecuniaria < o ìa&manle, o 
quando il suicidio fosse stato* posteriore alla 
condanna ; poiché se l' avesse preceduta , la 
legge , olie non deve mai permettere che si 
condanni un uomo che non può difundersi , 
dovrebbe considerare come naturai mente morto 
il reo, e per conseguenza estinta l'accusa che 
si- era contro di Ini intentata. Il lettore che ha 
{HVicoti le une idee sul sistema penale , co< 
noEcerà' ì motivi ed i vantaggi di quesla dispo- 

Dal suicidio io passo a' delitti d' incanle- 
simo , magia , sortilegio , stregoneria , divina- 
xJone , augurio, interpretazione di sogni, in~ 
cubismo , succubismo ec. ; nomi per sempre 
tnemorandi nell'istoria delle sciagure, degli 
errori e della superstizione de' popoli ; nomi 
che , dopo aver bagnala di sangue I' Europa , 
avrebbero dovuto sparire da' suoi codici , ma 
die, ignominiosamente pe' nostri legislatori, vi 
conservano ancora Ìl loro posto, e non la- 
sciano di lare, dove più e dove meno, qual- 
che strage, malgrado i processi de' lumi e 
della coltura , e malgrado la decadenza del 
fanatismo e della superstizione. 

La romana legislazione , cbe ci ha sommi- 
nistrato un opportuno esempio in favore del- 
l'impunità del suicidio, non ci offre l'istessa 
spirilo di moderazione e di filosofia riguardo 
a* delitti de' qnali qui parliamo. 

Che Ira le leggi regie, inserite quindi nelle 
decemvindi Tavole, noi troviamo immolata a 



Cerere l' incantatore delle biade altrui (i) ; che 
tra ristesse leggi noi troviamo punito come 
omicida colui clic proferito aveva contro di 
alcuno il magico incantesimo (a) ; la anpersti- 
rione che accompagna sempre l' infanzia de' 
popoli , e eh' è I' ancella della loro barbarie , 
previene la nostra sorpresa , e ci rìcliiama alle 
nniversali idee del solito corso delle nazióni e 
de' popoli. Noi non abbiamo a Far altro che 
rivolgerci a' codici della posteriore barbane, 
per trovare i costanti effetti dell' istessa causa (S), 
Che sotto l' impero di Costantino noi tro- 
viamo adoperato il fuoco e le fiere contro 
pi' infelici clie questi errori avevano sedotti (4); 
)a feroce devozione di cjiiest' imperatore , clic 
credi di onorare il vessillo della Croce colla 
persecuzione e colle stragi , ci fa piangere sulla 
sorte delle vittime che furono immolate al suo 
preteso zelo , ma non pu& desiar la meravi- 
glia in coloro che sono avrezu ad osservare 
sii elTetti fiinesti del iknatismo , allorché è com- 
unato colls feroda e col potere. Noi non ci 

^i) QuL Fruget. Fxcnninssii. Sinpensiu. CenrL 
Steator. Pììtiia nel Lli, xtviu, dtlL' Istoria Katurale 
cap. a, e Seneca nel quarto libro delle Quesliom ne- 
tutafi ci hoD coDiervata questa legge. 

{i) Olà. Jlfalum. Carmen, JncanXiusU. Parricida. 
Ettod. Vid. Plio. ibid. 

(3) Vegganù il Codice de* Visigoti lib. vi. tit. 3. de 
Uate/irii , de coniiilfniibus eoi , it Codice de' Lon- 
gobardi lib. II, tit. 38. de HarìolU,- le Cottitaiiou 
Sicule lib. iir. tit. 4^. de correcliatK poadum amalo~ 
rium porrig/ntium , i.f/ rmenùum. L^. 3. Copìtaltl 
Caroti Magni, lib. vi rnp. ja, 

(4) L. 3. Cod. de mele/, et rnathau. 
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maravigliamo neppure che l' istessa causa ab- 
bia prodotti gl'istessi cfr.:lii sotto il governo 
degl'imbecilli suoi sm^cessori (i). 

Ma che ne' tempi di Stila (3), di Tiberio (3) 
e di Claudio (4)> ^ollo l'impero istesso 
di un filosofo (5) , quandi) l' ignoranza e la 
barbarie erano sparite iusieme colla libertà . 
quando l'ateismo era succeduto alla supersti- 
zione , quando i varii culti ammassi neh' im- 
pero eran tanto dal filosofo che dal magistrato 
e dal sacerdote considerati come ogualmenle 
ntiii e come ugualmente falsi , quando la tiara 
del pontefice e le Testi dell* augure nascon- 
devano un Ateo > e ì religiosi riti altro non 

(1) Vn^^"" ^^tf^ Costantio, e le oltre 

due di Valentiniano e Vnlinte, inserite uell' islMSO 
titolo del Codice de malefìc. et malltcmul. 

{1) Vernimi i vani delitti compresi nello legge Cor- 
nelia (fc Slcarih , in Pauli receplar. seatenliar. lib. v, 
lit. a3, S Ma^cae arlis Mmcìos. 

(3) Tacito ci dice nel libro it, de' suoi Auimli , che 
sotto l' iinpero di Tibcno si esiliarono tiitt' i Maghi e 
gli AttroloRi, c cbe uno di essi tliismno Pituanio fu 
precipitato dalla som nith del Canipiiloftlio , e che uu 
nitro cbiamsto Mania fu punito , secondo l'antico co- 
llume , fuori (Iella porta Esc]iiiliiia. 

(4) Si trova nel libro iii. de^li steisi Annali di Ta- 
cilo un Hugoinoio editto fatto dall' impenitore Claudio 
contro gli Astrologi. Queste replicate dìsponiiiMii delle 
romane leRgi » coatra questi delitti , lugerirooo n 
questo autore la sdente rìflesriouei MShmatiei , 
gema hominam potentibus inpdam , rptranlibiH fai- 
lax , quod in c'iiimir n!y:tra et veiobitor umper, et 
rednebiuir. Tflcit. rf^'i. lib. 1. 

(!) Alessandro Severo minacdb delle pene a colora 
che portassero sospesi al collo nicuni supentiuoN ri- 
■aedii eoatro la tenaua • la quartana. 



erano che il soggetto o l' istrumenlo de' pub- 
blici divertimenti, o disila nazional vuiiiU; die 
in qae&ti tempi, io dico, si ritrovi il mago 
confuso col sicario, l'indovino coli' avvelena- 
tore , 1' autore dell' incantesimo coli' omicida o 
eoi ribelle, la maraTiclìa deve neceaaariamente 
sorprendere l'animo di chi legge, e noi non 
posiamo spiegare simili fenomeDi che con 
una riflessione, tanto tnata quanlo vera, cioh 
che gli efretli dell' ignoranza e della supersti- 
zione sono molto pili durevoli che non lo 
i la loro causa iste&ia. 

Quello che avvenne in Boma, è avveDUlo 
ai moderni popoli dell* Eoropa. Le leggi det- 
tate dall' ignoranza e dalla superstizione esi- 
stono , nel mentre che I' ignoranza è stala 
dissipala, e che la nuperstiziune è stata sup- 
pìantata dall' irreligione e dall' ateismo. Se se 
ne eccettui la Fruncia (ij e l' liii^liilterra (a), 
presso gli altri popoli le feroci leggi contiu 
questi delitti non sono state abolite ; e se non 
sono cosi frequentemente eseguite come |,iÌTna, 
ouesto dipende dalla virtù de' magistrati , e non 
(falla correzione del legislatore. Se il rìspcllu 
per 1' opinione pubblica le fa tacere n<^lle grandi 
cittk e nelle capitali, nelle provincie, ne'vil- 
kggi ) ne' tuguri dell' agricoltore e d^ pastore 
esse cagionano , nell^ oscurità e nel silenzio, 



(i) Una Irggc di Luigi XIV. pmibl a' Lribunali d'i 
Francia di hcevei'e accuse di sortilegio ec. 

{i) Lo Staluto IX. di' (forgio IL cap. 5, ha pre- 
imtla la edm isutta a' tribunali ^ella Gran Brettiigna. 
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iQolti, occalli si, ma non meno funesti disor- 
dini. Clii crederebbe cbe in questo secolo, ed 
ih un paese ove la Riforma è suta adottata , 
dove non sono nè inquisitori nò frati , sia 
Stata brociata, noa più ciie 35 anni fà, una 
donna come stref;a (i)? Chi crederebbe che 
molti paeù dell' Italia abbiano anche più re> 
centemente vedute simili esecuzioni 7 Io farei 
torto al mio secolo , se mi sforzassi a dimo- 
strare che simili delitti sono una cliimera, che 
gì' imbecilli souo quelli che vi si danno in 
preda , e i delinquenti coloro che li puniscono, 
lo' &rei torlo al mio secolo, se cercassi di di- 
mostrare cbe per allontanare gli uomini da 
questi errori , la derisione i molto più efficace 
della pena , 1' istruzione più delle leggi , e lo 
spedale de' matti più del carcere e de' ro;;liÌ. 
la farei finalmente torto al mio secolo , se 
cercassi di dimostrare che per garantire un 
governo dall' ignominia di queste leggi , non 
Basta l' addurre cbe esse non si eseguono; poi- 
ché le leggi debbono esser corrette e abolite 
dal legislatore e non dal magistrato , dal so- 
vrano che le fa , e non dal giudice che le deve 
lare religiosamente eseguire. 

L'altro delitto che non si deve punire, è 
1* usura. La legge non dovrebbe punirlo , ma 
non dovrebbe neppure proteggerlo. I rispettosi 
riguardi dovuti alla proprietà dovrebbero in- 
durre il l^slalore a lasciare al ricco la mas- 
sima libertìi Dell' impiego delle sue ricchezze j 

■ (0 Nd VeicoTado di Wirttbonrg ti fece questa 
tanibile aaeeaiione iu panonn di una vecchia ciiliviiita 
dì ttn^oocrin ndl' amo ij^. 



e la coazione personale pei- la insolvibilità abo- 
lita ne preverrebbe gli abusi. Senza di questa, 
come si è osscrvnlo , il giovane libertÌDO non 
troverebbe chi ufIiiJar gli volesse ijaeììe somme 
che l'avaro gii accorda oggi ad enormi usure 
sotto gli auspicìi di questa personale ccazionej 
e r avaro che non avrebbe la scurezza di ria- 
vere il suo danaro , l' impiegherebbe a tutt' al- 
tro che a questo illecito e pericoloso negozialo. 
E|Ii non darebbe il suo danaro se non a, co- 
lia che avesse beni da ipotecare ; e colui bbe 
ba beni da ipotecare, non ha bisogno di ri- 
correre ad una enorme usura. La concorrenza 
degli oblatori preverrebbe il male , ed il de- 
litto sarebbe impedito dall' interesse is tesso del 
delinquente , senza l' opera della legge e della 
sua sanzione. 

Un motivo ugualmente ragionevole richiamar 
dovrebbe il silenzio delle leggi sopra an vizio 
che i codici di molte nuzioni vietano come un 
delitto , ed inutilmente puniscono. Io parlo de' 
giuochi proibiti. L'ini:linazione al giuoco, non 
altrimenti che le altre inclinazioni tutte, non 
conduce 1' uomo al delitto , se non quando la 
ragione lascia di dirigerla. Finché è sotto il 
sno'impero, fìncliè non ha cagionato il deht- 
to , non è suscettibile del freno della legge. 
Come azione essa è indilTercnte , come pas* 
GÌone non è punibile. La sanzion penale non 
deve cadere che sul delitto. Il vizio dev' esser 
prevenato dalle le^t , ma non punito. 

Quando Ja passione del giuoco renderà la- 
dro il ginontore , allora egli sarà punito come 
ladro, ma non come ginocatore. La legge che 
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punisce il ratio e l'aJultério, punisco essa 
r amore? Tulfi dclilti dipendono dal disordiue 
delle passioni , ma le leggi han dovuto con- 
lenlarsi di punir gli effetti e di semplicemente 
diriger le cause. La passion della giuria che 
ha prodotte tante virtù , Im anche cagionati 
tanti delitti. L' ignoranza d^l firim sistema le- 
gialativo ha fatto credere a' legi^ilatoi i di poter 
ottenere eolie leggi penali quello che conse- 
guir dovevano da tuli' altro mev.zo. 

Essi lian voluto aenipre andare direttamente 
al loro oggetto, quantlo dovevano andarvi per 
la strada più curva. Essi hanno lesa la libertà 
dell'uomo, e smarrito il loro scopo. Contenti 
di aver punito il vizio , essi han tra.'icurato di 
prevenirlo. V inopportunità del mezxo ha fallo 
trionfare il tìwo , ed ha prodotto il disprezzo 
della legge. Ecco ciò che si osserva in una 
gran parte delle disposizioni de' nostri codici , 
ed eccJ ciò clie più evidentemente si trova 
in qucllp clic rigiianlano la proibizione de' 
giuochi. L'imiioletiia della sanzion penale con- 
tro questo vizio si è manifestata in tutte le 
nazioni che T hanno adoperaU. Luigi XIIL giunse 
fino a dichiarare infami, intestabili ed inca- 
paci di ottenere uflìiii reali coloro che gìuo- 
csto avrebbero a' giuochi di azzardo. 11 pub- 
blico fu irritalo dalla f.^rocia della pena, o 
dair abuso dell' autorità : si chiusero le porte 
che si tenevano aperte, e si giuocò come pri- 
ma (.). 



(i) L' imbeciUe Giustininno creileltc di po'er t»^'" 
. tenere disiM'nsancto il prnJitoce dui pnjjauirolD , e d 
dogli U dnlio di ripetere h losuna perduU dal 
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Io concliìudo questo ciijiitolo con una rifles- 
sione di Tacilo, clie mi si offre opportuna a 
questo orgonicntor Nasci o si suasurus fucrim 
oniillerc poliia praevaiida et adulta vilia, quam 
hoc tidscqui, ut palam Jieret ^ quibus Jlagitììs 
impares essemus 

CAPO LVI. 

Appendice all' antecedente capo. 

Un errore di alcune moderne ed antiche Ic- 

SisUzioDÌ è i' oggetto di questo c;ipo. Sotto 
regno dì Luigi IX. in Francia fu solenne- 
inenle appiccalo un porco che aveva ucciso 
un ragazzo. In una capitale dell' Italia , non lia 
gran tempo , si vide una simile esecuzione. Il 
popolo fii spellatore di un giudizio e dì un 
giudice che con lutti gii apparati della giusti- 
zia, e col braccio de' suoi miaiatri fece maz- 
zolare alcuni cani die avevan eommesso il 
delitto d' aver seguito con troppo ìmpeto il 
loro naturale istinto. 

Presso gli antichi legislatori quest' errore Tu 
anche più comune che tra^ moderni. Una legge 
di Dracone condannava alla morte il cavallo, 



Ttucìtore, quando Pavetse pagata. Egli dette a que- 
it' nione la durata di cinquant' anni. Vedi la L. a. e 3. 
Cod, de aleni. Ma egli non 5Ì ntvide che per poire 
un oitacolo alla passione del gùibeo, egli dava una 
perìcoloia ictusa alla buona fede ed all' onesti. 

(0 Tacit. Jnnal, lib. in. $53. in una lettera 6cl- 
I' iniperidore Tiberio al Senato circa il lu$ii). 
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o altro animale die aveva uceiao, o recato 
del male ad alcuno (i). Pauaania (2) ci fa sa- 
pere die questa si csleiideva anche alle tose 
inanimale. Se una slalua , un vaso, mia co- 
lonna , cadendo, uucidevano o ferivano T uomo 
die tali cose osservava , o che vi si trovava 
sotto passando, un processo veniva subito foiv 
mato ; e la statua , la colooua , o il vaso mi- 
cidiale condannato veniva ad esser messo in 
pezzi. 1 capi d' opera di Fidia e di Prassitele 
Grano ugualmente esposti al rigore di questa 
legge assurda, e le Muse protettrici delle arti 
più d' una volta piansero insieme col ropolo 
la perdila che si faceva delle toro piii belle « 
più auguste produuo&i. 

ha Ipgge di Dracone non Fu abolita da Solone; 
e Snida ed Eusebio ci dicono che questa a 
trovava anche stabilita in una gran parte degli' 
antichi popuii (3). Platone , Platone istesso non 
vide il vizio di questa legge assurda , ed egli 
ebbe la debolezza di prescrivere un giudizio 
ed un» pena contro il giumento omicida , o 
^inanimata cosa cbe avesse recato l'istesso 
male (4}< Tanto i vero che gli errori di un 

(t) V. GuglidiDO Bud. nel ano Commentario sulla 
Lingua Greca. 

(1) V. Paiuania ìn EUae. 

(3) V. Euseb. lib. v. de Prarpar. Evang. 

(4) ^' Jiimenium , aiU alìud animai , Itomiium ìnler- 
ficiai , Itisi publico in cerlamùte ìd feetrii, imerfecii 
hominit iirortinqul Id /adicibui dtfcrtùtt; ti agrarum 
ciiraiorts illi, quìbui, ^uolque propiuquiu iptt manJ 
darii , Judianl, et dmtnatam jumentum extra rrgio- 
ni' finsi inlerfìeùtnt, Quod à qaU inanime, pmtUr 
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■ecolo rimangono spesso ignoti anche agli ho- 
mini più illuminali dell' ìstcsso secolo, nel men- 
tre che il più ignorante della posterità sorride 
■Qgli errori de' suoi padri, senza però riQetLere 
a quelli che i suoi Goclemporanei tiaa loro 
JOStituiU. 

Hdgrado il tupelto che io bo per gli Hnti- 

chi legislatori, e pel filosofò profondo che ho 
citato, io trovo puerile ed assurda questa pe- 
nai sanzione contro il giumento, o l'inani.-^ala 
coaa. Io trovo eh' essa discredita la legge , pro- 
fanando le sue sanzioni ; eh' eccita il riso in 
Teee del rispetto ; che può in cento casi la- 
sciare impunito l'uomo delinquente, per pu- 
nire l' islrumento eh' egli ha adoperato per de- 
linquere ; che può in cento altri casi punir 
maggiormente la minor negligenza del paaroae 
della statua di Prassilete, che la negligenza 
maggiore del padrone del vaso del più igno- 
rante degli artefici ; che può maggiormente pu- ' 
nire l'infimo grado di colpa del padrone di un 
cavallo , che il massimo grado di colpa del 
padrone di un cane. Senza romper la statua, 
o il vaso miindìale j sema condannare alla morta 



Julmert, aut aliud ulum divìtiilas mittirm, anima homi- 
nem cadtnl^m ìpsum , ani ipsuin cardfsi , jimnt-erìl .- 
genere propìnqui^ iitler/eclo proxinium in iricinia ad 
hoc coitstiiaai judìcem ; aique haec et celerà , prout 
erga mortuum ipium coaveait , prò lai ipiiat , (( co- 
gaalionù totìui expÌMione , perfitial. Quod vero tb- 
mncUuni fìtril , ut Je animiuibai ificluin esl , extermi" 
neiur. Tid. Fiat de Legib/KO, ix. 
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il giumento o ìl bue che ha ucciso l'uomo, 
percliè non punire ia negligenza o il Jolo del 
padrone del vaso, della statua, del giumento, 
o del bue , in qut;! grado di colpa o di dolo 
che dalie circoslanze, cbe hanno accompagnato 
r evento , viene indicalo? La pena verrebbe 
allora a cadere sul delinquente , e non sul- 
l' istrumcnto del debito ; verrebbe ad esser 
proporzionata al grado del d,;litto; verrebbe 
ancue ad esser proporzioDala alla sua tjualàà; 
fiacche il vaso o la statua cbe cadendo poteva 
al più mutilare un uomo ma non ucciderlo , 

Ìirodui'rfi, nel)' istesso grado di colpa o di do- 
0, una pena inferiore a quella che cadendo 
poteva uccidere un uomo. 

Il lettore cbe ha presentì le mie idee, ve- 
drà che col metodo da me stabilito non sì 
richiederebbe neppure una partìcolar le^e per 
tpesC oggetto. 

"CAPO LVn. 

Deir impunità. 

" Gli* niun delitto rimanga impunito nella 
<• repubblica ; cbe '1 fuggitivo islesso soccumba 
u alla vigilanza delle leggi ed alla loro sanzio- 
" ne ; che la morte , i ferri , Ì flagelli , l' inlà- 
« mìa , l' ignominia , la relegazione o le multe 
' siano sempre le appendici inevitabili della 
u violauone delle leggi (1)3 cbe '1 malvagio 

(1) Frrcatum nulliim impumlum tit , atqtie profu- 
giu uUia mit impuaii aieat j sed aul morie plcatuiir. 



n disperi tanto di scampare il loro rigore, 
« quiinto confidar deve il cittadino onesto di 
I' goder della loro protezione(i); clie l'impu- 

nitò si consideri come il fomite del delil»- 
« to (2) ; V indulgenza pe' rei , come tante 
« insidie tramate contro la probità e la civil 
M ricarezza (3) ; le grazie mal impiegate , come 
B i.;nti torti recati (4); Ìl,ntorao degli esuli, 
a la liberti! degli avvinti, il perdono dc'con- 
« dannati , come i maniresli segni della deca- 
« denza di una repubblica (5) >> : ecco ciò che 
Platone , Cicerone e l' aatica filosofia liRii pen- 
sato sull' impunità , prima che alcuni moderni 
scrittori impiegata aressero la loro eloquenza 
per dimostrare queste non ignorate verità. 

Mootesc[iueu ciie ha coù spesso deUe ddle 



aat vinculii, aul verieribui, aat igncòìlittr tedenJn 
slandoijae in sacris , ad exlranilatei renana produ- , 
ctus , aut prcualis , ea qua diximut raliom , poeiuu 
lual. VXal. de Legii. DióL u. 
(■) Piato ,bid. 

(1) Impuminie iiihil pfnadoiìus est, guae semptr 
nd dfleriora prolabilur. Ex lìbris Apopb. colite, a 
IlarUioioinafo Biagio, 

(3) Impiiniiae ir.juriffc excmplum omnibus in/uriam 
minaiar. Euìvm si Uctat impune lacdere , qui» tutu* 
crìi ab improborum idokatìa f Idem ibid. 

(4) Bemfacta male hcata matefacla arbUror. Ex 
Ornila Cic. de Ofjtc. lib. II. 

(5) Ferditac civitales ) desperalis omnibtii rebus, 
hot solcnl exilus txìlialti kaìicrr , ii( damnati in in- 
Icgrum rrstiluaiilur , vineli solvatiiur, exules rrdu' 
canlur , rcs JiuUcalae retcindaiuur, Qiiae eum iiccidiuu 
mmo est, qida iiUelligat mere Ulani reaipiélicam. 
Cicer. vu. in f^etr. 
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coae false, per dir delle cose spiritose^ Mon- 
tesquieu clic Ita voluto trovar tutto ne' suoi 
priucipii, ma che vi ha trovato spesso l'erro- 
re ; Montesquieu , sull' oggetto del perdono e 
delle grazie , lia Favorito il dispotismo senza 
avvedersene , ed lia mostrata la Tallacia de' suoi 
principi! volendoli applicare. Egli dice che nelle 
monarchie // principe deve perdonare , e la 
Ic^t: deve condannare : egli dice che la cle- 
menza dei monarca è necessaria nelle monar- 
chie , dove gli uomini son governati dalì ono- 
re, il quale spesso esige ciò che la legge proi- 
bisce CO- 

Se il prìncipe deve perdonare, e la legge 
deve condannare , le leggi , in vece d' essere 
r ostacolo innalzato dalla Torza pubblica contro 
le violenze private , saranno dunque i lacci tesi 
dal tiranno contro quella porzione degl' indi- 
vidui della società cbe non han saputo pro- 
curarsi il suo favore; e saranno 1' oggetto della 
derisione e dei disprezzo per lo schiavo av- 
veduto clic può violarle impunemente sotto gli 
auspicii di un eunuco o di una favorita. Se il 
principe deve perdonare, e la legge deve con- 
dannare, il principale interesse del cittadino non 
sarà dunque di uhbidìre alle leggi, ma di pia- 
cere al monarca. Se ìl principe deve perdonare , 
e la i(!gge deve condannare , il giudice dunque 
che ha esposta venale la giustizia ; il magi^ 
strato cbe si è reso reo dì concussione e di 
estorsione ; il generale che ha Teoduta all' tot- 
mico della patria la aiourem • la gloria ddia 

(■) V. lib. VI. eap. 31. AéHo Sjinto iàlt Legip. ' 
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Bastone ; il ministro che si è servito del suo 
potere per arricchire la sua fatniglia e per op- 
primere i suoi competitori, basta che cooaer- 
TÌao una parte delle ricchezze die hanno acqui- 
state , per gìttarla opportunamente nelle mani 
della concubina o del favorito del monarca , 
quando i loro delitti venissero manifestati , per 
essere sicuri della loro impunitìi; nel mentre 
che tutto il rigore delle leggi verrebbe a piom- 
bare sopra l'infelice che non ha saputo vio- 
larle tanto , quanto sì riclùedeva per rendersi 
ad esse superiore. Se finalmente la clemenza 
àel monarca è necessaria nella monarchia, 
dove gfc' uomini san governati dalF onore , il 
quale spesso esige ciò che la legge proibisce ; 
o bisogna dire che nella monarchia sia neces- 
sario àie il priiioi|»o che fa agire il cittsdino, 
na in oppoùzione colle leggi obe debbono di- 
rigerlo , cìb che sarebbe un assurdo ; o biso- 
gna dire con maggior verità che il princìpio che 
anima la monarchia , sia luti' altro clic 1 ojiore. 
Quando vi è opposizione tra alcune leggi ci- 
vili ed alcune leggi dell'opinione, il legisla- 
tore abolirà le prime, Bnchè non abbia' cor- 
rette le seconde. Cosi nella monarchia , come 
nelle repubbliche , egli non concederà il per- 
dono a colui che ha violate le une per non 
disubbidire alle altre , ma toglierà l' opposizione 
■stessa. Questa operazione formar dovrebbe una 
delle prinoipli sue core; ma (jiiesla operazione 
sarebbe , secondo il sistema di Montesquieu , 
perniciosa nella monarchia, giacché le l^ì 
dell' onore , quelle istesse che sono le pììì con-, 
trarìe all' ordine sociale , non potrebbero esse» 
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corrette , senza indebolirsi o ilistru^gersi il 

principio istesso cbe , secondo luì , anima il 

governo. 

Ecco come i bei detti e le brillanti espres* 
sioni scompariscono agli occhi del lettore cbe 
medita c combina il sistema delle cose, nel 
mentre clie inipongnno un vergognoso rispetto 
agli spiriti superDuiali e mediocri , i quali leg- 
gono per noia, e giudicano per consenao. 

I principii dunque stabiliti dall'autore dello 
Spirito delle leggi non debbono formara una 
valevole eccezione in favore dell' impunità nelle 
monarcbie. Noi diremo che in questo governo , 
come in lutti gli altri, le leggi debbono esser 
dolci e moderate, ed il Sovrano inesorabile j 
noi diremo che se il dritto di far la grazia 
a' delinquenti non si vuol considerare dì sua 
natura come abusivo , non si può dubitare dio 
nella maggior parte de' casi 1' esercizio di que- 
sto dritta è un' ingiustizia commessa contro la 
•oàetb ì elle la cura di conservare e difendere 
la sicurezza pubblica e la tranquillità privata 
dev' essere it primo dovere della sovranità ; 
cbe la clemenza cb* è in opposizione con que- 
sto dovere , è una debslezza , un vizio mani- 
fèsto ; cbe la virtù cbe si chiama con questo 
nome , deve manifestarsi nella correzione delle 
leggi ingiuste e feroci , e non nel privarle del 
loro rigore; cbe ogni grazia conceduta ad un 
delinquente i ona derogazione della legge; die 
se la grazia è equa , la legge è cattiva ; e se 
la legge è buona , la grazia è un attentato con- 
tro la legge ; che ndia prima ipotesi bisogna 
abolir la legge, e nella seconda rifiutar la 
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grazia ; die questa regola non è siiscetllliìlc di 
eccezione clie in due soli casi, i. quandi) nella 
persona dei delinquente concorrono i glandi 
meliti personali, e le grandi aperan:{c clic i 
suoi talenti e le aite vìrlìk ofTrono alln palrla; 
quando nel suo delitto sì manifL-sti plullosto 
l'impeto di una passione , clic hi dcpra--n7.ionc 
del cuore; quando e i gÌEjfli 'i cKe 1' liiiiino 
giudicato, ed il popolo di' è slato testimonio 
delle sue virtù e de' suoi servigi , reclamino 
la sua grazia e la momentanea sospensione 
della legge ; quando, in una parol i, l' impunità, 
in vece di offrire un adito al delitto , sorami- 
nislrerebbe un incorag;;iamenlo alla virtù: ceco 
il primo caso. TI secondo è quello di una pò- 
polazione intera delinquente. Quando un gran 
numero di cittadini vicn sedotto da uno spi- 
rito torbido ed inquieto ; quando una città, mi 
villaggio intero si rendo complice di nn de- 
litto; quando la pena dalla legge prescritta la- 
scerebbe un vuoto [lemicioso 0 nella popola- 
zione , o nell'agricoltura, o nelle arti, allora 
la sduLe ddla r<'j)nbl>lìca , die dev' essere la 
suprema legge delio Stato, può esigere il si- 
lenzio dalla parlicolar legge die destina a cia- 
scliedun complice la sua pena ; allora la patema 
mano del Padre delia Patria può sottoscrìvere 
il decreto del perdono e della pace ; allora la 
spada della giustizia, dopo aver percossu il 
capo degli autori del delilLo e de' principali 
rei , può esser rimessa nel suo fodero senza 
recar detrimento alcuno alla pubblica tranquil- 
liti. Fuori dì questi due casi , io non ne veggo 
Hiiri cne, supposta la periezione aeila criminal 
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legislazione ed il vigore della giustiùa pubUica, 

richieder debbano l'impunità. 

La reggia, il trono, il tempio e l'ara of- 
frir non aovrebbero asilo alcuno al cittadino 
che ha Tiolata la legge ; non dovrebbero chia- 
der le loro porte alla giustizia che va a cer- 
care la sua vitfima , e che dovrebbe avere il 
dritto di strapparla dalle braccia del Re , dal 

Eembo istesso di Giove. La maestà del trono, 
seda del Re, il tempio, l'ara, l*imma|ine 
del Nume, molto lungi dall' essei; vilipese, ve» 
rdibero onorate dal trionfo della giustina e 
delle 1^ (i> 



(t) Nel capo mv. di questa leconda parte , dove 
si i paragonato lo iviluppo del tiiterna penale colta 
sviluppo della scdeta isteiia , ù è ronttrata V oTÌgine 
de(>li anli. Si è detto che nel tempo ac\ quale n con- 
servava aocora la naturale indipendenzB tra eV indivi- 
dui della beibara tociet& , per corre un Seno alla 
vendetta dell' oHeio, per {làe che il lao «degno si 
raffreddane in maniera da poterti dar luo^ alla trao- 
saiione , il primo pasio che si fece, fu dì slaliilire gli 
asili, i <]uali pioducevano ([ueilo salutare elTetto, 11 
difetto delle leggi e dsUn fona piiliblica , V iinj>erfezionc 
di questo nascente slato della sneictà richiedeva que- 
«to rimedio così opportuno in quello stalo di coie. Cih 
che d dice Dìodoro lib, in. sull' asilo di Samotracia ; 
db die ci dice Paiitania ( in Aiiicis et Achain't ) «ul- 
l' evento di filone iSiisgito nel tempio di Minerva ì 
db che ci £ee Ghittino ( muor. lib. iiviii. caji. 3. > 
nlF evento di Laodaroia rifuggita nel tempio di Dia- 
na; e cib die c'indicano i tragici Greci, e fra gli al- 
tri Euripide nell'Andromaca v. 356., e nell'Ercole 
furente v, a4° i ° prova la veriQ di questa nuova 
idea , elle noi abbiamo appoggiata su t piii luminosi 
documenti delta (Iona eroica, • non per altro notavo 
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La remissione della parie offesa non do- 
vrebbe neppure ricbiamare in qualunque caso 
l'impunità del delinquente, o la diminuzione 
della pena. Il drilto di punire è del Sovrano 
che h la legge , à del magistrato cfae l' applica 
b' particolaii casi , e non deW ofieeo. L* og&eUo 
deUa legge, come d è dimostrato, non è la 
vcnd^, ma la correzione e P esAnpìo. L' of- 
feso pub rinunziare alla riparazione del danno, 
ma non può privare la società di un esempio, 
ed il Sovrano di un drillo cbe non si appar- 
tiene più al dtladino , da clie lo ha depositato 
nelle sue manL 

Molto meno ammetter si dovrebbe come un 
rag^onevol motivo d' impunità il perdono che 
si suol promettere ad un complice per la sco- 
perta degli altri. Quando la santità delle leegì 
non fosse incompatibile con un lioiedio clie- 
lia il pili vile tradimento per mezzo; quando 
non fosse un indizio di debolezza e d'impo<- 
tenta il vedere che la legge implma l'aiuto 
dì chi .1' ofiènde ; quando I esperienza non ci 
avesse mostralo che in questi casi il più mal- 
vagio è ordinariamente quegli che scampa il 
rigore della pena; la sola ragione bastar do- 
vrebbe per distogliere il legislatore dal ricor- 
rere a questo timedio , il quale non solo è 



abbiamo qui ricordata a chi legge, *e non per ma- 
^trar^i come te reliquie delln pnmiliva bRrbniie sì 
conservano Dello slnto della .«oriiAà più clvllìiialii , 
sema riDcttere alla diversità ìnfimla delle cii-eoslanio 
che rendoDo utile in un tempo ciò cbe noo lolo-di- 
viene inutila ,.ina anclie penucioio in un altro. 
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ìneflìcace a produrre I' effetto clic ai desidera y 

tua pub divenire la causa dell' efletto opposto. 

La sperama, o la sicuresa dell' impnnil& 
concessa alla delazione de! complice, in vece 
di distogliere, renderh più ardito il raalra^io 
avveduto ad intraprendere il delitto che ha bi- 
sogno del concorso di più uomini. Prima di 
sedurre i suoi compagni olP intrapresa dei de- 
litto, egli ba gii) concepito il pravo disegno 
di immolarli alla ana sicurezza , quando vedesse 
proasima la scoperta de* rei. (Ciascheduno de' 
suoi compagni , prima di aderire , formerà 1* i- 
flteaso disegno. La speranza dell' iropnnilà al- 
lignerà ugualmente in tutti questi perfidi cuori, 
e li renderà pili arditi all' intrapresa. Ciasche- 
duno vedrà nella delazione il suo sicuro asilo; 
e con questa lusinga il terrore della pena sarà 
ugualmente indebolito in ciascliedimo de' com- 
plici dalla comune speranza dell' impunità ; il 
delitto sarà incoraggiato dal mezzo ìste.sso clic 
la legge adopera per punirlo ; ed il le^^islatore 
deluso nelle sue speranze Tsirà con rimorso 
i funesti elFetli di un rimedio clic, ancorcLè 
□tìle, dovrebbe essere abbandonato come con* 
Irario alla veneranda dignità delle leggi. 

CAPO LVin. 

Cmcfttuskme d& questo temo Vbto. - 

Dopo over mostrati i funesti elTetti degli op- 
posti vizi dell'indulgenza e della ferocia, del- 
l' jmpunità e' del soverchio rigore; dopo aver 
proscritto dal codice penale tntto quello ch'era 
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«[raiiiero a' suoi oggetti , e cbe V interesse , 
i' ignoranza e la superKtizìoQe vi avevano in- 
truso; dopo aver enumerata e divisa nelle va- 
ria classi la confusa serie de' delitti; dopo aver 
portato Terdioe e la cliiarezza in questo caos 
informe; dopo aver distinti ì delilli per le loro 
qualità e pe loro gra(/i, pe' varii patti die con 
essi si violano , e per la maggiore o minor 
nialvagilà die si può mostrare nel violarli; dopa 
aver ridotte ad una general misura tutte quelle 
circostanze clie in uno stesso delitto indicar 
possono questa maggiore o minor malvagità 
che ne forma il grado ; dopo avere osservali, 
misurati e distinti lutt'i materiali delle pene, 
e sviluppati i generali principii che debbono di- 
rigerne V uso ; dopo aver portati i nostri sguardi 
profondi su i vari) gradi d' infanzia i e di ma- 
turiti) dc'popoli, su i varii loro governi, reli- 
gioni, caratteri, costumi, climi, situazioni, ri«> 
cliezze, produzioni, terreni; in poche parole, 
su tutte le diverso circostanze politiche , fìsi- 
che e morali de' popoli , ed osservata 1' influ- 
enza che queste aver possono sul sistema pena- 
le; dopo aver fatto vedere quali siano i confini 
degli spazi delle pene nella moderazione com- 
presi ; e dopo aver cercalo nella ragione , nella 
giustizia , nell'interesse pubblico, e nell* og- 
getto istesso delle pene i motivi che debbono 
dialogliere il legislatore dall' oltrepassarli ; dopo 
aver mostrato come i materiali delle pene in 
questi spazi cnnipri'sì sì moltiplichino e s' equi- 
librino a quelli de' delitti tra lo mani del le- 
gislatore umano e filosofo , e si diminuiscano 
tra quella dello stolto e del tiranno; dopo aver. 
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combinato il sistema del codice penale con 
quello della procedura, e mostrata la posu- 
biliUi di distruggere l'arbitrio del giudice nella 
destinazione della pena ; dopo avere , in una 
parola , coli' nna e coli' altra parte delle cri- 
minali leggi mostrato come allontanar si possa- 
dall'innocente lo spavento, dal delinquente la 
speranza , da' gjiudìzi l' errore , e dalle con- 
danne l' arbitrìo , noi posuam Iusing&r<n di 
aver corrisposto al vaeto piano ohe à eravamo 
prqKMtì in questo lUiro. Ha questo piano aar^ 
lórse creduto mancante , per non aver io scritta 
una sola parola sopra un oggetto così interes- 
sante , come Io è quello di prevenire i delit- 
ti 7 La mia apologia è cosi evidente, come lo 
è la causa istessa cbe la produce. Se io non 
scrivessi la scienza della legislazione, ma la- 
ecienza delle criminali leggi; se le mie Vedute 
si limitassero a questa parte sola £ questo 
immenso edificio , questo importante Oggetto 
non sarebbe sicuramente sfuggito dal mio esa« 
me. Ma quest' oggetto non è forse aparso in' 
tutta l' opera che io scrivo ì 

Qual altro è il mezzo di prevenire L delitti, 
se non q'iello di perfezionar la legislazione ì 
Tutte le sue parti non corrispondono forse a 

nto final Qualunque sia la loro particolare 
naùone, l'efTelto della loro perfezione non 
i forse poatantemente combinato con quello 
del quale qui si parla ì 

Se le l^gi politiche ed economiche son de- 
stinate a. nmmplicar gli uomini, a richiamar le 
ricchene nello Suto, ed a ben ripartirle; se i 
loro mezzi sono la suddivisone delle proprietà, 
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la moItìplÌc»ioDe de' proprielarìi , la dimÌDti- 
zione de* violenti celibi , la distruzione degli 
ostacoli cbe si oppongono a' progressi delF agri- 
coltura , delle arti e del commerdo , la cor- 
rezione e la perfezione del sistema delle con- 
tribnùoni e de' dazi, il loro equilibrio co' bisogni 
dello Stato e coli' opulenza pubblicif , la difesa 
del colono , dell' artista e del negoziante dal- 
l' ingiustìzie , dalle vessazioni e dalle trame 
di una percezione iniqua e dispendiosa , la 
soppressione ed il compenso delle cause cbe 
restringono le riccbezze in poche mani, cbe 
le richiamano nelle capitali , cbe ve le lasciano 
languire senza ritorno nelle provincie e senza 
scolo j se questi sono gli oggetti e i tnezzi 
delle leggi politicbe ed economiche (i), chi 
non vede che i loro effetti saranno necessaria- 
mente combinati colla diminuzione di tutti 
que* debili che procedono dal celibato vio- 
lento , dalla difficoltà de' coniugii , da) rista- 
gno delle proprietii , dalla preferenza cbe si 
dì all'ozio quando la fatica non ci sommini- 
stra quel che fa duopo per vivere con un 
certo comodo , dalla necessiti di violar le 
legp quando queste non provveggono alla no- 
stra conservazione ed a' nostri bisogni , dalla 
discordia, dalle violenze, da* risentimenti e 
da* vizi cbe produce e promuove V eixesso 
delF opulenza da una parte, « T eccesso della 
miseria dall'altra. 

Se 1* immediata destioazìone delle leg^ cri- 
minali i di punire i delitU., qoal altro i . il 



(i) Tedi V anlecedcDle libro. 
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lor oggetto , quale il loro eiTetto , s« non 
quello di prevenirli? Quando la sicurezza della 
pena fosse costantemente accompagnata alla vo- 
lonU di delinquere , io quanti c^ai l' ostacolo 
della legge trionferebbe dell' impeto delle pas- 
sioni 1 II solo timore dell' inikniia ben maneg- 
giato non basterebbe forse a prevenire due 
terze parli de' delitti che sarebbero suscetti- 
bili di questa sanzione? Un piano di proce- 
dura , qual è quello che i>i è da noi propo- 
sto , quanti delitli preverrebbe ne' giudici , 
quanti ne preverrebbe negli altri ministri della 
giustizia, quanti ne preverrebbe in tutti gli al- 
tri ordini dello Stato 7 Quando il potere , la 
nobiltà , le ricchezze non fossero un titqlo 
d'impunità^ quando l'imparzialità della legge 
fosse unita ali impanialità de' giudizi , le op- 
pressioni sarebbero meno frequenti , e meno 
frequenti sarebbero le illegali vendette. Il po- 
tente rispetterebbe i! debole, ed il debole op- 
presso, in vece d'impugnare il pugnale, ricor- 
rerebbe alle armi della giustizia per vendicare 
i suoi torti. 

Se l'oggetto delle leggi che rìgaardano Fe- 
ducazìone, i costumi e l'istruzione pubblica, 
i di formare il cuore e lo spirito degl' ìadivì- 
(lui della società ; di condui'Ii alla virtiì per la 
strada istessa delle passioni j di aggiungere al 
timore delle pene pe' delitti la speranza de' 
premii per la virtù ; di sostituire a' preludili 
ed agli errori i lami e Io verità ; di disUrug- 
^ere ^nell'ignoranza che, nascoDdeado airaomo 
j suoi veri interessi , lo conduce a' vizi ctie 
■ono gli esordii de' delittì; lo induce a quelle 
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azioni, dalle quali questa coguizione sola de* 
suoi veri interessi busterebbe a dbtoglierlo; lo 
prira di quel]' elevaziuoe di animo , che si ri- 
cbiede per conoscere ed 'apprezzare i {ùaceii 
della virtù e della stima di se medesimo; gK 
fu cercare ed ottenere i suCTragt dell' opinione 
pubblica in quelle azioni istesse cbe dovreb- 
bero privamelo ; gli fa confgndere le idee del 
bene e del male , e lo priva fin anche de' rì- 
Dorsi; se tale è lo scopo di questa parte della 
legislaùone (i), la diminuzione de' delitti non 
ne sarà forse la conseguenza! 

Se le leggi che riguardano la religione, son 
destinate a proteggere e conaerrare 11 vigore 
di questa forza cosi efiìcace , a contenere le 
passioni degli uomini e a dirigerli al bene, 
anulie ;.ll(.rcliè son loiiJjnL dagli ocelli della 
legge e de' suoi minislii; se i loro principali 
oggetti son di evitare i due estremi ^ vaie a 
dir^ l' irreligione e la superstizione^ de' quali 
il primo pnva.lo Slato aà vantaggi di questa 
forza, e l'altro ne h ristiumento de' delitti, 
della corruzione e dell' ignoranza; se il disprezzo 
de' Numi e le false massime di religione; se 
l' orgoglioso ateismo- e la fanatica superstizione 
ban forse cagionati piij delitti lia gli nomini, 
che non ne han prodotti tutte le altre cause 
insieme combinate; se i mezù che impiegar 
deUHMio le leggi per evitare questi due perni- 
ciosi estremi, correggono contemporaneamente. 



(i) Vedi ttà PiiDD generale di quett' opera l' aaalìii 
del IV. libra. 
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come si vedrà a suo Inogo (i) , ua altro pro- 
digioso numero di noatì, de' quali il comune 
risultato è la pubblica depravazione ; chi non 
vede quale argine vigoroso innalzato viene da 

Suesla parte della legislazione contro il torrente 
ei delitti ? 

Se le leggi civili, vale a dire quelle che riguar- 
dano la proprietà e gli acquisti, son destinate 
a difendere le private facoltà contro le trame 
dell'avìditik e della frode (3); quando la sdentai 
legislativa aviìi perfezionata questa parte della 
legislazione , i delitti de' giudici , le prevarica- 
zioni degli avvocati e le usurpazioni de' po- 
lenti saranno forse così frequenti I 

Se finalmente l' oggetto delle leggi che ri- 
guardano la patria potestà ed il buon ordine 
delle famiglie, è d'innalzare un tribunale tra 
le mura domestiche: di dare alla fàmi^a tm 
magistrato ed un codice ; di non lasciare im-^ 
puniti que' delitti che l'amore e l'onore obbli- 
gano aa occultare, ma cbe la paterna mano pu- 
nirebbe nel silenzio , quando avesse il dritto di 
farlo; di abituare gl'individui della aocietlL,fia 
dal loro nascere, ad una dipendena dolce per» 
cbé temperata dan'amwe, efficace perchè com- 
binata colla vì^lanza, utile percM corregge- 
rebbe il tìùo, allorché non na ancora avuto 
il tempo da* fortificarà; se ^esti h la desB- 
nauone di queste leggi, qoando esse foggiate 

(1) Nel V. libro di quest'opera. Vedasi nel Kana 
generale dell'opera cbe bo premesso j l'analisi di que- 
llo libro. 

(a) YtH al disto Piano V ualiù del EI). yi. 
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fbsaero sul piano che sarà da noi proposto ( (), 
quanU obbrobri dì meno nasconderebbero le 
aomeatìcbe mnra, ^ante contaminazioni dì 
meno soffrirebbero 1 lelti degli sposi, quanti 
libertini di meno conterrebbe la società ! 

Ecco come tutte le parli della legislazione 
concorrerebbero a prevenire i delitti , ed ecco 
come in una buona legislazione le leggi clic 
sembriino pìà disparate tra lorOj sì soccorre- 
rebbero scambievolmente, e tenderebbero a 
produrre effetU comuni. 

Onesta verità n renderà evidente net 
•egoente libro. 



Fm DEL VoLVMB, IV. 



'(1) NcIP uldma libro di iiuest' open , e die i atat» 
accennato nel Piano geuerale. 

FlUNOlKIU , foL IF.. - TI 
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